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Costumanze generali degli «Armeni . - 


Rim orTTO il nome di costuman- tadole, spl 
N ze generali degli «Arment rito, cuore 

noi comprendiamo tutto ciò, degli Ar — 
‘che costituisce il loro spe- — 
EJ, cificato carattere, € gli di- 
stingue da ogni altra nazio- 

da ne: però daremo un rapi- 
do saggio della loro indole, spirito, cuore, 
disciplina , morale , culto religioso, liturgia , 
usanze nazionali, massimamente in fatto de' 
fagramenti; c del modo di provvedere di 
. nuovi pastori le chiese vacanti , e promuo- 
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4. Camrenpio STORICO 
vere al Dottorato ecclesiastico i sì famosi 4 
e riputati loro vartabieti. E quanto alla in- 
dole. E' questa, generalmente parlando, dol- 
ce in tutti, moderata, pieghevole, e mon- 
tata ad un grado caratteristico di schiettez- 
za, di semplicità , ‘e di candore, che di 
leggieri si guadagna l'affetto, e gli clogî 
de viaggiatori. Da questo fondo d'innatae 
sincerità germoglia in essi un odio dichiara» 
to, ed una insuperabile avversione per tutto 
ciò, che porta con'seco giro di fradolenza, 
d’ inganno, di doppiezza, di adulazione, e 
‘di troppo raffinata cortigiania, Sono facili 
a credere, nè sanno sospettare che possano 
essere ingannati da chi con aria di verità , 
€ di cortese amicizia gli tratta; ma se ava 
‘viene, che restino ingannati, difficilmente sì 
svestono delle svantaggiose impressioni, che 
tostamente concepiscono contro la furberia . 
La menzogna nelle parole, e ne’ contratti la 
Baratteria , sono per essi delitti capitali; ed 
è gravissimo il loro scandalo, se fia, che. 
.$corgano qualche cristiano infetto da sì fatte 
ree qualità. In conseguenza della loro na- , 
‘turale ‘picatezza sono affabili , ‘mansueti , 
pacifici, e d'ordinario nen è che passaggie- - 
ra in essi l'iracondia; ma ne'primi impeti 
, veste tutte le apparenze del furore . Hanno 
‘poi uno spirito ‘più che a sufficienza ‘pene- 
frarite, e svegliato: senonchè 1o stator di ser- 
QUT vit, 
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vità, in cui è la nazione, e la privazione 
de’ mezzi opportuni a coltivare i talenti , 
oppongono una barriera quasi insormontabi- 
le al progressivo afflusso delle cognizioni . 
Quindi è, che l’anima, avvilita nella mì. 
glior parte di se stessa, presenta al di fuori 
non. rade volte, per la ipazione della facoltà 
intellettiva , una specie, o vogliam dire cor- 
teccia di tardità, che poi non è tale, dove 
si abbia la destrezza di scandagliarne il fon. 
do.. Ben è vero. però, che il minuto popo- 
lo è molto:grossolano, e l’ignoranza, in cui 
è sommerso per un effetto inimpedibile del» 
la sua costituzione, e de’ lumi, che manca» 
no, porta in esso lui una folla osservabile 
di pregiudizj, che non ponno esser corretti 
sì di leggieri, a meno, che uomini dotati 
di buon senso, e di paziente longanimità 
non s' interessino a toglierne via le rudi 
scaglie con una metodica, e seguente istru- 
zione. Ma il cuore di tutti è assolutamen- 
te buono , retto, onesto, amante della ve- 
rità, e soprattutto attaccatissimo alla cri- 
stiana religione; succhiata col latte. E" in- 
credibile la venerazione, in che egli hanno 
il loro. S. Padre Gregorio Illuminatore, da 
cui, conforme narammo, è stata conquista» 
ta l'Armenia al vangelo. Basta, che ad es- 
so loro si faccia vedere, che la tale, © tal 
altra massima ,..o.pratica, è contraria alla 
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fede ed agl’insegnamenti di S. Gregorio ; 
che sul momento medesimo si correggono 
con una docilità, e costanza di cuore , che 
innamora. E siccome l'intenzione, e la dis- 
posizione di tutti è. di far proprie e perso- 
nali le intenzioni, e le disposizioni di que- 
sto Santo, ch'erano in tutto e per tutto 
conformi alla fede ortodossa della Chiesa 
Romana, .a cui egli è sempre vissuto uni» 
tissimo, ed è morto in-sua picnissima pa- 
ce; così la Chiesa Romana è per essi la 
massima di tutte le. Chiese, e non con al- 
tro titolo ella viene da loro nominata, che 
con quello di Chiese Grande, secondo la 
costante frase del.loro Eucologio. E perchè 
S. Gregorio non solo adottò pienissimamen- 
te tutte le verità, che al suo temporla Chie- 
sa Romana espressamente credea , ma era 
anche dispostissimo ad accettare, e credere 
tutto ciò, che sì. sarebhe poscia definito da 
essa Romana Chiesa, per la infallibile assi- 
| stenza dello. Spirito Santo, da «ui ella è 
sempre scorta nelle sue definizioni spettanti 

a fede e costumi, in conseguenza di che ac- 
cettà egli prontissimamente le decisioni au- 
guste del primo ecumenico Niceno concilio, 
celebrato sotto il.Papa S. Silvestro poste- 
riormente alla conversione di ‘esso Grego- 
rio; ed i santi suoi figli, e nipoti, ‘che gli 
succedettero nella patriarcale dignità , ac» 

col» 
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tolsero con pati ossequio,. € riverenza le 
dichiarazioni de'due susseguenti generali con- 
dlj di Costantinopoli e: di Efeso , tenuti 
contra Macedonia, e contra. Nestorio : così 
è da credere, che i moderni Armeni, . 
chè vogliono. essere figliuoli legittimi dell 
Hluminatore, vogliano ancora essi far proe 
pre quelle medesime disposizioni d’ animo; 
e di sentimento , che verso l'autorità della 
$. Sede avea questo loro..gran Padre, e 
che , senza la menoma tergiversazione, o 
difficoltà , col. lore. cuore, e con fermissima 
adesione ‘della «mente “abbracciar vogliano 
tutto quello,-che si è di. mano in mano di» 
chiarato circa la fede dagli ecumenici conci. 
ìj; e da Romani Pontefici de’ tempi poste» 
riori ,: conforme -hanno fatto con lodevol 
esempio tutti gli Armeni vescoyi, e'varta« 
bieti ortodossi, e massimamente quelli, che 
si viddero. raumati negli .ultimi :due naziona» 
li pienarj sinodi di Sis, e di Adana.. Il 
certo è, che .nel venerabile loro Eucologio, 
detto da essi Mastuog, allorchè si ordinano 
1 sacerdoti, ed i vescovi,^e sì consacranod 
patriarchi ,. e :si sollevano: 1 .vartabieti. al 
grado di Dottori della. nazione , a tutti sì 
prescrive di \anatematizzare nominatamente 
molti ‘eretici Orientali fra’ quali Eutiche ese. 
pressamente, e: di. poi si esige, che tutti 
gli eretici di qualunque nome, sctta;.c na 
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zione eglino sieno .si anatematizzine ; 6 ‘sf 
protesti: di credere tutto: quello, che rede 
la santa, «ed. universale Chiesa cattolica; ed 
i candidati a.tutto si prestano più che. vo» 
lentieri, ‘e 1 lero anatematismi, e la' profes. 
sione di fede cattolica, "che ‘ad alta voce 
vien fatta, l'astante popolo accompagna a 
voce pur alta , , ed ‘ogni cosa ‘solennemente 
ratifica. Non possono " dunque aderire volon- 
tariamente alla falsa dottrina di verun set 
tario come tale conostiuto ; a rheno; che. non 
si dichiarino di voler essere i più deliranti 
di tutti gli: nomimi ,. ed anzi che figlivolî 
ossequiosi di S. Gregorio, «tiemici piuttosto 
implacabili, e manifesti  apostati ' da quella 
ortodossa fede e somma’ venerazione , che — 
sempre nutrì per la S. Sede. questo. gran 
Santo; dalla quale impietà gli Armeni dal 
primo” all’ ‘ultimo protestano di essere lonta- 
nissimi, e si vantano di avere, 6.di voler 
avere la stessa fede di 8. Gregorio Illumi- 
natoré, e quella medesima .divota subordi- 
nazione, ch' egli ebbe ,'all' autorità della Ghie- 
sw di Gesù Cristo. 000 d 

Ma qual ‘è ‘la' loro disciplina ; la mora- 
le, i culto. religioso? Tali, che. ingerisco- 
no qualche non lontana idea della discipli- 
na, della morale, e del culto religioso . de’ 
primi ‘secoli - cristiani. Primieramente i loro 
digiuni sono molti c sommagnente austeti. 

. Non 


Lidko Sisto. 9$ . 
Nou sanno cosa dir voglia dispensa: iti ques si tale ass 
sto genere, e si maravigliano assai della ri: ticolo; ed 
lassatezza , che osservano nella più parte dé” agli Artes 
cristiani viaggiatori Europei, che vanno cás Quir, 
pitando fra loro. Per antichissimo rito si 
astengono dal peste, ed anche dall'olio, & 
dal vino per volontaria divozione, tnassima2 
mente. nella Quaresima. Fra la settimana 
sono destinate al digiuno metodicamente la 
quarta, © lasesta feria; Danno principio als 
la grando. Quaresima nella secopda feria di 
Quinquagesima ; e hon è in uso tra essi, 
come lo è tra Gréci, la settimana prepara» 
toria della zirofegis . Durante il tempo del. 
la. Quaresima. è asprissimo il loro digiuno, 
ch’ essi sciolgono per inveterata consuetudi« 
me co'semplidi latticin), compiuta che sia 
tutta la loto lunga ufficiatura, c la Messa 


vespertina del sabbato santo, con cui co« 


misicia tra loro il tempo pasquale. Usual. 

mente Íra.l'anno fanno frequenti astinenze 

per più giorni, ed anche per più settima: 

ne, seguetamentein preparazione del S, Na» 

tale, della Vergine Assunta, e di altre più 

solenni festività. La loro mosofagia è ana» 

loga a quella de’ cattolici Occidentali di ques 

sti ultimi tempi, e ne'giorni di rigoroso 

digiuno nulla gustano fin dopo vespero, ed e 

allora prendono la lor piena refezione. Gli — — 

uomini di, chiesa, esingolarmente li monas — 
e, su TL 
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ci, sono austerissimi,. e si può dire, ché 


passino la metà dell’anno in astinenze,. ed 
in aspri digiuni, .e fra loro è familiarissi- 


ma la xerofagia , € |'idroposia. In genera» 
le, i.digiuni, e le, astinenze degli Armeni 
sì riducono a tre classi, val dire al Bach, 
al Dzuom, al Navagatik. Bach consiste 
nell’astenersi nom solamente da’ cibi di care 
ne, ma da pesce, uova, .e latticinj. Duone 
è il véro digiuno, che porta con seco.l: 
unica commestione, non mangiandosi, nè 
bevendosi cosa alcuna dalla mattina fino all’ 
ora del vespero. Navagatik è la sola priva- 
zione delle carni (. U. LesBrun Dissori. X. 
qrtít, 3.). Ci fa sapere limmortal Bene- 


detto XIV, nella sua . famosa; Enciclica 4f. — 


late sunt €9c. 9». 2. cheun missionario del- 
la città di. Bassora propose alla. Sagra Con» 
gregazione di Propaganda questo dubbio in» 
torno 'a'digiuni degli Armeni, e de'Siri 
cattolici in detta città dimoranti: Quun 
Catholicis Orientalibus Armenis, & Syrian 
cis preceptum. sit , diebus jejunio dicatia 
a piscihus abstiuexe , plures inter ipsos res 
periuntur, qui id. minime ebservanr, uon 
silo sane adduîti contemptu , sed partim 
nature fragilitate pertralli , partim ex eo, 
quod Latinis Catholicis aliam esse. consuetu 
dinem intyentur ; ideo non alienum videri , 
si facultas Missionariis sribuatur permitteste 
di, 


. Lisro SESTO». Ir 
di, non quidem untversis, sed speciatim 
bis, aut illis, ut piscibup utantur jejunii 
tempore , sta tamen ut nullum inde scanda- 
lum oriatur , 0 aliud pietatis opus: loco ab- 
stinentie 4 piscibus subrogare jubeantur. 
A codesto -dubbio rimesso ^ da Propaganda 
alla S. Congregazione della General Inqui- 
sizione fu risposto il dì 13. Marzo 1755. 
Nibil esse snnovandum:; e fu:in quella .oc- 
caslone confermato, e rinnovato il celebre 
Decreto emanato dalla S. Congregazione di 
Propaganda sotto li 31. Gennajo 1702. di 
questo tenore: Referente R. P. D. Carolo 
Augustino Fabrono Secretario , Sacra Com 
gregatio mandavit precipt, prous presenti 
Decreto pracipitur, omnibus €" stngulis Mis= 
sionun Apostolicarum Prefetlis © Missio- 
neris, ne ullus eorum tu posterum, quaes 
"i$ occasione, aut pratextu , audeat. dispen-. 
sare cum Catbolicis quaruncumque Natio» 
num Orientalium super Jejunts, oratiani» 
hus , ceremoniis, © similibus , a proprio 
earumdem. Nationum Ritu prescriptis , ^a 
$. Sede Apostolica approbatis. Preterea 
eadem Sacra Congregatto censuit , non lt 
cuisse , nec licere prefatis Catbolicis ulla- 
tenus a proprii Ritus, a S. R. Ecclesia ut 
supra approbati , consuetudine, € obsera 
vantia - recedere. Hujusmodi awtem Decre- 


tum sic confirmatum , «ac renovatum — dem 
Emi- 
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Eminentissimi Patres ab omnibus, € sitia 
gulis predittis Prefettis, © Missionartis 
omntno; © absque ulla terglbersdteone obsere 
vdri deberè mandarunt ( Ibid. n. 3.). In 
detta Enciclica dbpo d’avet assai disputato 
colla solita stia erudizione il soprallodato 
Pontefice; e dopo d'aver dimostrato con 
molti esernpj tratti dalla Storia Ecclesiasti« 
ca il sómmo irüpegno; che sempte ha avue 
to la S. Sede per la conservazione del ve» 
nerabile Rito. delle cliiese Orientali, ritore 
na al punto relativo a’ digiuni degli Arme« 
hi, e de'Siri cattolici di Bassora, e così 
tonchiude il suo parlare: Syri, «Armenique 
' Catholici; juxta: ipsorum. Ritum ab. esu pis 
foium jejunii témpore abstinent è "verum cum 
Latinos iis vesci conspiciant , © ceteroquim 
impossibile, vel saltem difficillimum asse 
fatur, eos temperare posse a piscibus, quie 
bus Latinos vesci intuentur , ideo tamquam 
fationi consentaneum proponitur , ut Missios 
nariis facultás tribuatur cum iis dispensan- 


di; caute tamen, omnique secltiso scanda= 


lo, © pio aliquo opere sn locum. abstinen=» 
rie à piscibus subrogato. viptissimus bic 
fieret. locus disserendi. de ‘vetustate jejuntt 
apud Orientales: ejusque. lege, licet sevec 
fiori, exathissime tamen semper servata ; 
$ed ne longiores simus, quam par est, 14 
suum dicimus; «Apostolicam Sedem totiea 
Ta Pa- 
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Patriarchis obstitisse , quoties Veterena riu 
gorem jejunii suis suhditis prescripti rela» 
«are voluerunt. Petrus Maronitarum. Pao 
sriarcha Mrchiepiscopis, € Episcopis sibi 
subjettis, carnibus vesci Latinorum more 
 $udulsst, licet justa veterem. disciplinam 
cargióus abstinerent > universo autem popu 
lo Quadragesimae tempore pisces edare, vie 
numgue bibere permisit,. quamvis sd illis 
esset. prabibitum, Sed Pontifex Paulus V. 
datis ad Patriarcham Petri Successorem Lita 
seris «Apostolicis sn farma Brevis dre, g. 
Martij 1610. jussit, ut aürogatis fis, qua 
Petrus Patviarcha concesserat, ves in pri- 
Stiuum statum -vestituereutur. In Pontifca. 
tu mostro ad examen revocata est nimia fa« 
cilstas, atque indulgentia. Eutbymii Are 
eósepsscops Tyri, & Sidonis, & Cyrilli 
Patriarche «Antiocheni erga Graecos Melchie 
tas S fustque improbata, ut patet. ex Cons 
stitutioncnostra : Demandatum 87. $. v1. Bule 
leris. nostri tom. I. Nos hujusmodi innovatio-. 
nem, & abstinentiarum relaxationem , .& coar« 
Cationem, in nimium detrimentum veteris 
Graecarum Ecclesiarum discipline vergere ju» 
dicantes, licet alioquin , deficiente auctorita» 
te Apostolicz Sedis, nullius roboris esse di» 
gnoscantur , cas tamen auéloritate nostra 
expresse revocamus, óc nullum cffe&tum in 
posterum habere, neque ullatenus executioni 
SUR | mane 
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mandari, sed omnia in pristinum restitui 
debere jubemus, atque insuper in toto tra- 
&u Pstriarchatus Antiocheni laudabilem con- 
suetüdinem a Majoribus derivatam, abstinen- 
di etiam qualibet feria quarta, & sexta per 
annum ab esu piscium , quz ab aliis quoque 
finitimis populis ejusdem Graci Ritus exa- 
&e custoditur, indistinéte servari precipimus. 
Incongruum vero est asserere , ideo dispen- 
sationem concedendam esse ," vel potius. ge- 
neralem dispensandi facultatem , quod nem- 
pe Orientales , aspicientes Latinos vesci ptsci- 
bus tempore jejunit , exinde facile adducan- 
Pur, ut © ipsi, non quidem ex aliquo cone 
femptu, sed ‘nature fragilitate villi , pisci- 
bus jejunis ‘diebus utantur > boc. namque 
argumento , si quid tllud valeret, sn pri- 
mis omnimoda induceretur Rituum confusto x 
deinde sí illius ratio haberetur, illud etiam 
consequeretur , ut Latini, inspicientes Gre 
cos peculiaribus quibusdam vivere institutis ; 
que Latinis minime permitiuntur , imo 1n- 
bibentur, dispensationem petere. possent , ut 
sibi liceret ea facere, que a Grecis fieri 
fntuentur, profitentes se Latinum. quidem 
Ritum suscipere, sed ob waturd: fragilitatem 
eum diutius servare. non posst. Hec sunt 
que duximus exponenda in bac. Encyclica 
nostra Epistola ; non solum dd patefacien- 
Ma fundamenta, quibus innituntur’ respone 
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siones reddite. Missionario, qui questionet - 
sub initio exscriptas proposuit, sed etiam 
us omnibus ‘perspelta fiat benevolentia, qua 
fedes «Apostolica Catbalicos Orientales. com- 
pleGitur, dum precipit, ut omnino: serven- 
tur eteres ipsorum. Ritus ,. qui neque Ca. 
tbolice Religioni, neque honestati aduersano 
tur, nec a Schismaticis ad Catbolicam umi» 
tatem. redeuntibus exposcit, ut Ritus suor 
deserant , sed ut Hereses solum èejarene, 
eique execrenturo exoptans vebementer, ut 
diverse corum Naziones -conserventur, non 
destruantur, omnesque, ut multa paucis come 
pleGamur, Carbolics sint, non ut omnes Las 
rini fiant. (Ioid.m. 47.). Sì consoli adunque 
la chiesa Armena , e si consolino pur anche 
unitamente con lei tutte le altre chiese del 
cristiano Oriente, che la S. Sede Romana 
non. solo non. è contraria a'loto riti, pro- 
venuti da' Santi.Padri, ed ortodossi patriare 
chi; ma è awzi vindice di essi, e zelatrice 
premurosissima :della inviolabile loro osser- 
vanza, dove conformi sieno alla cattolica 
religione , ed alla deceir2a. -Noi saremo ir- 
finiti se volessimo quì riferire tutte le par- 
ticolarità attinenti" alla ‘dietiplina’ degli Ar- 
meni , che sano moltissinie, ‘secondochè si 
osserva rel Toro: originale diwotissimo Fuco- 
logie, ch'è analege a tufto ció, clie di- più 
santo , e di^gib sublime ci comprende, «nell 
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Eucologio Greca; e negli antichi Sacramentàs 
rj Romani. Non ci possiamo però dispenm 
sare di far riflettere, che da questo medesi- 
mo loro Eucologio apparisce , essere uno de’ 
peculiari articoli della loro disciplina, la di» 
vozione, che tutti hanno di far benedire a* 
certi tempi dell’anno da’ sacerdoti tutto ciò, 
che forma l’ordinario loro vitto, .siccome 
pure le case, le campagne, le vigne, le 
mandre; ed allor quando in alcuni determi» 
nati giorni distribuiscono a’ poveri in suffra» 


gio de’ morti carni cotte di vitelli ,. di ca« 


strati, e di altri animali, suole la loro pie= 
tà prima di uccidere cotesti animali farli be» 
nedire; lo che, per farsi talvolta con qual. 
‘che apparato di cerimonia, .ha dato .ansa 
agli stranieri ignari delle loro intenzioni di 
accagianargli con molta franchezza di pretto 
e patente Giudaismo. Non si può spiegare 
a parole, quanto odiose sieno a tutta la na» 
zione coteste imputazioni assurde, e tutti 
gli ecclesiastici sì dolgono sommamente del 
Galeno, che ancor egli abbia voluto. dar 
corpo a sì fatte accuse, impiegando tutte 
la prolissa questione seconda .della seconda 
sua Parte tom. 2. dalla pag. 378. fino alla 
pag. 436. per provare, che. gli Armeni sa- 
crificano vitelli, pecore, e montani alla giu» 
daica. Non solo i cos) detti scismaticj , ma 
tutti 1 cattolici Armeni, e shastimanycote ì 
pi 
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jeu dotti ecclesiastici ‘ si chiamano offesi di 
tale, e sì grave affronto, e danno mille 
eccegioni ad ogni. linea della. predetta quistio- 
ne; e forte si maraviglieno, come mai il 
si per altro moderato Galano, ed amico de- 
gli Armeni, abbia potuto con tanto impegno 
e prolissità trattare un punto, che la uni. 
versal loro detestazione , e-le contrarie pro- 
teste di tutti la convincono di manifesta in- 
sussistenza. ‘Futte. le ragioni, che adduce 
il Galano per provare il suo assunto, c mas- 
sime quelle tratte dal loro Rituale, vengono 
robustamente dileguate coli’ autorità appunto 
del genuino Rituale Armeno, in cuisi pro- 
testa dal sacerdote, che benedice gli ani- 
mali, .che il ‘sagrifizio e le oblazioni della 
Legge Mosaita ombre eráno e figure dell’ 
immacolato sacrifizio della Legge Evangelica ; 
e che l'offerta. degli animali, che si fa 
ala divina maestà dalla divozione del po- 
polo Armeno, è un'offerta del:loro cuore, 
e di quella. elemosina. , che intendono di 
fare a'poveri colla distribuzione di quelle 
Carnì a: soccorso della loro indigenza. Ad. 
ducono: alcuni. passi :vittoriosi. di S. Nierse 
Ghelajense , che distruggono. affatto ogni 
sospetto. dell'imputato Giudaismo, e met- 
tono lù piena luce su questo punto le cri« 
stiane, ed ortodosse loro intenzioni . Forse 
1 Galano. si. sarà avvenuto in qualche ineol- 
Tom. III. B | to 
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to villaggio, dove coteste benedizioni sì 
saranno eseguite dall’ ignorante paroco. con 
delle orazioni capricciose, ed. il popolo si 
sarà abbandonato ad atti di mal intesa di. 
vozione ; onde per isvellere e dibarbare 
bgni germe alla nascente superstizione, avrà 
creduto il suo zelo di dover trattare con 
calore e vemenza la citata quistione toccan- 
te i cibi legali, e le oblazioni giudaiche. 
Del rimanente anche in Roma con molta 
pompa, e strepito popolare si conducono 
gli animali e da .soma e da maneggio, ed 
vgni altro minuto bestiame, ad essere benc- 
detti nel di sacro a. S. Antonio Abbate; e 
tutte quelle magnifiche scuderie sono. in tal 
estivo giorno in grande - movimento . Sa- 
rebbe preso a fischiate chi cotesta divo» 
ta popolarità della plebe Romana 'tacciar 
osasse di. poca decenza ,. o, che sarebbe 
peggio , di superstizion giudaizzante. Nella 
venerabile chiesa Greca è inveterato costu- 
me di offerire al Signore l'agnello pasquale 
con questa orázione: Domine Deus Patrum 
nostrorum , qui «Abrabe  bolocanstum pre 
Isaac filio ejus suscepisti, ipse Domine etiam 
agni bujus oblattonem suscipe, € ojfferen- 
tes iuis remunera donis. Gratia unigeniti 
filió tui, cum qua benediBus es in secula 
seculorum . Altri cibi, e lavorati mangiari 
sí offeriscono dai, Greci nella ricorrenza del 
n à 
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di festivo di Pasqua, e queste loro divote 
costumanze purga da ogni reato d'infezione 
giudaica. l’ eruditissimo Goar ( Euchoh 
pag. S67. Edit. Venet. 1730. ). Or perchè 
à poveri Armeni sarà disdetto ogni quartie« 
te, quantunque di presente lontani sieno , ala 
meno quei, che sudditi ‘sono dell’ impero 
Ottomano , da tuttefquelle superstiziose ciri« 
monie ; che vengono riferite, e giustamente 
riprovate dal sinodo Trullano nel canone 99: 
e da altri scrittori? Senonchè sì pur di Giu» 
daismo sono stati essi accagionati nell’ossera 
vanza di alcuni giorni di particolare loro di- 
giuno , ne’ quali, per farsi memoria del di. 
giuno de’ Niniviti, come appunto fa l'uni- 
versal Chiesa cattolica Latina nel dì delle 
Ceneri , dicendo : Ommniporens sempiterne Dews, 
qui Ninivitis in cinere , © cilicio: por 
nitentibus indulgentie tune remedia prestiti 
sti s concede propitius, wt sic eos smitemur 
babitu, quatenus "venie prosequamur obtene 
tu ; però codesto digiuno hanno francamen- 
te spatciato gli accusatori de’ miseri Armes 
ni, che da esso loro sia espressamente di- 
retto al culto de’ Ninitivi. E questo altresì 
è quel digiuno, che da alcuni scrittori Gre» 
ei vien ‘detto vfrgibur, ed anche «Arizi 
burts, termini tutti e due, che non sono 
in verun conto Armeni, e vogliono, che 
si faccia dalla chiesa Armena detto digiuno 
. B a in 


" 


^o GoMPENDIO STORICO 


in memoria della morte d'un cane, fido a! 
infame Jacopo Baraddeo. Assurdità è que- 
sta le mille volte smentita ; assurdità, che 
fra gli Armeni non ha mai allignato , e che 
eccita in tutti il più alto orrore, e stoma- 
eo, quantunque volte vengono a sapere, 
che ad esso loro sia stata imputata ( P. Le- 
Brun |. cit. ). 

HI,  ' Per ciò che spetta alla loro morale, ella 
Pli Arme: è tale, quale può essere quella di una Orien- 
hi, eculto tal nazione cristiana, che ha per carattere 
seligioso. Ja semplicità, la frugalità, l’austerità, ed 

un certo fondo di specialissimo affetto, € 
divozione per tutto ciò, che concerne Dio , 
e la religione. Tutte le massime del vane 
gelo, e le virtù cristiane trovano per lo più 
docile il ‘loro cuore; ma singolarmente do- 
cile lo trovano alle loro impressioni la ca- 
rità, la continenza, e la fedel subordi» 
nazione a' legittimi loro superiori ecclesiasti- 
si, ed a'principi laici, sotto la cui autori» 
tà Dio gli ha costituiti. Quindi tutto: da 
loro si ottiene per le vie della piacevolez- 
za, € della mansuetudine ; nulla per quelle 
della prepotenza, e del rigore. Placidi co- 
mme sono per indole , e sommamente pa- 
zienti, sono nulladimeno capaci di ogni ec- 
cesso , dove l'incontinenza di qualche scelle- 
rato lascia traspirare un ombra di libertà 
oltraggiosa alla onestà del sesso.. In questo 


ge- 
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genere sono così dilicati, che i domestici 
loro Ginecei sono impenetrabili alla familia- 
rita per fino de’ più congiunti. Portano an- 
cora all’ estremità i loro risentimenti contra 
coloro, che mostrano del:disprezzo;, e della 
indebita alienazione da’ riti della lor chiesa. 
Credono , che con ciò si faccia onta a Dio, 
a S. Gregorio Illuminatore,. ed a’ loro santi 
Padri primitivi, da’ quali ripetono essi i lo- 
ro riti; e però in questa linea non sanno 
tollerare, specialmente da’ loro nazionali , 
una parola, un tratto, che mostri disappro- 
vazione, o voglia di cambiamento. Alla 
persona del proprio principe sono attaccatis- 
simi non solo per mire di politica, ma per 
princip) di coscienza; e la loro suddita fe- 
deltà è inacessibile a qualunque ombra, di 
seduzione. Penetrati da quella gran massi- 
ma del vangelo, che convien rendere a Ce- 
sare quello che spetta a Cesare, e a Dio 
quello che spetta a Dio, crederebbono di 
smentire il cristianesimo, se in un apice con- 
travvenissero .alle sovrane leggi, che non si 
oppongono nè al dogma, nè al buon costu- 
me , nè alle sante pratiche di religione. Anche 
tra: loro vi sono de viziosi, ma non vi sono 
de’ vizj accreditati; . e la virtù tanto si so- 
stiene, che i malvagi, che non ne hanno 
la realtà, qualora vogliono imporre al po- 
polo, sono costretti a vestirne l’ apparenza. 


3 Que- 





34 Comrenpio STORICO 


‘Questo quadro della morale degli Armeni 
non è l’opera della nostra prevenzione; ta- 
le cel danno tutti i più imparziali viaggia» 
tori, che hanno conversato fra loro. Ma 
- facciamo un motto del loro culto religioso. 
Difficilmente si troverà trà le cristianità 
d'Oriente popolo. più divoto degli. Armeni. 
Le loro chiese, considerato lo stato della 
precaria sussistenza, in cui egli presentemen- 
te si trovano, sono assai ricche, e decenti. 
Poco differisce la loro interna ed esterna 
struttura da quelle de' Greci. -L°altar mag- 
giore, che corrisponde al Greco Bema, è 
eccultato da due cortine, una grande, che 
nasconde al popolo tutta la capella , il sacer 
dote celebrante, ei diaconi, che gli assisto- 
no. Questa si stende prima dell' introito, e 
quando il sacerdote col suo diacono prepa- 
ra i-doni, e poi si apre, eccettuatane la 
Quaresima , nel qual tempo sempre si tiene 
distesa, e non si-apre mai fino alla dome- 
nica. delle palme all'ora della Messa, quale 
finita, di nuovo si rinserra. La seconda 
cortina minore cuopre solamente il celebran- 
te, e questa si stende all'ora della sola co- 
munione, perchè al grand'atto sia tutto in 
se raccolto il sacerdate. Generalmente am- 


bedue codeste cortine. hanno: fra gli Armeni 


quella medesima destinazione, € quell'uso, 
che haánolo presso i Greci i sagri loro Ye 
E 208 lo- 
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Jeri. Esse chiese poi sono tutte . dedicate 
al Signore, alla Vergine, alla Croce, a' 
Santi Appostoli,.ed a S. Gregorio Illumi- 
nifore, e ad altri Santi de’ primi secoli, nè 
vi è alcuna in tutto l'impero Ottomano, 
che sia dedicata al culto di verun eretico 
proclamato per Santo, e di questo vero .mà 
sono procurato le più autentiche testimonian- 
ze, che quì mon preduco, per non tesserhe 
un lungo, etediaso:catalogo, e perchè que- 
sta è una verità di fatto tanto costante e 
pubblica, che non .ha bisogno di pruova. 
Anzi dovunque; ed in qualunque Dominio 
si trovano stabiliti gli Armeni, le loro chie» 
se costantemente sono dedicate a'Santi or- 
todossi, riconosciuti come: tali: dalla Chiesa 
universale. Sono liberalissimi , e secondo le 
loro forze splendidi pue anco ne'sacri dona» 
tivi di cere, d'incensi, di ogli, di drappi, 
di ori, di argenti, c di ogni genere di 
vasellame eziandio prezioso . Come. sono 
dediti assai alla orazione , così con imolta 
sollecitudine si portano di buon ora ‘alle 
chiese , talchè ne’ dì festivi esse chiese si veg. 
gono affollate prim' anche dell'aurora. As« 
sistono alle sagre funzioni con molta’ divo- 
zione. Nulla di più edificante, quanto la 
loro compostezza, ed il loro raccoglimento. 
Il ciccalare, l'adocchiare , il vano compli- 
mentare , c per fino lo sputtare sul pavia 
D B 4 mene - 
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mento, si tiene ia conto di atti profanatort 
della casa di: Dio. Le donne sono sempre 
separdte dagli uomini, ed 1 luoghi destinati 
ad esse; ‘corrispondono a que’ luoghi, che 
‘ nelle chiese de’ Greci vengono detti Catecus 
meni, e Gineciti. I divini Uffizj sono luna 
ghi, e ne'di festivi durano d'ordinario le 
cinque, e talvolta anche le sei ore intere. 
Gli ecclesiastici assistono a tutto’, e vi pre- 
stano la voce, ed' il ministero secondo la 
qualità de' loro gradi. Le orazioni, . gl’ in- 
ni, i cantici, e le sagre lezioni sono. ordi- 
nate; ed accommodate con maravigliosa ac- 
concezza a'mister), ed alle feste occorrenti. 
Il popolo con ‘somma modestia , e religiosa 
taciturnità ascolta; ed. ora è ritto in piedi, 
ora genuflette ,. ora siede, ed ha le sue me- 
zanie, ed i proschinemi, giusta il costume 


degli Qrientali. Ogni domenica e festa co- 


mandata odesi da tutti la Messa, ma essen. 
do ‘essa assai lunga, e sempre cantata ( pe- 
rocché non vi: é l'uso delle Messe senza 


cerito )- non odesi: tutta intera, ma solo qual... 
che parte, e la moltitudine, al cui numero. 
è insufficiente la capacità delle chiese, suc- 


cessivamente. si dà luogo. Esso popolo per 


antica consuetudine ,. che ha forza di legge, 


si confessa , e si comunica generalmente cin- 

que © sei volte’ all'anno, massime ne’ dì 

solenni detti Daggvar, o sia de Tabernaco- 
ni D. : " li 9 
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M, che sono la Natività del Signore , la 
Pasqua , la. Pentecoste , la Trasfigurazione 5 
l'Assunzione della Vergine s € l Esaltazien 
della. Croce Particolarmente poi agnuno si 
confessa, e si comunica secondo la propria 
divozione , , ed i laici ricevono l' augusto cor- 
po del Signore intriso nel sangue, e la sa- 
cra particola così inzuppata loro si ministra 
dal sacerdote immediatamente colla mano , 
senza adoperar in ciò nè punto. nè poco le. 
sagre Labidi, conforme è l'uso de’ Grecì . 
I sacerdoti non celebrano ogni giorno, ma 
secondo il loro numero vengono distribüiti 
per le chiese, ed ognuno celebra. quando 
tocca la sua volta, e ne giorni, che gli ven- 
gono assegnati. Le feste principali sono de- 
stimate al sagro ministero de patriarchi, de” 
vescovi, e di altre dignità maggiori, ed il 
loro cerimoniale molto si avvicina al ceri» 
moniale Latino, e Greco. Allorché viene 
la volta di celebrare a’ sacerdoti secolari 
ammoglisti ( poichè questi-prima della. sa- 
gra ordinazione possono maritarsi ) salami 
giorni prima, abbandonata la propria abite- 
zione , si ritireno nelle celle, che a tal' uo- 
po sono fabbricate attorno la chiesa, ed ivi: 
osservano inviolabile continenza durante il 
loro ministero, nè a que luoghi di rigida 
clausura sì accostano in tale tempo le lero 
donne né poca, nè puato..Il celebrante ne. 
gior- 
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giorni, che ha da prestarsi al divino servi»: 
zio, ogni qual. volta. è prossimo a vestire 
i sagri arredi; si:porta in Coro, ed ivi do- 
manda perdono delle sue colpe, .e della mala 
edificazione sgli.altri sacerdoti, ed implora 
le loro preghiere. In Quaresima non si ce- 
lebra ne’ dì feriali, eccettuatone il solo sab» 
bato. Non havvi tassa determinata per le 
limosine delle Messe, ma ognuno secondo 
la. propria divozione dà al sacerdote quella: 
quantità di soldoó , che crede. .Sono digiuni 
1 sacerdoti non:solo quando debbono cele- 
brare, ma ordinariamente quand’ anche deo- 
mo amministrare qualunque altro sagramen- 
to, tranne i casi d'improvvisa, ed urgente 
necessità. Le ostie, che adoperano, sono si- 
mili .a quelle de' Latini, azime, rotonde , 
ed improntate dell'immagine del Crocefisso, 
o di un Calice, da cui esce la figura del Re- 
dentore ; ma sono alquanto più grosse , e dure ; 
per resistere all'immolamento del sangue , 
allorchè devesi comunicare il-popélo, o ser- 
bersi all'uopo del santo viatico. L'eaugustis- 
simo :Sacramento si conserva ne' suoi taber- 
nacoli con molta decenza ; si onorano con 
somme divozione le reliquie, e le immagi- 
mi de Santi, e si suffragano le anime de' 
fedeli defunti; credesi l'Inferno, € frequen- 
temente sì prega Dio per la evitazione del- 
le pene eterne : credesi nella universale san- 

o ta 
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ta Chiesa Cattolica, ‘e nel Capo visibile di 
essa. I sagramenti sono nè più nè meno di 
sette; e le sagre ordinazioni procedono qua- 
si in tutto a norma degli antichi Sacramen. 
tar) di Roma, conforme rilevasi dall’ Arme- 
no Eucologio; e conforme l'attesta pur an- 
che il P. Galano Perr. I, c. z1.. Veniamo ora 
ala Liturgia. 

Tra le più belle, e più divote Liturgie — !V- 
della chiesa d' Oriente, gode un pregio di- tele ki- 
stinto la Liturgia Armena, detta in linguag- menia , e 
gio nazionale Badarak » Questa credesi scrit. "9 nente 
ta in idioma Armeno nel fine del quarto, 

e nel principiar del quinto Secolo, tempo 
in cui; giusta l'opinione di tutti i -più clas- 
sici Liturgisti, cominciarono a scriversi nel 
mondo cristiano le Liturgie; e fu allora 
precisamente , che dagli Armeni furono in- 
ventati i loro speciali caratteri, de' quali si 
servono anche di presente. Inventore di tai 
caratteri fu, come s'è già narrato, S. Me- 
sropo, che, come racconta il Corenense 
(4 3. c. $2. ), impiegò a tal’ uopo molto 
studio, consultò tutte le persone più abili, 
ed unendo alla fatica le più fervide orazio» 
ni riuscì felicemente nell’intento, e formò 
l'alfabeto Armeno, dando ad ogni lettera 
quel valore, che fosse più idoneo ad espri- 
mere la forza, e la precisione del linguag» 
gio Heicauo, ch'era l'antico linguaggio de- 
Z2 gli 
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gli Armeni. Codesti caratteri furono amd 
mirati per la loro proprietà dal Re della 
maggiore Armenia di quel tempo, e dal 
patriarca Isacco il Grande, e da tutti gli 
altri Dotti della nazione, e si scrissero dal 
patriarca pur ora detto osseguiose lettere 
all’imperator Teodosio il giovane, ad At- 
tico successore di S. Giovanni Crisostomo 
. in Costantinopoli, e ad Anatolio Prefetto 
delle Greche milizie Orientali,. per ottene 
re, che questi nuovi caratteri fossero rice« 
vuti in tutti i distretti dell'Armenia mi- 
nore, suggetta allora nella massima sua par- 
te all'impero . de Greci ( Coren. /. cin 
€. $7. ). Fu accordato quanto chiedevasi ; 
che però furono tostamente spediti molta 
giovani Armeni pieni di talento nelle città 
studiose della Grecia, dove in breve tempo 
tanto profittarono nelle scienze de’ Greci, 
che con l’ajuto de’ nuovi caratteri tradusse» 
ro la Bibbia, ed altri Libri di considera» 
zione dalla lingua Greca nell’ Haicana, o 
sia letterale Armena. La Bibbia fu tradota 
ta circa l'anno di Cristo 460. e però mol. 
ti eruditi, fra quali singolarmente l’Hot-' 
tinget, il Golio, il Piques Dottore della 
Sorbona, hanno fatto gran conto della Bib. 
bia Armena, come di Versione la'piü an- 
tica dopo quella de' Settanta, credendola ben 
acconcia per correggere gli sbagli, e le mu- 
ta- 
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tazioni, che sì sono potute introdurre nella 
Bibbia Greca, secondochè esserva il dotto 
Pietro Le-Bran (Dissert. X.). I Libri 
Santi adunque del vecchio, e del nuovo 
Testamento, e quelli della Liturgia furono 
posti nella lingua Maicana in quel tempo, 
in cui secondo il comune sentimento de’ 
Dotti, come dicea, si principiarono a scri- 
vere fra cristiani le Liturgie. Rendest per 
tanto. venerabile l'Armena Liturgia dalla 
stessa sua antichità; ma venerabile pur an 
co. rendesi dalla sua medesima qualità ; pe- 
rochè. ella non è quasi altro; che un puro, e 
pretto compendio delle divotissime Liturgie 
attribuite a. S.. Basilio, ed a S. Giovanni 
Crisostomo ; il primo de’ quali, conforme 
sanno gli eruditi, ebbe cura di molte chie- 
se Armene comprese nel territorio della sua 
Diocesi; ed. il secondo morì in Armenia 
poco. dopo ii suo esilio. In fatti campeggia» 
no dappertutto in questa Liturgia i caratte= 
ri di tal sua preziosa originalità, e le stes- 
se ‘orazioni. attribuite. al Crisostomo., che in 
.essa si leggono, e.le parole Greche, sebben 
alquanto. alterate, che ogni qual tratto suo- 
nano nellá bocca del:diacono, e le difficol- 
tà medesime. promosse da alcuni contro pa- 
recchie. sue cirimonie, espressioni, c. riti, 
analoghe in tutto alle difficoltà promosse 
contro alcuni punti identici. delle suddetto 

due 
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due venerabilissime Greche Liturgie, forma- 
no una dimostrazion pressochè evidente di 
questo vero. Di essa Liturgia noi ne dia- 
mo quì un'abbozzata idea per far piacere 
a leggitori . 
| E cominciando dalle vesti proprie del ce- 
v. ] e . 
îaea della leDrante , esse -sono della solita magnificen- 
Liturgia za, di cui tanto si piccano gli Armeni, ri- 
Armena. e . . 
circa il sa. SPetto a tutto ciò, che serve immediata» 
«ro vestia- mente al santo altare. Il diacono, che aju- 
rio del ce- va. il d ee) incipia dal mete 
lebrante,ed 18 il sacerdote a vestirsi, principia dal me 
altri eccle. tergli in capo il Sagbavard, ch'è una be- 
Siastici ar. f. di b sine 
redi;e cir. Fetta rotonda ed alta, fatta di roba prezio 
ca il can- sa, ed avente nella sommità una crocetta 
cuni d 3l- d’argento, e talvolta d'oro. Indi lo veste 
menti di del camice, detto Sciabik, che non &.tan: 
$055. to largo come quello de' Latini ; ed è quale 
che volta di drappo di seta, benchè d'ordi- 
. pario sia di lino. Il Sciabik si stringe in» 
torno ai lombi col cingolo dettò Cod. Po« 
scia gli pone a ciascun braccio una manie 
ca, che viene fino al gomito, e queste mae 
niche, o sia manipoli, si dicono Pasban. 
, Di poi gli mette al collo la stola detta Oz. 
rar, guernita di-croci, stretta egualmente 
fino all'estremità , e pendente nella parte 
anteriore dal collo con tutte due le parti 
insieme unite. Gli Armeni hanno presa la 
loro voce Gurar dalla voce Greca Qo , 
come: dagli Greci questa à stata tolta dalla 
Due VOCE 
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voce Iatina Qrarium, secondochè pensano 
alcuni Liturgisti. In seguito gli adatta il Su» 
perumerale ; chiamato Vegas; ch' à un cok 
liere di roba d'oro, e d'argento, cui attace 
cano l'ammitto, detto Varsciemag , che 
pende sopra le spalle. Finalmente gli addos- 
sa una. Cappa senza capuccio, nominata 
Sciurciar, ch equivale alla pianeta de’ Lati- 
ni, e meglio al $e/ew de’ Greci. Il sa- 
cerdote ad ogni sagro arredo dice delle di. 
vote orazioni, ed appropriate ad ogni ro» 
ba, che veste, e. sono a un di presso pie» 
ne de’ medesimi sentimenti, come quelle, 
che a tal’ uopo veggonsi ‘notate nel Messale 
Romano. Ad esclusione del nero, sono in 
uso tutti i. colori. I calici, e le patene 
sono come quelle de’ Latini. L'altare è or- 
nato di candellieri con cere, di sagre im» 
magini, di croci, di calici, di evangelii for- 
niti di ricche coperte, ed in mezzo vi è 
sempre il Crocefisso in grande, di rilievo, 
o figurato di madreperla incassata nella Cro» 
ce. In. tempo della Liturgia si accendono 
molte lampene, e semprè ne arde una in 
mezzo del Santuario; ed il popolo offre 
molte cere, affinchè ardano durante il sa- 
grificio. Il celebrante ha. sempre uno, o due 
diaconi di assistenza, e sovente anche quat» 
tro, c sei, secondo la qualità del suo gra- 
do, c delle occorrenti festività. I. diaconi 
por- 
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portano un camice sciolto, ed una stola 
ornata di croci sopra la spalla sinistra, che - 
pende ugualmente avanti, e dietro. I sud- 
diaconi, e gli altri cherici vestono: soltanto 
di un camice stretto, che .va sino alle cale 
cagna; e sopra la schiena hanno. una croce 
grande dipinta a fiori, ed altre piccole sul» 
le maniche, e sopra il petto fatte di tela, 
o tafettà, Il vestiario de’ vescovi, degli ar» 
civescovi, e de’ patriarchi, è quasi totale 
mente simile a quello de’ Latini, e le Mitre 
sono affatto le stesse. Il Pastorale degli ar- 
civescovi, e de’ patriarchi è assai alto, c fis 
nisce in rotondo; e quello de’ vescovi è al. 
quanto. più basso, e finisce in giro come 
quello de’ Latini, solo che il giro termina 
con una testa di serpe , per contrassegnare, 
. come dicono, la prudenza, che conviene a’ 
vescovi. Anche i vartabieti, che sono, come 
sì è notato altrove, i Dottori della. nazione , 
portano un bastone, ch'è l'insegna del loro 
Dottorato., e l' adoperano nel predicare . Code- 
sto bastone suole essere assai-ricco ,' ben lavo- 
rato , e talvolta tesselato con. madreperla, e. 
finisce con due teste di serpenti vicendevola 
mente avviticchiati , in segno , che i predicatori 
evangelici devono. essere sommamente pruden- 
ti. Il canto del coro Armeno è tanto armonio- : 
so, € dolce, sebbene fatto a pure voci. na- 
turali , che tutti i viaggiatori. l' hanno trovate 
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molto gradevole. E'accompagnato sovente 
da qualche stromento di metallo , che bat. 
tono l'uno con l'altro, e dal tintinnio d' 
un semiplobo di .rame, percòsso da ‘un fer. 
ro, che produce un suono; clie non dispia- 
ce. Havvi ancora uno stromento, appellato 
Kscinotz , ch'è una: placca rotonda di bron- 
zo attaccata all'estremiti: d'un lungo .basto» 
ne, ed attorniata disonagli, che destramen- 
te scossa rende uh cupo, .e molto grave boa- 
to, e suole agitarsi dopo la :tornsecrazione 
sopra il capo “del celebrante, e. corrisponde 
ai flabelli de Greci . Intanto , che vestesi il 
sacerdote co'suoi ministri in sacristia, il 
Coro in chiesa canta delle divote arazioni, 
analoghe al significato mistico delle sacre ve» 
stimenta . | 

- Allorchà “st è interamente vestito il ce» — VI. 
lebrante, esce di sacristia accompagnato da , rine 
suoi ministri, e.ya al: piano dell'altare facendo turgia; pre. 
, €oh tutti un profondo inchino, dove si lava Me doni | 
le mam recitando -col diacono: alterfiativa- incensatu- 
mente l'antifona: Lavabo inter innocentes ei FIDO 
manus meas © circumdabo altare tuum Do- gio ec. 
mine, e poscia seguitamente. il satmo. 25. 
Judica. me Domine &c. Gloria ©c. Finito 
il salmo recita col diacono alcune divote 
preci, implorando l’ intercession potente del- 
la santa ed immacolata Vergine Madre di 
Dio, e volgendosi dopo verso il popolo fa 
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ad alta voce la sua confessione, e la ‘pri 
ma dignità del Coro .dice l'orazione- dell 
‘assoluzion del celebrante a nome di tutti, 
ed il celebrante ne dice un’altra per tutti 
gli astanti. Dopo cià si accinge ad ascende» 
re all'altare; scoperto già nel principiarsi 
della Liturgia ;- ed allorchè egli è in punto 
di salire , dice da se alcune preci, ed il diaco- 
no ad alta voce tratto tratto avvisa il popolo 
a benedire, ‘eda pregare. l’ onnipotente Dio. 
Il Coro frattanto canta il salmo gg. Jwé:- 
late Deo omnis terra €?'c. edil sacerdote col 
diacono recita alternativamente l’ antifona 
Introibo ad Altare Dei, ad Deum qui le» 
tificat juventutem meam , ed il salmo 42 
Judica me Deus Cc. Gloria &c.. Salito il 
sacerdote all’altare co’ suoi ministri, sì chiue 
de la cortina grande, rammentata già più 
sopra; e mentre. prepara i doni, che deono 
efferirsi, . verigono cantate dal Coro alcune 
 divote melodie o sia :versetti, che variano 
seconde il variar. de’ giorni, e delle feste ; 
finiti. i quali si.scopre l’altare, e si da prin» 
cipio all’incerisatura. E da avvertire, che 
gli Armeni subito prima della Liturgia ri- 
pongono in un piccolo, e decente Armajo, 
ch'è dentro del Santuario: alla sinistra nell’ 
entraré , il: pane, ed il vino, che debbono 
esser offerti all'altare. Un sacerdote 0 un 
diacono ‘fail pane la notte precedente al 
. à Cee 
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telebrarsi ; essendo: costume pressochè’ di tut- 
ti gli Orientali, come nartano i Liturgisti , 
di fare il pane del sagrifizio nel giorno me» 
desimo, 1n cui si celebra. Gli Armeni, ed 
i Maroniti fanno questo pane senza lievito, 
a differenza di tutti gli altri Orientali. Col 
pane destinato al divino servizio , che come 
s'è detto, è da. essi ridotto in forma di 
ostie rotonde, e grandi, come quelle de’ 
Latini, e ‘grosse almeno come la moneta di 
uno scudo, ed anche più, benedicono alcune 
altre ostie ‘più grandi, e più sottili senza 
consecrarle, e dopo la: Liturgia le distribui- 
sce il celebrante al popolo, come fanno li 
Greci. delle loro Eu/ogie. La preparazione, 
o sia la prima offeita de’ doni, si fa in questa 
maniera . Portatosi il sacerdote col suo dia- 
tono ‘al sopraddetto Armajo contenente il 
calice vuoto, e'la patena coll'ostia, il tut- 
to coperto con velo, toglie dapprima il ve- 
lo, indi prende l'ostia nelle mani , e dice: 
In memoriam Domini nostri J esu Christi. 
Ciò detto bacia l'ostia, e la ripone sopra la 
patena . Il diacono di poi gli porge il vino 
dicendo: Et etiam Dominum pacis rogamus > 
ed il sicerdote mettendo il vino nel calice 
in forma di eroce senza mischiatvi l'acqua, 
dice : Pro commemoratione salvifice dispen. 
sationis Domini Dei, & Redemptoris Jesu 
Christi. Segna di croce tre volte l'oblazio- 
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ne, poi copre col velo il calice, e la pate: 
na avente la soprappostavi ostia, e dice il 
salmo 92. Dominus regnavit Cc. ed incen- 
sa l’altare, ed i sagri doni, dicendo. una 
divota orazione, ed inchinandosi tre volte 
in atto di adorazione, ed altrettante volte 
baciando la sagra mensa. Ciò fatto scende 
dall'altare, e si porta ad incensare gli altri 
altari, se vi sono, il Coro, ed il popolo , 
e risalito sull'altare dopo alcuni ‘ecfonemî 
pronunziati dal diacono, dice ad alta voces 
Benedittum immortale Reguum Patris , 
 Filii, €* Spiritus Santi nunc & sem- 
per ©. ed uno del Coro dà principio all 
Introito proprio del giorno. Indi'il sacer- 
«dote recita ad alta voce la seguente orazio- 
me attribuita al Crisostomo: Domise Deus 
Mmoster, cujus potentia snscrutabilis est, © 
$ncomprebensibilis gloria ; cujus immensa 
est misericordia, © pietas infinita, secun. 
, dum iucuarrabilem philantropiam tuam res- 
.pice super populum tuum, € hoc santum 
Templum, € fac nobiscum , ©' cum cooran- 
dibus mobis copiosam misericordiam, © pie» 
. patem: ( alta voce ) Quia te decet. gloria, 
principatus , © honor nunc © semper Cc. 
-A questo luogo la Liturgia Armeno-Latina 
- segna due divote orazioni da dirsi dal cele» 
, brante .. Dette codeste orazioni, si canta pa» 
teticamente r Inno proprio del giorno; circa 
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la metà del. quale escono i cantori da’ luo« 
ghi loro, e si portano al mezzo del Santua- 
rio in faccia dell’altare. Terminato 1' Inno 
il sacerdote colle braccia aperte dice. questa 
orazione: Domine Dess noster, qui ordinae 
sti in calo. choros, & milittam «Angelo» 
tum in ministerium glorie tus, fac mune 
cum introstu nostro ingredi etiam santlos 
vdugelos, € comministros, €" conglorifica- 
sores. beneficentie tue ^ (alta voce ) Quia 
est tua potentia, virtus, © gloria in se- 
esula. «Amen. Dopo ciò uno de’ diaconi fa 
subitamente ad alta voce alcune monizioni-, 
e dice: Proschume, che vuol dire Stiame 
attentt ; termine tolto dalla Greca voce 
Tipryxewrs ed incensa il libro de’ santi: vane 
geli, che un altro diacono presolo con ambe 
le mani lo porta in giro attorno l'altare, 
e fermatosi nel mezzo del Santüario lo fa 
baciare, o alla prima dignità del Coro, o al 
più qualificato de’secolati, a cuiil celebran. 
te dà la benedizione col segno “della croce, 
Durante questa cerimonia , mentre il diaco» 
no ripone sull’ altare ‘detto libro s’ intona dal 
Coro il Trisagio, e con esso salutasi ]' 
autor de'santi vangeli Gesù Cristo , e si. dis 
versificano nella ufficiatura del Coro . le 
addizioni di esso. Trisagio secondo la diver: 
sità de’giorni, e delle feste, in questa ma: 
nierà: Sanfus. Deus , Sanflus © fortis , 
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Sanfus (0 immortalis qui crucifixus es: 
pro:mobis, miserere nobis ; oppure quí res 
3urrexisti a mortuis C'c. oppure .qut. elevas 
iui cb cum gloria in cmlos ad Patrem Qc. 
eppure» qué- venisti © venturus es È'c. ope 
pure qui venisti ad transmigrationem. ma 
trig tue Virginis, miserere nobis, e questi 
ultima addizione si. dice solo nel di dedica» 
to alla. Vergine Assunta.. Laonde dalla stese 
sa circostanza del:tempo; in cui si capta 
il Trisagio con sì fatte aggiunte , chiaramen- 
‘te si vede, che non.si dirige. altrimenti a 
tutta la Trinità dalla chiesa Armena, ma 
al sole Figliuolo, perocché a lui solo come 
petono tutte codeste aggiunte , e quando -nel 
giorno. della Pentecoste dirigesi allo Spirito 
‘ Santo, si dice precisamente: Santus Deus, 
SanGlus ©. fortis, Santus © immortalis 
qui venisti, © requievisti in Apostolis, mi- 
serere. mob:s . Fatto sta, che tanto è lontana 
la chiesa Armena. dal dirigere con tali ag- 
giunte il Trisagio alla SS. Trinità, che il 
dotto P. Jacopo Villotte nel suo Commen- 
tario sopra gli evangelii, scritto in idioma 
Armeno , e stampato in Propaganda nell’ an- 
Tro 1714. dopo d'avere dimostrato questo 
vero con piena evidenza, conchiude la sua 
‘apologia dicendo: Ce fuor di.ragione, angi 
ingiustamente si uccusa da certuni la chiesa 
virmena , quasi ella professi colle. aggiunte 
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del Trisagio, che: sia crocefissg, morta Gra. 
ja Trinità :( l. cit. pag. aga. ). L' attesta 
to d'un missionario sì illuminato, qual. fu 
il Villotte, fu approvato da tre. arcivescovi 
Armeni, .che allora si trovavano a.Roma.;e 
che d'ordine della S.. Congregazione di Propa 
ganda esaminarono,.ed approvarono la. cita» 
ta sua Opera, € furono Monsignor. Gregorio 
arcivescovo -di. Edessa ,. Monsignor Anastasio - 
arcivescovo di Cesarea in Palestina ,. Mons» 
gnor Gioachima:arcivescova di Julfa. Mentee 
il. Coro sì occupa. a cantare.can molta divo- 
gione .c pausa il Trisagio , dal celebrante.si^ — — 
retita. sotto voce..un' orazione attribuita. (bl . 
Crisostomo, .ma. talmente nella recita dli:essa ^: 
egli si Attempera ; che la termina:col cante... ^ 
del. Goro. L'orazione. è questa: Deus Sam ^C 
He , qui in San&his babstas, te etiamizioo > 
cali. Trisagio. laudant Serapbim, € glorifie 
cant. Cherubim ,. C". adorat: ommis'militia. 
colostis qui. ex non esse.ad.este adduaiste ’ 
omuem creatu£am , qui. fecishi bamiuem ^ 
smaginem, (fr asmilundinem steam , C omes 
gratia exorniasti cam; . ©. docussti. quarene — 
sapientiam, C imntelleGlum ,. 9". non. despe- 
xiii peccatorem , sed posuigtó super iuh 
penitentiam $alutis , qui. dignos  fecist mos 
exiles: & indignos servos. stare. in. hac hora 
coram gloria sanititatis Altaris 14A, © ue 
4alem. glorificationem tibi offerre >. tu. Domo- 
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we suscipe db ore pecostorum Trisagiam BÀ 
wediflionem, ©: serva nos per tuam dulce» 
uinem ; dimitte ‘nobis peccata nostra volun- 
taria C" involuntarié ; munda animam, mette 
emt, C" corpers' nostra, © concede.nobir im 
santlitate. settike . tibi omnibus: diebus. vite 
mostre, per. intercessionene santla . Deipara s, 
^o 00 9 omnium: Sanflorum tuoium , qui ribs sso 
saecalo placuere, quia Santtus es Deus noe 
ster, © decer .te gloria. tua y. primipatus, 
© bonor nunc, & semper c. is 
VIL .Dietro ‘la. fine «di questa orazione , ‘e del 
coregh ere canto del Cora, subitamhente il: diacono ad 
munziate "Gita voce. annunzin, e dice: E: : etiam. Do» 
a nri missum pass eremus. Ll: Coro risponde: Dos 
ni del ce. swe miserere:, Tl diacono:s..Pro-oninszbus sam. 
Tebrante 3 lis , © ortbadozis. Episcopis Domina are- 
vangelo; 85. Il Coro: Domine: miserere . 1t. diaco- 
recita del no &, Pro. Vener, Patriarcha AN. Archiepisca» 
simbolo,ed f . . | 
alcune es. P0, vel Episcopo N. Dominum. oremus . Il 
| servazioni Coro : ‘Domine: mirereré. ‘H diacono: Pro 
doloribus, Sacerdotibus, Diaconis , Can 
Jeribis., . Gr omnibus_Clericis Ecclesia ‘Do 
'winum oremus. Îl Coro: Domine miserere. 
I diacono: Pro piis Repióut, C" Theophs- 
dis Principibus , Exercitibur © : Ducibus 
-evuvm, Dominum «oremus. :Il Coro Domine 
«msetere. ll^diacoho: Pro animabus. requie- 
eentium, qui cum vera € retia fida. dor 
meserunt - in. Ghristo Dominum oremus; M 
| | Co- 
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prot Memento Domine, © miserere ; Îl dise 
conv: Es: etiam pro unitate vera, È randa 
Jules nosirie  Dominum. osemas. Il .GCoros 
Domine. miserere. Il diacono: «Mvimas. na 


stras; ©. mos invicem Deo ommipatenti cont 


mendesus ; IL Coro: Tibi Domine commen 
dati simus. Il diacono: Miserere, mostré 
Domine Deus noster secundum. mognam. inis 
sericordiam tuan: Dicamus BNN6S sai 
meter Il Coro: Domine imiserere , .. Domine 
miserere, Doméne miserere... Frattanto il cos 
lebrante : dice è in secreto con le braccia stese 
questa ‘orazione: Domine Dous nossee , si 7 


atipe. pestes : Seruarum. tuerine brasbiig ex^ 


pensis. fusas.y C". miserere secundus. magnam > 
misericordia iuam ^ mitte supor:nés.:- chan... 
mecistiame iwob, Ó' super hunc ontpent papum è 


buo, qui inpellat 2.10 copiosa müscrikome |. 
diese. Indi subitamente soggiugne il «ddiaco» ^ > 
no: Benedic: Domine; ed il. sacerdote: ad als... 
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te voce risponde: Quis misesicara D" - antro: © >* 


pepbilui.. 53. gam. sis. Dens, © tec decet 


giaria,' principasio, © heuer iac G'oreme 
per ro, Giò detto, si .pone.a. ardere, ci 
4ecità un salmo. addattato, e ai leggono dà 
lettori le. fezie ,..e le pistole Appostá- 
liche. secca i al giorno y. ed\il: tempo 5. quae 
li finite. si. alza , edil diacono: avvisa , : 

cendo; Ortkà; che vuol dire Stare in pie» 
Ai ; . parola “folta. wdal JGredq) Zepinndsiti 
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sacerdote; benedice: il. papolb. con. ura picedè 
la croce y che-piglia in mana; e dice: Pax 
amnibus .. Il.diacono rispondez Et cwm spiri 
sa luo (Cua timore Dei audite.. Ripi 

il Coro:-G/oria tbi. Domina Deus noster... Il 
diacono:soggiugte 3 PkoscPtaae ; icioh Stiama 
attenti 5o Risponde il Coro! Dici Deus, 
AHora:.3t diacorio..ricevuta. la benedizione 
legge.il wangelo propkio del:.gionno ,.«c nel 
fine «tutti. rispondono: GJarzz. sibi -Domine.« 
Letto il.vangelo.,: .e:ténendo: im.alto il..sa: 
cro.. libro :con'ambe le. mani ;. intaona:: il 
diacono: ad . alta..toce 1l ‘simbolo, chè di 
questo. tenore :: Credimaus ra anum Deuns Pan 
tro; ommiporenten ; fablorem:xaelt. ©. tera 
va.) visibilium omnienr. & -invisibiliam . Es 
n anum. Dominum Jesum ^O bristum vEslisne 
Dei., genitum a Deo Batze unigenitum, idesk 
de. essentia. Patrirg Dewn. de: Deo. Lam 
de Imnine Deum veran. da. Deo" mero y gen 
neratiohem. non fifturani ; cumdeni i ipsum «a 
| natkra' Patris, pér. quem. oinnia Yatka stes 
3ntallo © in terta , visibilia © : invisilità 
lias Qui. propter: nos bomines ,. e. proper 
Mostvane sal item descedens de. colis. incare 
ndtus est, homo fatlus est, natus. perfette 
ex Maria Virgine pon Spirztum" antium , 
per quem corpas Assumpstt v animam, . C* 
mentem © quidquid est in bomine ; vere 
e non imaginazivo passus, erucifi xus Jus 
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pultus, sertia.die / resurrexit, ‘ascendit in 
cae]um cum codem corpore, sedet. ad: dexte« 
ram Patris , venturus est cun codem . core 
pore. ©». gloria Patris judicare ‘usvos, © 
mIYÍNOS, Cujus regni non est .finis. Credi« 
mus © su Spiritum Sanlum, non falium, 
©& perfetlum, qui locutus est in. Lege, in 
Propbetis,: &' in Evangelio ; Qui descen- 
det sa Jordanem; predicavit Apostolis., È 
fbabitavir in Santis. Credimus in unam 
solam universalem , © apostolicam | Eccle- 
stam,. Et in unum baptisma sn penitentiam , 
sn expiationem , © in remissionem peccato» 
ram y in resurreCionem mortuorum ; i ju 
dicium eternum iy in regnum coelorum, © in 
vitam eternam. Aggiugne la Rubrica: Fin qui 
tutto è regola di Fedde. E poi continua il sim 
bolo: Sed qui dicunt». Erat aliquando, quam 
do. mon erat filius; vel erat aliquando, 
quando. non. erat Spiritus Santus ;- vel quod 
ex non esse. fatti sunt ; vel ex alia essen- 
tia, © substantia dicunt- esse Filtum Dei, 
vel Spiritum Santlum ; vel quod sunt mu 
tabiles , vel alterabiles.;; hoc dicentes. ana» 
sbematizat Catbelica ,. C" «Apostolica Sane 
Ga Ecclesia, Dopo ciò. il. diacono porge 
al sacerdote il -vangelo per ‘baciarlo., . quale 
baciato s’ intuona: da esso ‘ sacerdote il se- 
guente Trato di S. Gregorio Illuminatore : 
«ft nos plorificemus cum, qui est ante see 
È cula , 
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talo , adorantes Santlam Trinitatem, € unant 
Deitatem, Patrig, © Filii, © | fpiritus 
Santi nunc © semper Cc. Si vede, che il 
sitnbolo degli Armeni è sostanzialmente il 
simbolo Niceno ,.0, come altri vogliono , quel- 
lo degli Apostoli con alcune aggiunte; ape 
postevi per farlo scudo vieppiù impenetree 
vole contro gli Ariani, gli. Apollinaristi , . & 
» VMálentiniani, i Macedoniani, ed altrettali 
eretici impugnatori .de' dogmi fondamentali 
della cristiana religione. La chiesa Armena 
si.è autorizzata di fare cotali aggiunte; per 
quel costume stato proprio di molte chie- 
se, che fin da' primi secoli cristiani appo- 
nevano al simbolo delle addizioni, per op- 
porle alle nuove eresie, che s' introduceva- 
Bo; del che fede ne fa Ruffino (de expos. 
35 Symb.Apos. ) , il-quale, toltane la Chice 
sa. Romana, nella quale non ci è stata mai 
eresia, estende codesto costume quasi a tut=. 
te le. altre più nobili chiese. Il dottissimo 
P. Le-Brun analizza, ed esamina con molta 
esattezza le addizioni del simbolo degli Are 
meni, e le truova molto proprie; e piene 
di retta fede ( Dis. X.art. XIX.), Noi pre» 
.' ghiamo i cortesi:nostri lettori a consultare 
questo .egregio scrittore per chiarirsi del ve- 
tfo. Non lasciamo però di avvertire, che 
. alcuni critici, . tra’ quali annoveriamo con 
onore il virtuoso Teatino P, Pidou, per 
tc ave. 
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avere avuto alle mani, de’Codici scorretti ; 
hanno creduto, che gli Armeni nel loro sim. 
bolo qualifichino la loro chiesa per chiesa, 
ad esclusione d'ogni altra, universale, cat- 
tolica, ed appostolsca . Errore è questo, pro» 
venuto dal non essersi bene intesi, né com. . 
venevolmente distinti questi due termini Ars 
meni Mi, che vuol dire Une, e Miarn, 
che vuol dire So/4 ; ma si.è mal a: propo» 
sito eliso il primo termine. M;, e diviso . 
il secondo Miain- in due termini, cioè imn 
Mi,:che, come s'è detto, vuol dire Una, 
ed in «fin, che vuol dire Questa ; e così 
si è formato questo restrittivo, e però era 
roneo articolo: Credimus in unam banc unte 
versalem apostolicam Ecclesiam ; laddove . 
tutto gierno gli Armeni colle due distinte 
voci Mi, e Miain dicono. cattolicamente: 
Credimus in unum solam «miversalem.. e 
apostolicam Ecclestam. 

— Finita che sia la recita del simbolo, sì VIII 

dà principio alle preci della eblazione; si "tres del 
licenziano i cattecumeni, e' gl indegni : > ene; licen, 
si fa la processione de’ doni. Consiste que. amento s 
sta processione nel trasferirsi dal diacono 1’ meni; pro. 
offerto pane, ed il vino dall Armajo all’ alta» Se” mistici 
re con molta solennità e pompa d'incensi, doni , ed 
di canti, e d'inchini degli astanti. Si. fa iH asta 
giro intorno al Santuario, e si termina €ol rimonis, 


posar sull’ altare i: mistici: doni .- Ma perchè 
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‘în codesta pamposa traslazione del pane. € 
del vino non ancor consecrati, .cantansi dal 
‘ Coro questi versetti: Corpus Dominicute, 
© Sanguis Salvatoris adest. coram + Co 
festes virtutes. invisibiles cantant , € dicun? 
irrequieta voce, Sancius , SanGius , Santtus 
Dominus virtutum , ed il-popolo fa mestilg, 
di molta venerazione ; pero è tacciata d'ido 
latria sì fatta cirimonia da alcuni mal inten« 
denti -de’ riti Orientali. Il soprallodato P. Le- 
Brun con delle robuste ragioni purga gli 
Armeni da codesta nerissima taccia ( /. cit. 
4rt-15. ) e prova, che in detta cirimonia 
nulla vi è di riprensibile, provenendo essa 
da uno spirito tantó immerso: nell’ incruento 
e sì prossimo saerifizio di Gesù Cristo, che 
presentandosi all'altare il pane , ed il vino y 
che debbono trappoco transustanziarsi - nel 
Corpo , € Sangue del Redentore , la pietà de- 
,gli astanti ne parla, e si compugne, come 
se offetissero già questo Corpo, e Sangue 
adorabile. Con questo riflesso medesimo 1 
sacerdoti Latini: nell’ offerire l’ ostia soprá 
la patena dicono: Suscipe Sante Pater omni- 
potens eterne Deus banc immaculatam: Ho» 
stíam ©. tuttochè :il pane, che offrono ; 
mon sia per anche divenuto Ostia inimaco» 
lata, e Corpo augusto del Signore. Quan» 
do adunque gli^ Armeni dicono: I/ Corpo , 
| ed il Sangue del Salvatore sono presenti 4 
nu 
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full’ altro intendono di dire, salvo «che pre4 
sentí sono al loro spirito; oppure,. che il 
Salvatore ‘è già in procinto di farsi preq 
sente im persona, transustangiando sì pane 
ed il vino ss] Corpo , e.nel Sangue sue 
adorabile. E questo sentimento, considerata 
la forza dei termini, che in tale congiuns 
tura adoperano gli Armeni, è più naturale, 
ed ovvio: nè intendono essi dire cosa ve- 
runa di più, essendo ben persuasi, che Ge. 
sù Cristo non è per anche realmente sull 
altare, mercechè nella preghiera. medesima ; 
che il celebrante ellora fa, domanda grazia, 
a Dio di poter consecrare il Corpo; ed il 
Sangue del Redentore, e dice .espressamen- 
te; Fac me. Sacerdotis gratia indutum di- 
gne stare coram bac santa mensa tuae, & 
consecrare immaculatum. Corpus tum ,: © 
pretiosum. Sanguinem. Che se il popolo ge- 
nuflette dinanzi. a' sacri doni, e venera con 
diversi ‘divoti atti le specie. del pane. e. del 
vino non ancor eonsecrate, questo: culto non 
rendesi da lei al materiale pane, ed al vi- 
no, ma. al Corpo, ed al Sangue di ‘Gesù 
Cristo, in eui debbono. trappoce. transustane 
ziarsì. E pregio dell'opeta. udire con quan- 
ta forza difenda queste medesime pratiche 
ne Greci il celebratissimo Goario tontro le 
accuse di Arcudio , il. quale . quantunque . 
Greco di origine ,- pur ‘condanna come, ido- . 

de 
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latrico . il culto soverchio, che rendesi dal 
Greci: a’ sacri doni, allorchè. con molta pome 
pa c venerazione processionalmente gli tras- 
feriscono dalla mensa della Protesi al santo 
Bema: Fatendum itaque (. dice 1 suddetto 
Liturgista ) externa illa, qua sacra dona 
deducuntur , pompa, ministrorum ipsoruni 
attentione , Ó' augusto procedendi ritu, po» 
pulsi simplicis oculos. mentemque perstringi , 
simulque etiam ad Christum quasi presento 
sem agnoscendum , © colendum suaderi^ ea 
tamen non est communis Eccleste Orientalis 
fides , aut privata cujuscumque Graci Do- 
Boris opinio, ut Christi presentia sub spe- 
eiebus sllis certa © indubitata asseveretur, 
sed ad summum precipitata "veneratio est , 
© exuberans devotionis argumentum ;, que 
consecratio. preventturs © jam res Deo de- 
dicata ob imaginem , vel crucem ipsi iuscul- 
piam, aut typum mente sola percipiendum 
( ur que ceremoniis pluribus circa illam 
exercitis Christi vices jam figurata agit , 
€ in ipsum deinceps est transmutanda ) di- 
stintto quopiam bonore digna judicetur . 
Quem nibilominus si ex eo idololatricum as- 
serat «Arcudius, quod rudis plebs illo Chrie 
Sium ut presentem sc colere opinetur, accue 
set simul imo © eodem crimine condemnet 
Catbolicos quasvie, qui viso Christi vultu 
depitto, simili cultu quasi presentem. ques 
que 
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due ‘vencrantut, ©" sepius , o Domine Je- 
su, "velut audienti exclamant. Erudienda 
est certe. vustico plebis sHins fides, deve 
ro numquam extinguenda, aut cultus “ille 
externus omnino tomprimendus . At supere 
finus est, inquies , net sintplicia sacramenrs 
futuri symbola in tanto pretio , vel bonore 
sunt babenda Compestatur certe, mè Judi» 
ce, © vfreudio, st ejus est ea mens, ‘ase 
sontsente , cortigatue, inquam , ©' resecetur, 
«quod abundat + quod equum vero est, © w 
mayoribius acteptum, quodque S wmmus Pon-- 
rifex in Grecis: Rome degentibus , © dona - 
sacra quolibet veste venerantibus , Hut ap. 
probat , ‘aut tolerat ,| laudetui , excipiarur , 
sartum .teflumque. asservoturi. In cultu si-- 
quidem exteriori, won corporis gestus , sed 
animi demisso ; non apparens bumilitatis 
specimen , sed interna fidei agnitto ; non 
oculis adorario spetiata sed secreta religios | 
"is affeGio eque rationis €r judicii pondere 
metienda est, © pensanda ; mec si regit: 
tbronum , absente rége » Veneventur Britan- 
ni, concessi inanime rei regis honoris con. 
festim sunt. accusandi. Homines vivos , pi. 
las imagines, veliquias San(lorum , vacram 
Christi cricem, Deum ipsum adorare dici 
xw dn Scripturis , in Conciliis , in Patrum 
Ecclesie codicibus- an ideo idololatrie res 
sumus proclamandi , si honerem cuique rei 
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debitum prudenti mentis examine, © equa 
judicii lance panderantes © distribuentes , 

rem viliorem ' quandoque copiasa megis © 
exquisito cultu externo. prosequamur ? Ad= 

de, quod si ad. ipsos Gracanicerum errarune 
fautores. bujus. vei judicium koferamus , nul- 

lus es? 9 qui scripta clp T9 Tprx»- £T: 00 VOAUTPLAY $/= 

lam contribulibus suis ab sArcudio imputa- 

tam, quoquo modo tueri, aut propugnare Vi= 

deatur (c. (In S. Joan. Chrysost. Missam 

4. IIO. ) o. s co 

rx. Intantochè si recano all'altare i sacri do« 
Lavanda pl, il celebrante inchinato dice i1mrfiediata- 
delle mani mente una divotissima orazione attribuita al 
brante; ba. Crisostomo, in cui chiede grazia di poter 
sevo ee, degnamente compiere il suo ministero, € 
assicurare &Onsecrare il Corpo, ed il Sangue adorabile 
ce Enio i del Salvatore . Poscia succede la lavanda 
canone fino delle sue mani, . e recita un altra orazione 
alone: attribuita a S. Atariasio, in cui tenendo. le 
le parole braccia stese nuovamente. chiede, che gli of- 
veseqar ferri. doni sì cangino in vero Corpo, e San- 
cune rifles. gue di: Gesù Cristo. Prima di dire questa 
sioni. ^ orazione depone. il suo Saghevard, adora 
tre volte, bacia l’altare, e segna colla cro- 

ce il popolo. Segue di poi l'annunzio. di 

pace, quale dopo d'averlo ricevuto il dia- 

cono dal sacerdote mediante il: bacio di sua 


mano destra, portalo subitamente alla prima, 


dignità del Coro, porgendo. ad :essa a ba- 
mE LN ciare 
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ciare una catenuzza delsagro suo incensiere ; 
uno del Coro recalo ad «uno de’ laici, t 
così seguentemente si danno vicendevoli se. 
gni di santa pace senza peró baciarsi. Men- 
tre 11 popolo reciprocamente si saluta, il - 
Coro alternativamente col diacono canta al- 
cuni divoti versetti, analoghi alla prossima 
consecrazione. Alla fine di tai versetti dice 
31 diacono: Benedic Domine; ed il sacer- 
dote soggiugne : Gratia , € Charitas , 
© divina virtus Patris, © Filii, € Spi. 
fitus Saniti sit vobiscum, C" cum omnibus ; 
risponde il Coro: Er cum spiritu tuo. Al. 
lora il diacono grida ad alta voce: Januas 
Januas: cum omni sapientia ,| © cautela. 
Sursum efferatis mentes vestras timore Dei. 
Ripiglia il Coro: Habemus. ad te Domine 
omsspotens. Il diacono replica: Gratstus agi 
mus esbi Christe de vera Redemptionis. sa- 
lute semper © ubique profusa, unde © 
admirabilem resurreftionem | tuam , ( vel 
ascensum tuum (P. ) laudant Virtutes, 
trepidant Seraphim , © tremunt. Cherubim , 
O Potestates supernorum. Principatuum cho- 
reas agentes concinunt © dicunt , Frattanto 
che il diacono con patetica armonia canta le 
cose suddette, il celebrante a capo scoperto 
e mani giunte sceretamente dice questa ora- 
zione: Dignum est revera, © justum , cum 
amni sedulitate semper adorando te glorifi- 
D 2 care, 
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care, Pater omnipotens, qui suo inscrutabia 
di ,. € concreatore Verbo, sustulisti obstacsu= 
lum maleditlionis ; ©& Verbum, novum po- 
pulum .in te credentem. assumens, propriam 
sibi fecit Ecclesiam ;. & per traltabilem nas 
turam juxta Virginis economiam sibi compla- 
cuit babitare in nobis ; C" novum opussma» 
gistrali opificio. divinitus operando, terram 
fecit caelum. Coram quo enim stare non va- 
lebant agmina caelestium. spirituum, tremefa- 
Ga a scintillante, € inaccessibili luce Det- 
tatis, fatfus homo propter nostram salutem , 
concessit nobis spirituales choreas agere 
( qui alza la voce dicendo ) Et cum. Sera- 
phim , & Cherubim concordi agiologia mo» 
dulari, & confidenter clamando cum illis 
vociferari , € dicere. Il Coro soggiugne su« 
bito ad alta voce - Sanéius, SanGlus , Sane 
Gus. Dominus Deus Virtutum . Pleni sunt 
Coli gloria tua. Benediflio in excelsis. 
Beneditlus qui ‘venit in nomine Domini - 
Hosanna in excelsis. Notino 1 saggi letto» 
ri, come in questo suo Prefazio confessa 
apertamente il celebrante l'umana natura assun- 
ta dal Verbo nel seno della immacolata Ver- 
gine, e però dice: Er per traBabilem na- 
puram juxta Virginis economiam sibi compla- 
cuit babitare .in nobis. Chiama zrattgbile 
.secondo la più appropriata forza del .termi- 
ne Armeno Znnelà la natura umana, per ris- 
petto 
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petto alla divina, che non può cadere‘sotto 
il tatto de’sensi, a cui è'stata sostanzial- 
mente unita dal Verbo per la ineffabile eco- 
nomia della sua Incarnazione. Notino pu? 
anco l’ antica cerimonia det. diacono, che 
avverte, che:si chiudano le porte dicendo: 
Januas Januas cum omni sapientia © cau- 
tela ; e si rifletta, che a questo passo nè 
si chiudono le porte del Santuario,* nè le 
cortine dell’altare, ma solamente è un se- 
gno dell'uso antico, dedotto dalla Liturgia 
di S. Giovanni Crisostomo, in cuisi legge: 
T«s Svo : Tac Svpac . E'» voor poo xptr, ( V. Goar. 
Euchol. in S, Jo. Chrys. Missam n. 119. ) 
Mentre il Coro soavemente canta ' In- 
no de Cherubini, il celebrante principia il 
Canone colla seguente orazione, che dice 
segretamente colle braccia stese: Santus, 
Sancius es vere, © Santlissimus , quisnam 
presumet verbis posse completi rue sn. nos. 
dulcissime pietatis — infinitas — effusiones ? 
Qui olim a principio lapsum sub peccato 
bominem multis refovens modis solatus es per 
Prophetas , per donum. Legis, per Sacerdo- 
zium , ac figurativam oblationem Hostiarum ; 
sed in fine borum dierum, ‘dilacerans. chie 
rographum omnium debitorum | nostrorum ; 
dedisti nobis Filium tuum unigenitum, de- 
bitorem © debitum , vitlimam ©& Undum, 
Agnum © Panem caelestem, summuin Sacer- 
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dotem. C Sacrificium ;. Quia ipse est distri- 
butor , idemque semper distribuitur inter 
mos inconsumptibiliter, quoniàm veipsa , © 
sine fitione faltus Homo, € inconfusa unio- 
ne incarnatus ex Deipara, € santa Marta 
Virgine, ut "viator pertransiit per omnes 
passiones vite bumane sine peccato, OD spon- 
re "venit ad Crucem, qua salus mundi , n0- 
straque redemptio peralta est. Et accipiens 
panem în santtas, divinas ,| immortales , 
immaculatas , © creatrices manus. suas , be- 
ne dixit , gratias" egit, fregit , © dedit 
suis eletlis , sanBis; €* recumbentibus Di- 
scipulis , dicens . Qui il diacono sclama di- 
cendo: Benedic Domine. Prosegue il sacer- 
dote ad alta voce: «Accipite, comedite ex 
boc omnes: Hoc est Corpus meum, quod 
pro vobis, €" multis distributtur sn expia- 
rionem , © remissionem peccatorum . Il Co- 
ro risponde: «Anen. Il diacono: Benedic 
Domine. Il sacerdote tostamente prendendo 
il calice a voce bassa dice: Similiter © Ca- 
licem. accipiens , bene? dixit, gratias egit, 
bibit , dedit. suis eleGtis, santlis , € vrecum- 
bentibus discipulis , dicens (alza la: voce). 
Bibite ex boc omnes * Hic. est Sanguis meus 
novi Testamenti, qui pro vobis; © pro 
mulis effunditur in expiationem, © remis- 
stonem peccatorum .: 11 Coro risponde: ofmen, 
: € con patetico canto: subitamente soggiugne : 

2E Pa- 
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Pater coelestis, qui filium tuum dedisti in 
mortem pro nobis debitorem debitorum no- 
strorum , te rogamus per effusionem sangui- 
mis ejus miserere iui vationalis gregis . 
Notinsi nella fin quì riportata parte del Ca= 
none le parole: «Accipiens panem in sanGlas, 
divinas , immortales , immaculatas, & crea» 
trices manus suas; delle quali le due im- 
mortales, & creatrices sì sono ommesse in 
aleune Edizioni Armeno-Latine di questa 
Liturgia. Ma non si sà il perchè di tal 
ommissione; mentre siccome per la comuni- 
cazione degli idicmi Zivine diconsile mani 
di Cristo, così per la stessa ragione posso- 
no dirsi immortali, e credtrici, riferendosi 
queste proprietà alla persona di Cristo, di 
cui sono queste mani santissime , Oltracció 
si dicono immortali le mani di Cristo nella 
Liturgia antichissima di S. Jacopo, come 
osserva l' Arcudio ( 7. 3. c. 26. Corcord. ). 
E, conforme riflette dottamente il P. Le- 
Brun, convenientemente dicons] mami crea- 
trici nell’ Armena Liturgia, perchè sono ma- 
ni, cbe fanno ciò, cbe da prima non era, 
nè loro è difficile mutare il pane sn suo 
- Corpo ( Dis..X. art. 16. ). Notisi ancora 
una nuova conferma della fede degli Arme- 
ni. circa le due ‘nature in Cristo, unite .sì 
sostanzialmente, ma mon confuse nel senso 
del perverso Eutiche, e de’ suoi fautori: lo 
D 4 che 
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che si esprime da essi Armeni colle orto» 
dosse voci inconfusa unione incarnatus. Que- 
sta cattolica verità vieppiù la professa il ce» 
lebrante colla seguente orazione, che a brac- 
cia mezzo stese dic egli segretamente subito 
dopo la consecrazione: Et beneficus Filius 
tuus. Unigeuitus. mandatum tradidit. nobis 
boc semper facere in sui commemorationem x 
© descendens ad inferiora mortis secundum. 
catüuem ,. quam. accepit ex nostra cognatione , 
€ velles iuferns fartissime dirumpens, te 
notum. fecit nobis solum verum Deum, Deum: 
vivorum © martuorum. Le parole secundam 
carnem, quam accepit ex nostra cognationa 
sono formalmente protestative della natura 
umana assunta dal Verbo, e sempre ritenuta 
senza veruna confusione, o transmutazione 
di essa nella natura divina, come stoltamen- 
te ed empiamente asseriva Eutiche . 

x. . Detta codesta orazione, 1l sacerdote ab» 
alreghiere bassando- con rispetto, e timore le mani, le 
brane su avvicina alle oblazioni, e pigliandole. con 
bito dopoambe le mani le innalza .un poco appros- 
la consecra- . 
zione; sue.simandole alquanto a se, e formando com 
misteriose esse Una . Croce sopra l'altare va. dicendo: 
cirimonie ; D uli d 
sua invoca. AV05 sgitur, omine , juxta illius manda- 
zione dello sum, sn medium proferentes: boc 5 acramene 
Spirito S. 1 C & S U 
per la mu. #4 $4 utaris orporis., 'auguinis nie 
tazione del geniti tui, niemoriam agimas , spsius pro 
Linn d bis salvifice P. ivifice Crucifi» 
vino inCor. 1109f vifice assienis , vrvific 
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xionis , triduane Sepulture , beate Ressur- 
reftionis, divine Ascensionis, € Sesstonis 
ad dexteram tuam, Pater, tremendum , e 
gloriosum. secundum ejus | adventum  confite- 
mur, OC .benedicimus. In seguito, dettosi 
dal diacono: Bened: Domine - alza di nuo- 
vo il sacerdote con ambé le mani il santo 
Sagramento, l'offre all'eterno Padre, e dice 
ad alta voce: E tua ex tuis tibi offerimus 
per omnia, €? pro omnibus. Il Coro .subi- 
tamente replica: I» omnibus benedibus es 
Domine. ; benedicimus te, laudamus te, pra- 
Has agimus tibi, rogamus te Domine Deus 
noster. Intanto il sacerdote dice segretamen- 
te colle braccia stese : Te merito, Domine, 
Domine Deus mnoster, laudamus, & tibt 
Jugiter gratias agimus, qui non babita ra» 
tiane nostre indsgnitatis, nos constituisti 
ministros bujusmodi tremendi, © inenarra- 
bilis Sacramenti, non propter ulla "nostra 
bona opera, quorum nimis inopes sumus, © 
semper Vacui reperimur, sed .semper confu- 
gientes ad tuam exuberantem | indulgentiam 
audemus accedere ad ministerium | Corporis , 
© Sanguinis Unsgeniti tui Domini nostri 
Salvatoris J. C. quem decet: gloria, prin- 
cipatus , CÓ" banor , nunc € semper ©c. H 
diacono allora dice . Benedic Domine. Il 
sacerdote rivolto alquanto al popolo soggtu- 
gne: Pax omnibus, e lo benedice col se- 
| gno 
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gno della croce. Ripiglia il Coro: Fil 
Dei, qui immolatus Patri pro reconciliatio. 
ne, panis vite distribueris inter nos, per 
effusionem santi Sanguinis tui rogamus 
ze, miserere tui redempti gregis. Il sacer- 
dote, mentre ciò sì canta, dice inchinato 
segretamente questa orazione : «4doramus, 
€ rogamus , © petimus ate, benefice Deus, 
mitte in nos, © im proposita bec munera 
consempsternum , © coessentlalem. sanclum 
Spiritum tuum . Il diacono intanto, stenden- 
do la mano, piglia con riverenza il velo del 
ministero, e sta chino a lato dell'altare ; 
ed il sacerdote, prendendo con la mano l’ 
ostia santa colla patena, la segna di croce 
tre volte, e dice a voce sommessa: Qua 
( idest. Spiritu Santo) panem. bunc bene >> . 
ditum Corpus vere factas D. N. & Sal- 
vatoris Jesu Christi. Il diacono ripete a 
voce bassa: «Amen. Fa lo stesso sopra il 
calice 7 dicendo con voce sommessa: Quo 
Calicem bunc bene > dium Sanguinem ve» 
ve facias D. N. € Salvatoris Jesu Chri- 
sti. Il. diacono tre volte replica: «men, 
«men, «Amen. Piglia poi il sacerdote l' 
. «ostia colla patena, e la posa sopra il ca- 
lice, e segna di nuovo tre volte di croce, 
e benedice insieme. il pane; ed il vino, di- 
cendo: Quo panem bunc, & inum hac 5e- 
ne > dillum, Corpus. vere carne ipsa, C 
se Sane 
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fanguinem re ipsa facias D. N. & Salva 
foris Jesu Christ: e prendendo il velo 
dalle mani. del diacono cuopre il calice, € 
la patena colle oblazioni, dicendo: Mutan= 
do illa per Spiritum Santum tuum. Fa ül- 
timamente tre segni di eroce,: dicendo ad 
alta voce : Ut fiat bic nobis omnibus acce- 
dentibus, non im condemmationem, sed im 
propitiationem , © remissionem peccatorum . 
Risponde il diacono «4inen. In alcuni mo- 
derni esemplari a questo passo si legge una 
rubrica la quale avverte: Che così | Core 
po, ed il Sangue di Gesù Cristo è compiu- 
to.-Il sacerdote adora tre volte e bacia |’ 
altare, nè alza ‘più le mani sopra i doni, 
ma tenendole devotamente giunte, fissa gli 
occhi immobili nel Sagramento, nè ardisce 
più fare segni di croce sopra l'auguste obla- 
zioni‘, ma adora il Corpo, ed. il Sangue di ‘ 
Gesù Cristo presente, e chiede a Dio - con 
fervore quanto brama. Quindi seguitamente 
si fanno lé preghiere per:/a.Santa Cattoli- 
ca, ed Appossolica Chiesa, pe' vivi e pe 
morti, e le commemorazioni: de' Santi. E" 
pregio dell'opera vedere presso il soprallo- 
dato Pietro Le-Brun ( Diss, X. ert. 17.) 
le ragioni, volle quali. egli dimrostra scé- 
vro da ogni inconvenienza il Canone Ar- 
meno nella parte fin quì riportata; e me- 
ritano di essere “lette le due prolisse . qui- 

E | stio- 
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stioni, ch’egli fa sopra la preghiera della 
Invocazione, che si dice dal celebrante do- 
po le parole della Consecrazione, per cliie- 
dere la mutazione del pane, ‘e del vino in 
Corpo, e Sangue di Gesù Cristo. Egli cer- 
ca dapprima: Se s$a d° uopo astringere pli 
«Armeni a riformare: questo passo della Jo- 
ro Liturgia, cid) a mutare la preghiera 


della Invocazione, e collocarla prima delle 


parole di Gesù Cristo. Cerca dipoi , e qui- 
stiona intorno al tempo, in cui la Conse- 
crazione è compiuta, e con quali parole st 
faccia.. Dopo lunga discussione dell'un, e 
dell’ altro quesito, conchiude, dicendo: Che 
quantunque nell’ ofrmeno-Latina Liturgia 
stampata in Roma l’anno 1677. co tòrebe 
della S. Congregazione di Propaganda ssa- 
si corretta la preghiera della Invocazione, 
ed in vece di Vere facias si sia posto - Quo 
Panem: & Vinum bene *f dicens, Corpus 
& Sanguinem vere fecisti D. N. & Redem- 
ptoris Jesu Christi, mutando Spiritu tuo 
sanéto ; rurtavia codesta così corretta Li- 
turgia ‘non porta veruna approvazione , che 
la giustifichi, e autorizzi formalmente ; 
anzi è da osservarsi can riffesso maggiore, 
che queste correzioni sono state fatte senza 
Decreto alcuno di Papi, o di Concilj. Non 
vi può esser pertanto” risehio di : temerità , 

$e. 5$ dica, che non'vi è ragione autentica 


di 
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di mutare questa porzione tanto considera» 
bile della. Liturgia s perch'ella è antichis 
sima >. perchè sn ciò è conforme alle altre: 
delle chiese Orsentali ; e perchè non è di 
fede , chè le sole parole Hoc est Corpus 


meum &c. sieno js sola forma dell’ Eucarie. 


stia, quando per lo contrario attestano una= 
nimi.gli scrittori ecclesiastici de’ XII. primi 
secoli, che la Consecrazione non consiste già. 


solamente nelle parole della Instituzione ,- 
ina altres nella preghiera della Invocazioa 


ne- Che nel rito della Liturgia Armena 
non ‘vi è cosa alcuna in questo particolare 
opposta alla pratica della Chiesa univers 
sale» Che quando nella Istruzione. degli 
«Armeni fatta da Eugenio IV. è stato det- 
so , cbe le parole» Hoc est Corpus meum &c. 
sono la forma del sagramento dell’ Eucari« 
stia,. fa di mestieri d' intendere , che sono 
parte principale della forma bensì s manon 
la forma totale ; come quando in essa Istru- 
zione 5i legge, che la materia del Presbi- 
terata è il tocco de’ vass' sacri, si dee in= 
tendere, sube ciò è parte della. materia, e 
mon la materia totale, poichè .l’ imposizione. 
delle mani, che d’ognora. è. stata usata in 
tutte le Chiese del Mando Cristiano , è per 
lo meno una parte principale dell Ordina, 
gione. * Che .non si può levare. dalla Litur- 
gia degli Armeni la preghiera; con la qua» 
le 
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le dopo le parole della Instituzione sa cbiev 
de, che il pane, ed il vino siano mututti 
nel Corpo, e Sangue di Gesù Cristo, men 
tre ogni Tradizione c’ insegna, che questa 
mutazione st fa con le parole di Gesù Cri- 
sto, e con la preghiera della Chiesa > Che 
non bisogna variare le. parole della Invoca= 
gione. per farle dimostrare la grazia sola= 
mente, che domandiamo per not , giacchè im 
questa preghiera vi son due parti ; la pri- 
ma spetta alla mutazione del pane, e. def 
vino: Quo Panem, & Vinum hoc bene sf 
dictum Corpus & Sanguinem. vere facias 
Domini & Salvatoris Nostri Jesu Christi &c. 
mutando illa per Spiritum sanétum tuum ; 
ja seconda poi appartiene alla grazia del 
perdono de’ nostri peccati» Wt fiat nobis om- 
nibus accedentibus, non in condemriationem, 
sed in propitiationem & remissionem pecca- 
torum; Che sopprimendo , o mutando qual- 
che parola della Invocazione, com'è state 
fatto, accià la dimanda cada sopra la sola 
santificazione dell’ anime nostre , .st toglie 
la prima, e.princiBal parte. della . Inveca- 
zione medesima, contro i| documento così 
unsversale, ed antico, da. cut abbiamo, che 
la Eucaristta st fa dallo Spirito Santo, che 
invocbiamo : Che questa ‘parte della Litur- 
gia «drmena si dee. mantenere. senza ‘ muta- 
gione $ cosichè. gli Missionari, che troves 
| ranno 
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ranno gli. Armeni disposti a lasciare D ere 
rore de’ Monofisitt per potersi riunire: alla 
Chiesa Romana, non devono. loro far alcu. 
na pena su questo articolo, Fin qui il so- 
praccitato Liturgista, il quale parla del Mo- 
nofisismo Armeno secondo ]a comun sini. 
stra opinione, la quale rispetto a tutta la 
chiesa, e nazione Armena è falsa, come 
abbiam già dimostrato altrove. Noi eccitia- 
mo i nostri lettori a leggere in fonte le 
sue ragioni, e le molte autorità, che arre» 
ca in giustificazione, e difesa della preghie- 
ra della Invocazione, e gli eccitiamo pur anco 
a leggere, ed a ponderare la voluminosa 
sua Apologia in risposta alle obbjezioni fate 
tegli dal datto P. Bougeant in una pub- 
blica sua Rifutazione. In questa Apologia 
torna egli. con molti argomenti a ribattere 
la forza di quelli del suo dotto Contraddi- 
tore, ed insiste a dimostrare, che quantun- 
que la opinione, che fa consistere la forma: 
dell' augusto Sacramento dell'eucaristia nelle 
sole parole di Gesù Cristo, persista da lungo 
tempo nelle scuole. cattoliche; tuttavia come 
la Chiesa non. ha deciso cosa alcuna espressa- 
mente sopra questo articolo , così non sì può 
biasimare il suo sentimento , per cui pretende, 
che la preghiera della Invocazione dev' es- 
sere necessariamente congiunta alle parole 
del Signore , o :le proceda, o le segua. Egli 

udo. ade 
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sdduce a prova del suo assunto l'autorità 
del concilio Romano, tenuto sotto S. Gre- 
gorio VIL. in cui fu deciso contro Beren- 
gario, che il pane, ed il vino sono mutati 
sostanzialmente nel vero Corpo, e Sangue 
di Gesù Cristo dalla preghiera della Invoca- 
zione, e dalle parole del Redentore, e fu 
formata la professione di Fede, in cui Be» 
rengario sottoscrisse così: Ego Berengarius 
corde credo, & ore corifiteor , panem, © "ir 
num, que ponuntur in altare, per mysterium 
sacre orationis , C verba nostri. Redempto- 
vis substantialiter converti in veram pro- 
priam ac vivificam Carnem. & Sangumens 
Jesu Christi Domini Nostri ( Baron. ad 
4n.. 1079. ). Adduce la conformità di un 
gian numero di Dottori teologi anche de- 
gli ultimi tempi con tutte le Liturgie Orien- 
tali, e i Dottori più antichi della Chiesa, 
e specialmente de’ Padri de' primi XII. se-. 
coli. Adduce I’ appoggio della scuola di 
Scoto, e de'suoi discepoli più fedeli. Ad. 
duce più decisivamente al suo caso l'esame 
fattosi della. Liturgia Armena dal soprallo- 
dato Papa S. Gregorio: VII. l'anno di Cri. 
sto 1080. richiestone da’ Legati, che gli 
spedì il patriarca degli Armeni, e produce 
la discussione eseguita da’ Padri del testè. 
nominato Romano concilio , da'quali fu pro- 
.nunclato, che in essa Liturgia si ritrovavano 
due 
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due soli errori, cioè di non mettersi acqua 
nel calice, e di aggiungere’ al Trisagio le 
parole Qui crucifixus es ; postochè vero fos- 
se, che si dicesse in onore delle tre divine 
persone . Spiega a favor suo tutto ciò, 
che in contrario gli può esser obbjettato toc- 
cante l'Istruzione di Eugenio IV. più sopra 
accennata, e le espressioni usate dal sacro- 
santo concilio di Trento in proposito della 
forma della eucaristia. In somma egli fa 
tutti i possibili sforzi per dimostrare la so- 
lidità della da se sostenuta ‘opinione, e per 
far vedere, che non può essere censurata, 
finchè la Chiesa definitivamente non decide, . 
che ia forma della Consecrazigne consiste 
nelle sole parole di Gesù Cristo, e conse» 
guentemente non vl può esser ragione a ri- 
formare sul punto della Invocazione la Li- 
turgia Armena. Ma a tal' uopo non è a ve. 
ro dire bisogno di tanto, nè a così fatta 
opinione propugnata dal dotto Le-Brun noi 
aderiamo , essendo persuassimi, giusta la co» 
mune de’ Dottori, e delle scuole cattoliche, 
che la forma della eucaristia consista nelle 
sole: parole di Gesù Cristo, mercechè le ra- 
gioni fondamentali, su cui ‘reggesi questa 
sentenza, sono troppo vittoriose, e conclu- 
denti. Ad ogni modo sosteniamo, che la 
preghiera dell'Invocazione , espressa nell’ Ar- 
mena Liturgia, può ottimamente difendersi 

Tom. IILo E sen. 
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senza punto ricorrere alla opinione dianzi 
detta. E per quali ragioni ?. Per quelle me- 
desime, onde da molti profondi Dottori; e 

rinomati teologi viene difesa questa preghie- 
ra identica, che si truova pressochè in tut- 
te le altre Orientali Liturgie, e massima» 
mente in quella di S. Giovanni Crisostomo. 
Quali sieno codeste ragioni, ce ne istruisce 
il celebratissimo Suarez, dicendo :. arie 
exbibentur a Bessarione, C ab aliis respone 
Signes. Prima, ut illa deprecatta non. tam 
sntelligatur in sensu depracatorio , quam gra» 
tulatorio, quemadmodum cum’ oramus , ut 
Deus ab Angelis laudetur , © ut sit infi- 
nite beatus , ac gloriosus. Cui responsionis 
addi potest, "veluisse Patres hac oratione 
explicare simul © Spiritum S. esse autho 
rem bujus doni, € affellum suum. quo ve 
hementer exoptant illud ; © ideo per modum 
deprecationis illam orationem protulisse .. See 
eundo additur, eos non petere , ut denuo 
confiéiatur sacramentum, sed ut permaneat, 
© conservetur. Christus in illo ; non quia 
necessaria existimetur oratio, vel quia due 
bitetur, an illa presentia Christi sub spe 
ciebus duratura sit, sed solum ad explicane 
dum affeltum, quasi per exagerationem quame 
dara, Sicut etiam nunc ante consecrationem 
petis. Ecclesia, ut fiat Corpus Christi, € 
ut sila oblatio benedifa, adscripta, © va» 

ta 
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Ya babeatur: non quid formidet dé effeta 
verborum, neque quia eiistimet sllam ora. 
teném esse necessaria y $ed wb fatemtur 
autborép illsut operis esse Spiritum 3. ste 
wudque affetim suum explicet > ad bune 
ergo modum potest explicari oratio post cosa 
veirationóm fata. Sicut Marci 15. mulier: , 
iui janitaten tontule?»at, dixit. Christus s 
Vade in pace, & esto sana à plaga tua : 
ubi non concedit wooum beneficium ; sed 
vstendit. boeplacitum suum, sr sanitate sso. 
bi contessa fruatur ; sta ergo potust Eccle» 
3a slla oratione divimum boc beneplacitum 
postülare. Térrioy intelligendo illam oratto- 
enm deprecatorie , € per illam postulari 
tonsecrationem , dicunt aliqui, quamvis po» 
serius tempore fiat, tamen referri ad ip. 
Summer tempus consecrationss . * nam licet bec 
successive fiant, quia nom potest homo ss 
mul omnia explicare , tamen stà géruntur ; 
ut ed idem instàns consecraitonis referantur s 
Quario , © precipue exponitur slla depretas 
sio, sur per illam non posiuletur consetratio 
Corperis Christi. veri, sed mystisi © idest 
woh persbur, Uf fiat Sacramentum ,. sed ut 
sta fiat, mo silis proficiat, qui «ad tllud 
sdorabdunò y ‘vel pustipiendum accedunt 
(Disp. s& Sch 3. 9. 73, 93 p DTA. }s 
Molte altre belle ragioni si possono vedere 
presso I Atcudio (7. 3. de Concordia c. 33°) 
; E pres- 
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presso il Goario .{ Nora 139.) presso il 
Card...Bona ( Rerum Liturgicar. 1.2. c. 13. ) 
e. presso molti altri pii, ‘ed eruditi scritto 
ri, tra'quali annoveriamo il P. Gabriele Ans 
toine, il quale riportando queste parole del 
la Liturgia del Crisostomo, .che dal celebran- 
te si dicono dopo. la consecrazione cioè: Fac 
paneni bunc presiosum Corpus Christi tut... 

uod autem est im ‘hoc Calice, pretsosune 
Janguimem Christi... mutando S pirsta tua 
Santo , dietro la scorta di Pietro Arcudio 
risponde: Perbum grecum penbaro male red» 
ditum est latine per vocem mutans, sed 
deburt sic vertis Qui mutasti Spiritu tuo 
Sancto: gam bic est preteriti temporis , nema 
pe in aoristo secundo , qui magîis proprie 
preteritum. tempus significat. Quare sensus 
est; Domine, qui Spiritus tut virtute pae 
nem €. vinum im Corpus, € Sanguinem 
Christi tui mutasti, fac ut boc Corpus, © 
bic Sanguis sit'155, qui illa participant, 
4d. emundattonem anime. &c.( Trafi, de Sax, 
cram. Euch. c. 3. art. 1. ). Questa osser- 
vazione quadra perfettamente al termine Ar- 
meno puocbargolov , che nell' Armeno-Latina 
Liturgia sì è espresso colla voce mutando, 
mentre dovea esprimersi più propriamente 
colla voce. del tempo passato mutasti. Del 
gimanente , che gli Armeni credano ferma» 
mente, che la transustanziazione ammirabilq 

a - effet. 
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Mfettivamente, -e compiutamente. si faccia 
in forza delle parole di Cristo, chiaro lo 
dimostrano le orazioni, che dice il. celebran: 
te subito dbpb la consecrazione; .e le divo: 
te preci; che'canta il Coro, e le immedias 
te adorazioni del popolo; oltre lé concordis: 
sime attestazioni di tutti gli scrittori della 
mazione, hon éccettuati neppure quelli, che 
nelle loro Opere hannoimpugnati più articoa 
li xà religione; Che se dopo la preghiera 
della Invocazioné dice una Rubrica, che lega 
gest oggidì. notata in alcuni moderni: esema 
piari; che il Corpo, ed il Sangue di Cristo 
é.compiuto: Er demwm perficitur Corpus, 
© SangWis Christi, .sostengono i più illumi- 
nati ecclesiastici nazionali; che cotesta Ru: 
brica è originalmente spuria? sì perchè non 
se ne vede vestigio nè negli esemplari Gres 
d, nè negli Armeni. di antica data, anzi 
nemmeno in tutti gli-esemplari moderni; e 
sì perchè ella ripugna al metodo , ed all'in 
dole dell’ Armena Litutgia; di cuì è bensì 
proprio prescrivere quello. che si dee fare 
e dire, ma nom già quello; che si dee cre: 
dere e sapere: laonde in rigore non è neps 
pure Rubrica: Però i soprallodati ecclesiasti« 
ci pensano, che una tale Rubrica; o avver- 
timento che vogliam dirlo; sia stato appo« 
sto ne’ secoli a noi prossimi da qualche pri: 
vato Dottore, per. così accreditare l'opinios 

E 3 ne 
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ne di colora, che sostengono, ‘chela conse. 
creazione risulta sebbene dalle parole di Cri« 
sto, ma che anche la preghiera della Invo- 
cazione abbia qualche virtù effettiva , giua 
sta la sentenza propugnata dall' erudito: Lea 
Brun. Se l’autore di così fatto: avvertimens 
to avesse opiíato, che ‘la consecrazione: st 
faccia per la sola preghiera della Invocazion 
ne, e non già mercé le parole di Cristo, 
egli sarebbe stato in un ‘errore’ manifesta 
mente reclamato dal vangeto; ed avrebbe 
tutta ragione. il Galano di dire, conforme 
dice, che cotesto avvertimento é stato: ina 
trusa  ne'-Messali Armeni da un eretica 
C Per IL Tom. II. pag. 550. ). Ma sicco- 
me catal errore: non è stato adottata gian 


mai da verum Armeno,e quegli stessi pseu«- 


demaestri, che sono stati 1a pietra «l’incian 
po in parecchi ‘articoli di fede, su questo 
parlano ortodossamente, come: consta dalle 
loro Opere prodotte alla luce del pubblico.» 
. così è da credere, che l'autore-della citàta 
Rubrica, o avvertimento, null’altro abbia 
voluto significare , se non che la caonsecra« 
zione effettivamente si faccia ‘e per le parole 
di Cristo, e per quelle della preghiera della 
Invocazione: lo che, conforme avverte il 
dianzi lodato Le-Brun non essendo stata 
‘dalla Chiesa per anche condannato , mon poss 
‘glamo conseguentemente noi privati uomini 
cl " E cons 
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tondannarlo ; essendo questo un diritto esclusi. 
vamente proprio della sola Chiesa di Gesù 
Cristo ; e quindi non. sì può spacciare l’ 
autor della ‘suddetta Rubrica, siccome lo 
spaccia 'ilGalano, per autore indubitatamen- 
te eretico. Ma vegniamo alle suppliche ed 
alle commemorazioni, che si. fanno subito 
dopo ja preghiera della Invocazione. 

Queste suppliche, e queste commemora» _ XI. 
"nr ‘on | | Suppliche 
zioni, parte si dicono dal celebrante a voce è comme. 
sommessa, parte dal diacono assistente a vo» morazioni, 
ce alta; ed il celebrante alla - Ja voce sola» alla Pre 
mente quando dice: Despere JJ. Virginis ghiera del- | 
Marie, © Jo. Baptiste, Stephani Proto» Je. — 
martyris, © omnium Santtorum fiat: com. 
memoratio in boc Sacrificro rogamus, Così 
pure, dopo d'aver pregato segretamente per 
la Chiesa nella forma seguente: Memento 
Domine, © miserere, © benedit Santlam 
Catbolicam, C Apostolicam Ecclesiam tuamy 
quam redemists pretioso Sanguine Unigeniri 
sui, © /rberasti per Crucem Santtam: com 
tede et firmam. pacem. Memento Domine 
© miserere, © benedic omnes ovtbodoxos 
Episcopos, qui in sana dottrina nos eradium 
verbo veritatis., alza la voce, e dice: Et po- 
tissimum «Archiantistitem nostrum venerabio 
lem Patriarcham «Armenorum N. diu illum 
concede nobis in sana dottrina. Yl: dtacono 
risponde dopo ale preghiera, e chiede egli 
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pure santità di vita, carità, costanza, e pdw 
ce a tutto Il mondo, alla santa Chiesa cat- 
tolica, al suo. patriarca, a tutti i vescovi 
ortodossi, . all' arcivescovo , o vescovo Dio- 
cesano , al sacerdote celebrante ex. dicendo: 
Gratinrum atlionem , C glorificationem offe- 
rimus tibi Domine Deus noster. propter boc 
Santtum & immortale Sacrificium | quod 
est supra hoc santium altare, ut 1d nobis 
o fieri largiaris in vite santlitatem. Per boc 
concede .cbaritatem, constantiam, © deside- 
rabilem pacem toti mundo, Sante Ecclesie, 
© omnibus arthodoxis . Episcopis, © pre- 
sertim «Archiantistiti nostro © ‘venerabile 
Patriarcha Armenorum N. Archiepiscopo , vel 
Epsscopo nostro N. © Sacerdoti hoc Sacri- 
ficium offerenti Cc. Molti poco pratici del» 
la originale Liturgia Armena hanno dette, 
e scritte parecchie cose in detestazione delle 
preghiere , che si fanno nell’ attualità del sacri» 
fizio pe’ viventi patriarchi. Ma può mai esser 
cosa detestabile chieder da Dio pel patriarca, 
e pel vescovo Diocesano, lunga vita, sana 
dottrina, costumi santi, costanza, e pace? 
Eppure. questo precisamente , e non altro chie- 
desi dagli Armeni nell’attualità del sagrifizio 
incruento. Quanto adunque sono diverse le 
cose: mirate nel proprio e genuino loro 
aspetto, da quelle, che, o la. sfavorevole 
prevenzione, o la imperizia, o qualche altra 
mie 
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Woiseria , e passione umana sovente’ a modd 
loro colorano! E perché alcuni rifinar non 
vogliono; o'non sanno, di riguardar con oce 
chio bieco sì fatte commemorazioni de’ via 
venti patriarchi, e sono fermi nel credere, 
che a questa parte di Liturgia gli Atment 
cattolici non possano assistere senza peccato; 
però è di troppa necessità fermarci. alquan- 
to nell'esame di questo punto , e farne cole 
la scorta, de’ Dottori un sano, e ben fon: 
dato, giudizio, affiché sappiano i cattolici 
suddetti formarsi al bisogno un giusto det- 
tame, c preservare le anime loro da ogni 
naufragio , e massime da quello.circa la fe- 
de, da cui, siccome con ragionevole fonda= 
mento speriamo; gli salverà .]a S. Sede, 
permettendo loro d’ intervenire colle dovute 
cautele alla nazionale sacra Liturgia, parto 
prezioso, come a suo luogo si è mostrato, 
de’ primi dottissimi e divotissimi SS. Padri 
e Dottori della nazione. 

Ed in prima convien sapere; che lachie» xIr. 
sa Orientale fra’suoi antichissimi riti ha quel: Esame del. 
lo di fare nella Liturgia pubblica menzione morazioni 
de’ suoi prelati con tal ordine. Il semplico liturgiche 


de’ patriar- 


sacerdote celebrante nomina solamente il suo chie vesco. 


vescovo; il vescovo solamente il suo arci- vi Armeni. 
id S egasi 
vescovo o tfgetropolitano ; l'ercivescovo O una E ota 
metropolitano solamente il suo patrigrea ; © scrittura di 
. M erson 
finalmente al solo patriarca appartiene, € j;onima 


non 





concernett. 
te la com- 
gmemora- 

zione de* 
patriarchi 
de' Greci, 
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non ad altri, commemorare tutti i quattro 
maggiori patriarchi, ed im primo luogo il 
Romano Pontefice, Im Sacrificio Misse fit 
mientio Antistitum boc ordine , Presbyter supe 


plicat pro suo Episcopo ;. Épiscopus : pro 


Archiepiscopo j © Metropolttano ; is vero 
pro Patriarcha, qui olim item pro Summo 
Pontifice Numen divinum exorare solebat « 
Così l'Arcudio ( /. 3. €. 39. pag. 275. ) 
Questo rito, puro ed innocehte nella sua 
prima istituzione , divenne appresso alcu« 
ni sospetto - è scandaloso rapporto a’ Gre- 
ci dopo lo scisma di Fozio ; e poichè 
ora i patriarchi Greci Orientali, e massime 
quelli - di Costantinopoli si hanno commune» 
mente per divisi dalla S. Sede Romana, co« 
minciò a dubitarsi, se fosse lecito a'cele« 
branti (Greci cattolici far di essi nella Mes 
sa quella onorata, e pubblica menzione , che 
nella- Liturgia di S. Giovanni Crisostomo sì 
prescrive, ed è di- questo tenore presso i 
Goar n 149. 150. In primis ‘memento 
Domine sacratissimi Metropolita nostri N, 
quem bonoratum , saluum, longevum, vere 
bum "veritatis tuo bene traélantem tuis sane 
Bis Ecclesite largire, Il dotto Arcudio st 
è provato a frattar nel test citato luogo 
sì fatta quistione; ma anzi che sciogliere 
la, e ridurla a'suoi giusti princip], egli È 
ha maggiormente intricata, -per essersi abe 
pe ali. 
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bandonato al fervore del gio zelo, ed aver 
poco curata ‘l’ esattezza sì propria d'un im- 
parziale teologo. Era riserbata la soiuzio» 
ne di questo nodo alla dotta penna d'un 
Anonimo scrittore Romano qualificato per 
pietà, per nascita, per dottrina, e per di- 
gnità , facendolo suppor la fama: uno de' 
più rispettabili prelati di quella eccelsa‘Me- 
tropoli del Cristianesimo, Scrisse egli a: di- 
fesa di Monsignor Melegio Tipaldi, arci= 
vescovo di Filadelfia, ed Esarco delle chiese 
Greche del Serenissimo Dominio Veneto, 
il quale benchè si professasse dichiaratamens 
te unito di ubbidienza, e di fede alla S. Se- 
de Appostolica,: nondimeno, insistendo sul 
costume della chiesa Orientale, si faceva lee 
cito, quantunque volte celebrava nella sua. 
chiesa di S. Giorgio de’ Greci di Venezia, 
di far pubblica, ed onorevole menzione dell 
allora vivente patriafca Greco di Costantino». 
poli Gabriele di Tessalonica, colla formola 
dianzi detta, che si prescrive nella Litur- 
gia di S. Giovanni Crisostomo ; ed oltracciò © 
lasciava di commemorare il Romano Ponte» 

fice, Cerca pertanto il soprallodato Anoni- 
mo, se tal pubblica, ed onorevole comme» 
morazione del patriarca Greco di Costanti: 
nopoli potea farla l'arcivescovo di Filadelfia 
suddetto senza peccáto; e se ancora senza 
peccato potea ommettere la commemorazios 

ne 
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ne del Papa. E perchè la sua dotta, e Corid 
vincente scrittura ci è pervenuta alle mani 4 
mentre. stendevamo queste memorie intorno 
agli Armeni, crediamo far cosa grata alla 
inclita nazione Greca, a Roma stessa, ed a 
tutto il pubblico amante della cristiana ca« 
rità di riportarla. quì per disteso; e tanto 
più volentieri il facciamo quantochè maggior 
luce; e risalto ella darà. a quanto -abbiamo 
detto nella nostra Dissertazione Polemico- 
Critica; e sgombrerà affatto tutte le diffi- 
coltà relative alla commemorazione de’ yi« 
venti patriarchi Armeni, ed alla assistenza 
de’ nazionali cattolici a questa parte della lo- 
to Liturgia. Così adunque rapporto alla 
sua causa scriveva ll sopraccennato Ano 
nimo ; oP' n 

, In quanto al primo puntò ,.:totcante là 
; commemorazione del Patriarca: de' Greci , 
; due pregiudiz] ha contro di se l' Arcive- 
, scovo di Filadelfia. Il primo è l'opinie- 
, ne invecchiata del ^ volgo, appresso cui 
passa per l'istessa cosa; l'essere Patriarca 
di Costantinopoli, e l'essere ribelle di- 
chrarato del Vicario di Cristo, e stisma« 
35 tico vitando come peste del Cristianesi« 
mo ; e perciò al solo sentire commemora: 
» Zione del Patriarca s'inoridisce, e scan- 
» dalezza, € suspicatur montes coagulatos . 
39° Il secondo .pregiudizio. nasce dalla poca. 

» Pra 
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pratica, che noi Latii sogliamo avere 
de’ Riti Greci, de'quali per lo più for. 
miamo un idea molto confusa, da cui 
non può sì facilmente risultare. un certo, 
e ben fondato giudizio. Onde pe» non 
entrare alla risoluzione del dubbio con 
amimo -sinistramente prevenuto, bisogna 
notare due cose necessarie a dileguare i 
due accennati pregiudizj. La prima -è, . 
che la Chiesa non ha mai denunziato co« 
me scismatico né il presente Patriarca di 
Costantinopeli, né verun altro di quanti 
furono avanti lui dopo il Concilio di Fi« 


renze. Non ha mai con giuridica senten« 


za tolta loro la podestà, o giurisdizione 
( «Arcudus I. 4. c. 5.) . Non ha proibi- 
to a' Greci Cattolici. soggetti mediatamens 
te, o immediatamente alla Sede Costan- 
tinopolitana di comunicare con essi, o di 
render loro quella obbedienza, e que'di- 
titt; che loro competono. E benchè do- 
po lo Scisma di Fozio 1 Patriarchi Orien-. 
tali-d'ordinario manchino a° doveri di buo= 
ni Cattolici, e tenghinò una condotta quan. 


| $i affatto scismatica; la Chiesa nondimee 


» no, madre pia, e discreta , per non diff. 


9 


2) 
” 


)3 


cultate vie più. la riduzione di tante anime. 
redente ‘col Sangue di Gesù Cristo, per 
non - isritar maggiormente una Nazione di 


genio cotanto dilicato , - per non. aggiungen 
si » re 
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re nuove fiamme all’incendio, che da 
tanti secoli divora la misera Cristianità 
d'Oriente, non si è mai indotta di ves 
nire al ferto, ed al fuoco contro di lo» 
ro, per via di anatemi, e di censure. 
Tutto ciò è cosa certa, detta, e ridetta 
in.mille modi da Pietro Arcudio, di cui 
non hanno i Greci un censote più rigi- 
do, e più severo, da Leone Allazio, da 
Giovanni Morino, dall’ Abbate Papadopo- 
lì; tutti versatissimi nelle cose Greclie, 
e nell'Istorie Ecclesiastiche. E se alcuno 
ne dubitasse, mostri se può li divieti, 
le denunzie, e le censure autenticamieate 
emanate, o per canone Ecclesiastico, 0 
per decreto Pontificio contro è’ Patriarchi 
di Costantinopoli, che seno stati dopo il 
Concilio di Firenze. Anzi Ja Chiesa ha 
tuttavia. per durevole la pace Fiorentina, 
la quale, benchè dopo di essa la maggior 
parte de’ Greci titornassero all'usato loro 
costume, non è stata mai rotta, nè per 
comune Sinodico decreto de' Greci contrb 
à Latini, nè pet giuridica dichiarazione 
de'Latini contro de Greci. E di più i 
Sammi Pontefici sono stati soliti di trat. 
tare 1 Greci universalmente come Catto. 


i] lid, ed 1 loto Patriatchi Come veti, e 


> 
» 


legittimi Pastori. Così Leone X.. diresse. 
u Breve di ‘erezione delle Chiesa di S, 
7 49 Gior- 
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» Giorgio in Venezia a'Greci in universa« 
» le, chiamandoli figliuoli diletti, e dando 
» » loro l' Apostolica benedizione . Così le 
» Bolle dello stesso Leone, e di Clemen- 
» te VII. pro Ritibus Grecerum, riferite 
» da Isacco Abert, e da Giovanni Morino, 
» come piche di privilegj, € di esenzioni a 
» favore de Greci, apertamente suppongono 
» cattolica la Grecia, e suoi ministri in uni- 
» versale. Eugenio IV. nel concilio di Fi- 
» fenze avanti l unione , ricevè Gioseffo Co- 
» stantinopolitano in conto di Cattolico, e 
» in grado di Patriarca. Paola III invitò - 
» 1 Patriarchi Greci al Concilio di Trento n 
» benchè essi si scusassero di venire, per 
» mon avere il permesso dalla Porta. Anzi 
» per testimonianza del Cardinale Pallavici- 
» DO À 22. c. 4. 1 Padri del suddetto Cone 
» cilio in pubblica Sessione vollero, che i 
» Greci si avessero per invitati, affinchè la 
» loro assenza nom pregiudicasse alla. uni- 
» versalità del Concilio. Dal che s'inferisce 
» con evidenza, che i detti Padri avevano 
» que Patriarchi, e vescovi Greci in quel 
» conto, che i Cattolici, poichè l'assenza 
» sola de’ pa astori Cattolici, che sono del 
» Corpo de fedeli, e non quella degli Scis- 
» Niatici, che ne sono fuori, può pregiudi- 
» Care alla universalità de’ Concil;. Grego= - 
n rio XIII. mandò loro, come a’ Cattolici , 
»€ 
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e veri Patriarchi, Legati 4 Jazere , invis 
tandoli a ricevere la correzione del Ca. 
lendario. Alle qualicose aggiungo , come 
settant'anni sono, verso il 1630. resse la 
chiesa di Costantinopoli Cirillo Beroews 
se, che fu unitissimo: alla S. Sede Ro= 
mana, e di cui ancora si trattò in Roma 
la Canonizazione, come diffusamente rì» 
ferisce Leone Allazio (de Consensw |. 

c. 11.) dopo del-qual Cirillo i Romani 
Pontefici non hanno mat fatto ‘nè causa, 
nè processi, molto meno hanno pronun- 
ziato sentenza contro i di lui Successori 
nel Patriarcato Costantinopolitano; onde 
secondo i canoni Ecclesiastici è libero a 
ciascuno supporli Cattolici, e come tali 
pubblicamente trattarli, non ostante. qua= 
lunque notorietà di fatto, che: vi fosse in 
contrario. Questa è l' economia della Chie» 
sa, e questa è la pratica della S. Sede 
Apostolica intorno a' Greci, e suoi Pa- 
triarchi; e con queste due incorrotte bi» 
lancie del Tempio, e non con la volga- 
re credenza, si deve esaminare la - condot= 
ta dell’ Arcivescovo di Filadelfia, prima 
di condannarla come rea, o di assolverla 
come innocente. La seconda cosa da no= 
tarsi è , come îl rito, che prescrive ak 
prete commemorare il solo suo vescovo, 
oppure il solo suo ‘immediato superiore; 

i 35 
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3» 31 vescovo il;sulo suo arcivescovo o, me- 

» tropolitano , ed a. questi il solo suo pa- 
» triarca, è antichissimo, non inventato da- 
» gli scismatici. ad onta. del Romano Ponte- 

» fice, ma istituito molti secoli avanti: -di 
» Fozio, e praticato da' primi Padri Orien- 

» tali: onde di .sua prima antichissima isti» 
» tuzione è. purissimo, ed a tutt'altro na- 

» t0, che a protestare scisma o eresia. La 
» formola, con cui si commemora il Pa- 
ss triarca, è prescritta nella Liturgia di S. 
» Giovanni Crisostomo in questo preciso 
» tenpre: In primis memento Domine Sae 
» eratissimi Metropolite uestri. N,,. quem 
» bonoratum, salvum, longevum, verbum 
» veritatis tue bene 1ra&lantem. tuis Santtis 
, Ecclessis largire, Qual formola, "come 
» Ognuno vede, nelle sue. parole non cons 
» tiene ombra di. pravità, -o di eresia Fo- 
» ziana. In quanto poi al significato di que» 
;s Sto rito, egli è fatto per significare qual 

» differenza passi fra la persona ,. che com- 
». memora, e la persona commemorata , co- 
, Mme nota molto. bene Giacomo Goar n. 144, 

» Nominare in. sacrificio C" precibus, © ad 

» Communicatignem admitsere, eumdem onni- 
» #a sen&um referunt e e sì fatta comunica» 
» zione da' Greci si. esprime; con la. parola 
, fPupzrsviwr , Come. nota ‘nello stesso luoga 

, lo stesso autore. Quindi è,, che il com- 

Tom. UL F , me. 
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memotare nella Messa il Patriarca di - Cor 


‘ statitinopolì ,. ed il comunicare con lui, 


essendo l'istessa cosa, devono correre l' 


stessa fortuna, e soggiacere all'istessa cri- 


tica. Se il comunicare con esso è , prote» 
sta di scisma, sarà parimenti ‘protesta di 
scisma il commemorarlo ‘pubblicamente 
nella Messa. Se la comunione col Patriave 


«a può assolversi da ogni colpa, e. mae» 


chia di fede, può anche assolversi, e la» 
sciarsi in pace la tanto dibattuta comme- 
morazione. E poiché il comunicare col 
Patriarca présente di Costatinopoli È cosa 
lecita, e permessa da'sacri Canoni, come 
poco dopo diremo, viene a restare que- 
sto rito, Se si considera al diritto lume 
delle regole ecclesiastiche, e della buona 
Teologia, in tutte le sue parti cattolico , 
ed innocente: «cattolico nella sua origi- 
ne, cattolico neHe sue parole, e cattoli- 
co nel suo significato. Ciò presupposto; 
son di parere; che l'Arcivescovo di Fila» 
delfia possa pubblicamente commemorane 
il Patriarca di Costantinopoli senza pro» 
testa di scisma, e senza pubblico peccato 
di fede. E molte sono le ragioni , che a 
ciò mi muovono. Ecco la prima. Ogni 
fedele può lecitamente e senza protesta 
di errore comunicare cogli eretici, quane 
do non sono denunziati, giusta la - Estra» 
» Va 
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» Vagante 47 Evitanda, tirata: dal conci- 
;» lio di Costanza; e confermata da Leone X. 
» nel.concilio di Laterano. ". . 
Notisi, che I’ autore di questa ‘scrittura XIII. 
non accenna quì, ma suppone, le circostanze Annotazio« 
positive, e le negative, da moi diffusamen- fi: che ti 
te spiegate nella. nostra Dissertazione Pole« scrittura 
mico-Critica, e richieste da’ teologi, perchè dell Ano- 
la comunicazione cogli eretici, quantunque 
non denunziati, sia lecita. Notisi pur anco, 
che questo medesimo autore ratifica ciò, 
che nella suddetta Dissertazione si è da noi 
detto, cio? ,. che l' Estravagante «14 Evitane 
da fu confermata da Leone X. nel concilio 
di Laterano, ed inoltre ampliata colle aggiun- 
tevi parole prebibrtio, & suspensta, e.con 
sì: fatta ampliazione. fu pubblicata da esso 
Leone, e quindi. accettata dalla chiesa uni- 
versale. Eccone infatti l'ampliazione, e: la 
conferma, giusta il testo della Bolla di Leo- 
ne X. che comincia: Primitsva illa Gc. Ses. XL 
dove così dal. Pontefice in pien voncilio si 
decreta: Stasuinsus sesuper, quad ad vitane. 
dum scandala,, & multa pericula, subvea 
siendianque conscientiis timoratis, quod nes 
mo deinceps a comniumicazione alicujus in 
Sacramentorum | administeatióne , vel veces 
prione, aut aliis qubuscumque divinis vel 
extra, pratextu cufjuscunique sentenise , aut 
censure Ecclesiastica, wes suspensionis , aut 
U ° F 2 pro- 
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probibitionis , ab bomine , vel a jure Gene 
rali promulgate , teneatur abstinere , vel 
aliquem "vitare , vel imnterditlum Ecclesiasti- 
. €umeobservare, nisi sententia, probibitio , 
| «uspensito, vel censura. bujusmodi fuerit. vel 
contra personam, collegium, untversitatem 
Ecclesiasticam , aut locum, certum , aut cere 
tam a Judice publicata , € denunciata 
specsaliter Cy expresse, ( Tom. XIX. Cole 
tell. . Concil. Labbà & Cossart. Edit. Ven. 
1732. ). Fin quì Leone X. in tutto e per 
tutto si uniforma colla Costituzione «44 
Evitanda di Martino V. anzi in qualche 
modo ‘l’ amplia, e-dilata ; e questo suo De- 
ereto rinovante ed ampliante quello. di Co- 
stanza ,. fu accettato in questa parte da tutta 
la Chiesa. Ma perchè Leone vi appose la 
restrittiva ‘circa gli scomunicati notor) , dicens 
do:.«Aut si notorie in excommunicationis sen- 
tentiam constiterit. incidisse , quod nulla pos- 
sit tergiversatione celari y aut abiquo juris 
suffragio excusari, eum a communtone illius 
abstinere: volumus juxta Canonicas Sanílio- 
ses ; però questa parte, ‘che réstringeva il 
"Canone di Costanza, non fu accettata dalla 
Chiesa universale, ed ella. mantenne sempre 
vigore ‘la Costitazione «44 Evitanda, non 
estante questa dispositiva: contraria circa gli 
scomunicati -notorj, ‘fatta nel concilia V. 
di Laterano. Abbiam voluto notare questo 
V in 


N 
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in grazia ti un dotto .Osservatore ‘nosttà 
amico, il quale non st è saputo persuadere ; 
come mai la Decretale di Leone X.. possa 
dirsi confermativa. della .Decretale di Marti» 
no V. essendo quella contraria a questa .raps 
porto alla inibizione di comunicare «ogli sco» 
municati notorj quantunque non denunziati.; 
onde, anziché esser confermata, e rinovata da 
Leone, è stata piuttosto, come pensa .l' Os- 
servatore, abrogata ed invalidata. E.se la 
Decretale di Martino V; è stata abrogata , 
ed invalidata da Leone X. come mai ( sog: 
giugne lo stesso Osservatore nostro .àfnico ) 
potè dirsi da noi nella Dissertazione Pole- 
mico-Criticá pag. d. Essere stata ampliata , 
e pubblicatd da esso Leone, e quindi ac» 
gettata dalla Chiesa. Universale? Ot que- 
stq nodo facilissimamente :si scioglie, + qua: 
lora dicasi, che la Costituzione: Primitiva 
ills &c. di Leona X. è | veramente. cobfer- 
soativa, anzi pure ampliativa della Costi: 
tuzione +14 Evitanda di Martina: V.. in 
quella parte però, in cui. Leone riporta, 
amplia, e conferma le patiole di esso, Mar- 
tino, conforme veggonsi riportate, ampliate, 
e confermate nel testo sopraccitato ;; ed .è re; 
strittiva, edanche contraria; se così si vuole; 
alla Costituziene suddetta di Martino, però, 
in quella. solà patte, in cui Leone decreta, 
che si abbiano a vitare gli scomunicati no-. 
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torj quantunque: non denunziati. La Chiesa 
universale, che già avea accettata la Costi» 
tuzione di Martino V. l’ accettò di nuovo, 
coll’ uniformarsi alla Costituzione di Leo» 
ne X. nella parte, che al Canone di. Co- 
stanza era favorevole, cui seguitò a mante» 
nere in pien vigore, Ton ostante la contra- 
ria ‘dichiarazione fatta da esso Leone: nel 
concilio V. Lateranense circa gli scomuni. 
cali notorj, e questo articolo non fu dalla 
universal Chiesa accettato; conforme abbiam 
fatto vedere nella citata mostra Dissettazio» 
ne coll’ autorità di Benedetto XIV. pag. 12. 
Ma ritorniamo ‘all’ Autore della scrittura in 
favore dell' Arcivestovo di Filadelfia. Adun- 
que dopo d'aver riportata l' Estravagante 
«fd Evitanda, come si è veduto più sopra y 
Così prosiegue a ragionere : 

^» Ora non essendo il presente Patriarca 
, di Costantinopoli Gabriele di Tessalonica 
, nominatamente  denunziato , potrà senza 

» dubbio 1° Arcivescovo di Filadelfia comus 
» nicare con lui in quibuscumque | divitis, 
» © extra, ed in' conseguenza commemo- 
» rarlo nella Messa: giacchè , come abbiamo 
» detto: Nominare in sacrificio, € tn com= 
» manicationem' admittere, eumdem omnino 
» sansum referunt. Anzi con argomento, 
» €he chiamano a fortiori, dedotto dal mes 
» desimo sacro Canone di Costanza, porreb- 

s » DE 
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x be l'Arcivescovo di Filadelfia cosi con-. 
s Chiudere in .sua difesa. Posso io senza 
» protesta di scisma, e senza pubblico pec- 
» Cato cormugicere. col Patriarca. di Costanti- 
» napoli sr secramentorim administrattone 
» € receprione:,. ed in conseguenza : .. prende» 
X, re.per mano: di lui la: divinissima: euca.. 
» ristia,, ch'è. la ‘comunione più intima c 
» pip. espressa... che abbia. la- Chiesa; .dun-. 
x» Que: potrà maggiormente. senza. pratesta 
» di scisma,. € seüza pubblico pecestor fere. 
» di lui pubblica menzione: nella. Mess ;, 
». giacchè ogni leggiera tintura di: Teologia, 
» Può bastare a conoscere ,. essere suoltg, 
» più tollerabile. congunieare. cogli ,.gretic), 

»..per via di commsreoraaigge ,. cosa injolt, 
sr Gstrinseca , ed. accidentale «: che per. via, 
» de sacramenti » che sona 7la sostanza » €- 
» come le viscere di nostra, sante - -Religio, 
» ne. E. se taluno ‘ diresse. »- che i Pa- 


»s triarca di Costagtinopeli ; ; benché mon — 


| » Sia dalla, Chiese: denuagiato,. è nondime» 
» no scismatico- netorio: con. evidenza -di 
» fatta; ; € che tanto basta, perchè. al co- 
,. municare; con. lui sia protesta di. scisma ; 
x» Supplendo l'evidenza al difetto: della de: 
».Dunzia ,. 1e- risponderò, coll’ autorità de' 
Teologi e Canonisti, «.colle perole stesa. 

» , se del dottissime P:-Suarez: ( De Fide, 
» Disp. 23. sell. 3: ©) Non. esse idem. esse 

4 


» de. 
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declaratuth per sententiam, © osse. nétòi 
riam per faQums © generaliter- loguenn 
‘do 'rverum non est, ubi specialiter lex rsa 
quirit sententiam declaratoriam , suppleri 


s vufficienter per. pubblicam-notittam faBti 


Il jas antico, che proibiva il comunicare 


cogli- eretici: notor} atiche nom denunziatiz 
è ‘già’ corretto; ed. abolito dalla citata 
Estravagante 44# Evitamda, dopo la quale, 
prevalse la confrarta sentenza, che vuote y 
potersi - senza ‘ombra: di. colpa. comunicare 
cogli eretici notorii ;'e publici quantó. sb 
voglia, in quibuscumque diormis ,. © Bxs. 


?rà, se non sleüo per nome; e per sen». 


tena del. Giudice denunziati. E questa è 
gil l'opiniete autentica della Chiesa, con- 
fermáta dalla consuetüdine , e resa certe ,- 
e comune a'"Téolopgi, e Canonisti, ed io. 


mi contento: di ‘apportarte due soli, che. 


possono valere’ per molti, Suarez ffa* 
Teologi, e Pirthing fra Canonisti. Ecco. 
le parole- del ‘primo: Contraria sententia 
verx est y. © ‘prablice certa , nimirum y« 
quastum'uis Héfeticus sit notorius , ©*- 
publicus. , non teneri fideles ad evitan- 


‘dum illum , donec sit per sententiam Ju-. 


dicis declaratus ,| © denuntiatus . Est- 


| communis sententia (|l. cit. ). Ed indi po-- 


vo dopo inferisée; - Non esse probibitum- 
"wnt recipere sacramenta ab Heretico quane; 
07 : » um. 


Ly 
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» imis noto, SI denunciatus non. siti... 
KK] ratio ‘est, quia non est magis probi. 


bita bec communicatio, quam alia ( Ibid.)e 
E icon maggior fondamento potrebbe -da 
ciò inferite: l' Arcivescovo-di Filadelfia ,. 


"on esse protbitum snc ;cimmemorare st 
y Sacro Patriarcham schismaticum. quinttme 


vis wotumij quia non est magis probibita 
bec communicatto, quam alta. Così parla 


€ sente l’ Esimio Dottore, Teologo assai 


considerato nella Chiesa di ‘Dio, ed: egli 
apporta. molti altri Teologi di somma: 
grido, che sentono lo stesso. Pirrhing poi gx 
Autore de’ più accreditati fra’ Canonisti , 


» così si esprime: Jam communis usus, © 


3} 


33 


consuetudo, que est optima legum intera. 
pres, Constitutionem Concilii Constantione. 


| SÎs approbavit ; nempe ut Feretici, alii-. 


que excommumcati non Vitentury nie. fue= 
e e e .6 e o d 
rint nominatim denunciati unde Catbholict 


» possunt tuta conscientia. communicare. cum. 


,) 
?9 


iis, qui sunt notorie excommunicati , ut He- 
retici, sed nou nominatim © publice denun-. 


oiati ( Lib. S. tit. 39. set. 4. S. 1. ) . Queste. 


. risposte sono assai chiare, né altro fa di. 


mestieri a dimostrare, quanto poco vaglia. 
la sopraddetta opposizione . Ho passata, 


. quì per cosa vera, che il presente Patriar» 


ca di Costantinopoli sia evidentemente. 
scismatico , per non entrare in una conte-., 
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» $a, che nulla fa. al bisogno. Nondimena 
» pet soddisfare. al dettame di mia. coscien- 
» 28, dico, di non aver io tal evidenza, 
» € «che non coso di affermare dentro il mio 
» Suore, che: il Patriarca. di Costantinopoli 
99 sig scismatico 9. molta. Mera: di pubblicar- 
» lo. per tale, 0 con Ja voce, o canla pen- 
» na. La Chiesa. non me lo dice, i1 di lui 
» cuore non mi. è palese, i fatti sano lon- 
» tani,. gl'indizj, oscuri ,. e. le ommissioni, 
». Che, sì fanno. ( stante il presente sistema 
» del Cristiano Qriente non. libero, ma .ser- 
» ‘40, € la. presente economia: della Chiesa , 
» «be non. esige perora da. que" Pastori tut- 
» to. quella ,, di che va. creditrice, ma solo 
» quanto è necessario. alla. salute delle loro 
ss anime ) non bastano a. darlo. con eviden- 
» Za per uomo di mala fede. La seconda 
» difesa. dell Arcivescovo: di Filadelfia si 
35 fonda parimenti. nella dottrina de’ T colo» 
» gi, quali vogliono. coll'insigne P. Suarez 
» Jac. ci^. che- gli: eretici quantunqne noto- 
“3g tll, se non sono. denunziati,, non perdo- 
» no. la loro. giurisdizione a riguardo de’ 
» loro sudditi.,. a'quali perciò. è lecita di 
rendere a’ Prelati. potorianaente eretici tut- 
ss ti i deveri: di sudditi, ed anche il con- 
» fessarsi con essi; e Pietro Arcudio ( De 
» Concord. |. 4. c. S.) applica questa dot- 
» trina a' Greci cattolici, difendendo diffu.. 
o » Sà- 
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,, samente esser lecito a questi, rendere ob» 
» bedienza a’ Prelati notoriamente scismati» 
so ci, e confessarsi con loro; a' quali Prelati, 
» dic egli, numquam fuit adempta potestas , 
, sed tollerantur ab Ecclesia. Dalla qual 
, dottrina s'inferisce , che 1° Arcivéscovo 
» di Filadefr potrebbe senza protesta di 
, scisma buttarsi a’ piedi del Patriarca di 
,», Costantinopoli per confessarsi , e protestare 
» gli con talatto subordinazione di suddito, 
» € riconoscerlo giudice nel più sagrosanto 
n Tribunale del Cristianesimo : e come pot 
» non gli sarà lecito di commemorarlo nel- 
» la Messa, e rendergli con ciò quella ra- 
» gione, che tutti gli Arcivescovi, o Me- 
, tropolitani devono al loro Patriarca a ti- 
» tolo di giustizia? È 

; Dicono alcuni, che la commemorazio». 
» ne del Patriarca è protesta di scisma, proi- 


XV. 
Obbjezio. 


ni, che sj 


» bita de jure divino, e che per ciò non fal’Anoni. 


» può esser mai lecito il commemoratlo ,, 
» benchè sia. lecito il comunicare con esso. 
; In risposta di questa opposizione torno a 
» ridire ciò, che ho detto più volte. Il 
» commemorare il Patriarca. di Costantino» 
» pol nella Messa,--ed il comunicare con 
» lui, vanno con pari passo, e corrono l' 
» istessa fortana, perchè sono affatto l'istes- 
» sa cosa: Nomimare in Sacrificio (tornò a 
» ripetere. con Guar ) & in communtcatic» 
, nem 


mo; e sue 
risposte . 
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nem admittere, eumdem omino sensuni 
referunt. Perciò non essendo protesta di 
scisma il comunicare col Patriarca, anzi 
essendo essa lecita e permessa dalla Chies 
sa, non so capire, perchè debba cessere 
protesta di ‘scisma il commemorarlo nella 
Messa. Inoltre questo rito, o commemo: 
razione del Patriarca, non è protesta di 
scisma di sua instituzione, perchè fu ina 

stituito molti secoli avanti lo scisma, € 
fu praticato: da’ Santi, Non è protesta di 
scisma nelle sue espresse parole, perchà 
non negano nè la processione dello Spi4 
rito Sento. ex filio, nè il Primato del 
Papa, nè la visione de'beati, né. il Pura 
gatorio, nè altro punto definito nel cena 
cilio di Firenze. Finalmente nom è pros. 


| testa di scisma nel suo significato, pera 


chè altro non significa fuorchè comunio- 
ne col Patriarca, la quale è letita per. 
confessione de’ medesimi oppositori» Rea 
sta dunque puro pet ogni parte, e per 
ogni verso innocente. Similmente questo 
rito non era protestativo di. scisma ne! 
primi secoli della Chiesa, perchè allora il 
Patriarca era cattolico; neppur. dunque 
adesso è protestativo di scisma, . giacchè. 


‘il Patriarca, qualunque sia in se stesso, 
‘mondimeno per cattolico. si deve avere, 


non ostante qualunque notorietà di fate 
to 
» tos 
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to, che in contrario vi possa essere, cone 
forme il già detto. più sopra, e tanto ba- 
sti per ora. Il di più, che potrei dice a 
questo proposito, cadrà più in acconcio, 


quando. risponderò alle opposizioni di Ar- 


cudio. Un altra obbjezione si può fare 


. all’ Arcivescovo. di Filadelfia, cioè, che 


i Romani Pontefici fin dal tempo d' Inno« 
cenzo. III. creano Patriachi titolari Latini, 
onde pare, che dichiarino per eretici vi» 
tandi gli Orientali, ed i Greci. A questo. - 


già rispose Arcudio Joc. cit. con le .sea 


guenti. parole; Hoc sam abstante credo , 
Poniéficem ita bos. ( Patriarcbas nempe 


. Lattnos ). elegisse @ creasse , ut s5los no=, 


minatim. Schbismaticos, esse. nan declarave« 
rit, sed potius, toleraverit, spe scilscet 


, concordia aliquanda facsende. Ducor aus 


Lem în banc. sententiam, ut iig existi. 
mem.; tum quia Eugenius IV. ante unso-. 


nem Josephum. Patrsarcham €. P. tan 


quam legitimum., ac verum Patriarcham, 
excepit. ;- tum. quia post concordiam tran- 
salam, non deposito Latino Patriarcha , 
duos deinceps. Pasriarchas Grecos creatos 
Canstantinopoli ; Ecclesia Romana , quippe, 
sibi cangunftos., legitimos babuit : >. post 
quos Romani Pontifices, contra altos Pa- 
triarchas Schismaticos vel Heretigog ni- 
bil ediderunt , nec eos disjun&los £554. ab 
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Ecclesta declararunt , quin potius eos ad 
Concilium Tridentinum invitarunt. Postre- 
mo hac ipsa nostra etate Gregorius XIIL, 
unionis causa faciende , ad eos veluti ad 


eros Patriarchas Nuntios ‘cun litteris. 


miserat de susciptendo Calendario. Alle 
quali invitte ragioni d' Arcudio due altri 
assai chiari esempj mi piace d’aggiunge-. 
re ; uno antichissimo del quarto secolo della 
Chiesa; l'altro moderno , che ancora dura 
ne’ giorni nostri. Il primo è, che.la Se- 
de Appostolica non volendo confermare 1". 
elezione di S. Melezio al Patriarcsto di. 
Antiochia, fatta col suffragio degli Aria-. 
m, creò Ella Patriarca di quella stessa. 
sede per mezzo di Lucifero di Cagliari, 
suo Legato in Oriente, un altro, detto. 
Paolino, nè perciò S. Melezio fu dichia- 
rato ‘eretico, nè gli fu tolto il titolo, e 
la giurisdizione di Pattiarca, ma nell'istes-. 
so tempo esercitava la sua podestà , crean- 
do Vescovi; ‘ed ordinando Sacerdoti , rico- 
nosctuto per Patriarca, e rispettato per 
Santo, amicissimo di S. Basilio, maestro 
di S. Gio. Crisostomo, familiare dei SS. 
Giacomo di Nisibi, ed Eusebio dt Ver- 
celli, esule per la fede, ed ora adorato. 


‘ sugli altari da S. Chiesa. Il secondo esem- 


plo è del Patriarca di Antiochia de’ Ma- 
roniti ; il quale è cattolicissimo, ed uni« 
| | sg to 
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to alla Chiesa Romana, vero e legittimo 
Patriarca, benché vi sia Illustrissimo 
Monsigmor de Turnon Patriarca Antiocheno 
titolare Latino. Sicchè il crear Patriarchi 
titolari Latini non è un dichiarare gli Orien- 
tali per eretici, e separati dal corpo mie 
stico di Gesù Cristo; ma piuttosto & una 
saggia precauzione, fatta a mantenere i 
diritti della Sede A ppostolica , per esi 


.gerae ‘poi Posservanza a miglior tempo , 


e quando a Dio piacerà. E quì si offe. 
risce all’ Arcivescovo di Filadelfia una: più 
forte, e vigorosa difesa, poichè con È 
esempio de' suddetti Romani Pontefici, ri. 
feriti in questo luogo da Arcudio, potrà 
dare a Dio ed agli uomini buona. ragio» 
ne di sua condotta. Dirà, ch'egli com» 
memora 1 Patriarchi, perchè li deve trat. 
tare da cattolici. Dirà, che li deve trat. 
tar da cattolici, perchè per tali gli han. 
no trattati. li Romani Pontefici nel vigo» 
gore dello scisma; perché Eugenio IV. 
prima deli’ unione ricevà. nel Concilio di 
Firenze Gioseffo Costantinopolitano in cone 
to di vattolico, ed in grado di Patriarca; 
perché dopo l'unione Fiorentina i Roma» 
ni Pontefici non han fatto motto veruno 


contro le maniere scismatiche degli altra 


Patriarchi, nè gli. ham dichiaratt per: di» | 
visi dalla comunione della Chiesa; perchè 
» gli 
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» gli stessi Romani Pontefici gli hanno in- 
» vitati a tener, luogo di Patriarchi nel con- 
» cio di Trento; perchè finalmente Gre- 
» gorio XLII. mandò loro, come a veri, e 
» legittimi Patriarchi, Legati a latere, invi- 
ss tandoli ad accettare la correzione del Ca 
» lendario. Certamente non si può dire, 
» che abbia posto piede in falso, chi ha 
» battuto 1’ orme infallibili de' Romani Pon- 
p tefici, nè può aversi per traviato chi ha 
» guidato i suoi passi con la pratica della 
» S. Sede Appostolica, che è la colonna di 
13» fuoco; scorta sicura del popolo di Dio. 
» Quando il Vicario di Cristo, deposta la 

» tolleranza stimerà necessario di adoperare | 
..» 1 fulmini della giustizia, edichiarerà sco- 
| » municato il Patriarca di Costantinopoli , 
5 allora si esiga dall'Arcivescovo, che lo 
» cacci di Chiesa. Due altre ragioni molto 
» fanno alla. difesa di codesto Prelato. Pri. 
ss mieramente l'essere pubblicamente comme- 
‘3, morato nella Messa dalli Arcivescovi o 
» Metropolitani, è un diritto concesso dal- 
» la Chiesa, e stabilito con rito autentico 
» à Patriarchi Orientali, e loro riconfermato 
» dal concilio di Firenze in quelle parole: 
» Salvis tamen juribus Patriarcharum ; one 
s de non può essere loro tolfo, se non dal- 
» la. medesima Chiesa. E perchè la Chiesa 
p pe suoi giusti e santi fini, non ha mai 

E » VO- 
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» voluto togliere questo diritto ‘al Patriarca 
» di Costantinopoli, nè direttamente proi- 
» bendo la di lui commemorazione; nè in. 
» direttamente denunziando -la dì lui per. 
,», sona, Oo dichiarando per via di censure il 
s, di lui nome indegno di aver luogo nel 
‘» Santuario , non pate, che debba, o possa 
» negarglielo I Areivescovb di Filadelfia; mé 
» vedo, come possa egli: essere: condannato 
» per pubblico prévaricator della Fede, pers 
» chè rende al Patriarca un dovere, ‘che gli 
» ha concesso, e non mai tolto 17 Chiesa. 
» Inoltre deve considerarsi, ‘che lo strappa» 
» re il mome del Patriarca da'sacri ufficj, 
», secondo le consuetudini della Chiesa Orien- 
» tale, vale lo stesso, che chiudergli i 

‘s) faccia la porta della Chiesa, e dichiararlo 
» per iscomunicato, ed espunto affatto de 
» Libro viventium. Ora non pare, che si 
» debba venire a questi estremi, mentre si 
» tirerebbero dietro una infinita sequela di 
» gravissimi danni; n? pare, che l'Arcive» 
» Scovo di Filadelfia possa con si aspe, ed 
» ingiuriose maniere maltrattare un Patriare 
» Ca, prima che gli sia detto dalla Chiesa: 
» Sit tibi tamquam ‘etbnicus © publicanus. 
» Il Patriarca di Costantinopoli è scismati- 
» co manifesto; siilo quanto si voglia. Usa 
» nella. sua Chiesa maniere ingiuriose a Dio, 
s alla Fede, ed. al Vicario di Cristo ; si dia 

Tom. III. G » Per 
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p per vero ancor questo , Se contuttoci® 
sì la Chiesa tace c tollera: se di sì fatta 
s, esorbitanza non vuol ella far causa, © 
ss processo, per non esser obbligata di ve- 
ss nire a sentenza, ed a condanna, può an- 
y» cora facere Il’ Arcivescovo di Filadelfia , 
p nè a lui spetta di prevenire i fulmini, 
go riserbati al supremo Tribunale del Cri- 
e stianesimo + Egli deve aver gli acchi a Ro- 
s ma, e- non, a Costantinopoli, e come 
s ruota inferiore nop ha da essere il primo 
p a muoversi, ma deve aspettar le mosse 
sv dalla S, Sede Apostolica, ch'è il primo 
» mobile della Ecclesiastica Gerarchia. Tan- 
s to più, che non può egli avangar questo 
» Passo, senza dare in un precipizio, e sen- 
e Za mettere in pericolo la sug vita, in 
ss desolazione la sug Chiesa, lo Stato in 
p imbarazzo, ed il Sommo Pontefice in mag- 
p gior odio appresso tutta la Grecia. Quan. 
» do la commemorazione del Patriarca non 
» potesse scusarsi da- protesta di scisma, al- 
p lore si dovgebbe abolire , benchè: perisse. il 
» Mondo; allera caderebbe a proposito il 
3» detto: Non sunt fecienda mala, ut eve- 
ss "iant bona. Ma poichè non ha, nè può 
» aver sì rea indole questo. rito, che si fer- 
a ma nel puro essere di. comunione tollera- 
» bile, e tollerata da' Sacri Canoni, non v' 
1» è ragione di risvegliare nuove risse, e di 
. , so AC 
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LE atcender Hjaggior fuoco ; nè di andate j ina 
» contfo coh imprtò di elg intonsiderato 
» a gue gravissimi inconvenienti , che la Chie- 
» na con 3) destia economia, 4 tolleranza 
» cerca. di sfuggire. 

» Un sltra- difficoltà incontrano alcuni xvi. 
» nella: commenàorazione. del Patriatca i e là ,; dde 
» traggono -da quelle parole della consue- e loro tit. 
» ta -formolg> Quem consede Sandis iui; PINE 
» Ecclesiis salvum, Fuori della vera Chiea 
» Sì> dicon costoro; non può darsi vera sana 
;; tità*+ essando sdünque tutte le. Chiese Gre» = 
3 che fuori della Vera. Chiesa , niuna può 
» ésseé 5apta; ed i8 Conseguenza non si 
» possono dite le &opPaccennate parole, Di 
i; Questa. opposizione altamente si offepdo» 
» po tutti li Greci; e nemmeno ì più sav] 
» € pil cattolici fra di essi possono tolle: 
» rarlà tòn pazienza; ed al segtitsi. dite; 
» che tutte le Chiese Greche sono scisma» 
p tiche, e fuori dell Qvile di Gesù Cristo. p 
» Non possono stare sulle Mosse 3 e prorgm- 
» pono nbn senza ragione li) gssal rientite 
> quetele , astritensio. sì fatto assunto 3 ch 
» ® Boca pratica ; chi ad avvesone; e 

» astig coptio de Gigi, chi ad impeto di 
N &clo incossiderato , e chi fingimente à cj 
» lunniz, accondo la diversità de'genj, più 
»'o men temperati nello scrivere, e ng 
» parlare Pani è falto «ob evi- 

gg den. 
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; denza, che tutte le Chiese Greche sieno 
; fuori della vera Chiesa. ' A formare una 
vera Chiesa bastano tre fedeli, siccome a 
formare un Capitolo bastano tre persone; 
perciò i Teologi affermana, che la Chie. 


sa di Dio militante in terra cominciasse 
; allora , quando, col nascere di Caino, o 


al più di Abele ( se Adamo ed Eva si 
avessero a contare per un solo) si compà 


, il numero di tre uomini in questo Mon. 
| do ( Suarez De Fid. Disp. g. Se&..2. ).. 
‘Così ancora, benchè perisse tutto: il gene. 


re umano pell universale diluvio, si con» 
servò nondimeno perfettamente la Chiesa 
di Dio in quelle poche persone, che cam: 
parono nell’Arca. Perciò quando sotto il 
vastissimo Patriarcato di Costantinopoli 
non si trovassero che due soli ternarj. di 
Greci cattolici, uno in una città; e T' 
altro 1n un altra, ciò solo basterebbe a 
fare due Congregazioni di buoni fedeli, 
ed in conseguenza due Chiese di profes» 
sione santa, alle quali potrebbero ben 


| quadrare queste parole: Quem concede San- 
éhs tuts Eoclesits salvum. Il dir poi, 


che in tutta la Greca Nazione , al Patriar- 
cato di Costantinopoli soggetta, non si 
trovino due ternarj' di cattolici, è un tor- 


, to esorbitante, che si farebbe alla. verità, 
"7p alla ragione; ni collegio Greco di Roma, 


» ed 


3 
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‘ed a tanti Missionarj Apostolici., che 


manda, e mantiene in Grecia la S. Sede : 
Leone Allazio, che più d'ogni altro cono: 
sceva lo, stato della Grecia; dice così: 
Mibi satis sit illud demonstrasse ex boc 
quoque capite, in Grecia passim, ubi 
que, © fereiin omnibus regionibus , fide 


>» falli certa, Catholicos esse Latinis ríti- 


bus additlissimos , © Ecclesie Romane , 


atque illius Capitis. re'verentissimos (\De 


Consension: l. 3: €. IG. ). So io, e sane 


no molti ; esservi Greci unitissimi alla 


Ghiesa Romana; ed in numero considera- 
bile nell’Epiro ; nell’Acaja , nel Pelopone- 
so; nella. Macedonia, nelle Smirne, nell’ 


Isole Scio, Cefalonia, Zante ec. paesi 


tutti soggetti:al Patriarcato di Costantino- 
poli , e nella stessa Costantinopoli. 
quando tutto. mancasse; non mancano, di 


que Greci rozzi ed incolti, abitatori del. 


le selve, e delle campagne, li quali ri- 
trovandosi nel grembo di S Chiesa ; a 


'&agione.del. battesimo, per cui vi. entra- 
 FfODnO,.€ della fede che. hanno de' mister] 


per necessità di mezzo necessar] a saper. 
si, vi si mantengono tuttavia col favore 
di Dio,:e della loro invincibile ignotan- 
za, per cui scampano dallo scisma . Que- 
sta sola rasza d'uomini basterebbe a te- 
ti 

ner viva;.ed in piedi la Chiesa Greca, € 
G 3 fo, DO 


\ 
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» titrovandosèhe id Bríh numetò per ld tita 
;, tà; e próvimelé del Pitfiatcîto di ‘Cox 
;; Stihtinopóli, tomé àffemháno fieviie Al. 
;, lazio, Piettò Atfcidio, è tutfi i’ pratici 
» dellà Grecia; formano per ogni dove nu. 
;, therosiskime Chiesé; capaci di santità, «€ 
, di sálvezza, tot l'uió Hel'Vàto Sácrifizio y 
, e de’ veti Satcrànièàti della nuova Lesges 
6 con deri Vescovi; è Sacerdoti; onde 
“ can Aver l' occhio, e l'interizione all vàrie 
^. Cohgregazioni di sì fatti Greci fedeli, potrà 
», dirsi Senza fallo; e senza pericolo: Dherk come 
p cede Sihtlis tuis Ecblestis salvum. € dóve 
», pol si lasciano i fanciulli Greci, che ene 
» frati: nella vera Chiesi di Gesù Cristo 
5» per la potta del battesifno, validissimo 
», ache hel'tito Greco, iei si mahtéhgono 
» santi ed illibati, alinerio sino all’ nso della 
si ráglone?' Non formano forse questi iámo« 
» Centi è battezzati fandulli vere Chiese 
;, con vera fede, e santità in ogni suo luo. 
» £9 deliá Coitantinopolitana giurisdizione; 
» in riguardo alle quali possa ‘ancor dirsi 
j, con verità; e^ plustizia :- Det: concede 
» JénBis tuis Ecclesiis saluum? Ma y sog« 
», giuogorio gli oppositori, non si puà dar 
» nome di santa alla Chiesa Greca, ch'è 
» üfa' professione di Scisma ; siccome non 
» Si potrà mai dar nóme di-santà al. 
y» la Chiesa di Ginevra ; ch'è hit, pro« 
» I6 
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j fessione di eresia. Rispondono i periti 
, della Chiesa Orientale, essere un ingane 
, Bo del volgo il credere, che la Chiesa 
, Greca sia una professione di. scistra, co. 
, me poco appresso diremo. Fingiamo nom 
,» dimeno, che per la Chiesa Greca s" intem 
» da una professione di Forianigmo, siccome 
,, per la Chiesa di Ginevra sogliamo inten 
» dere una professione di Ga/vinismo, e di 
;, mille mostruose eresie ; e che perciò sia 
;, un sacrilegio chiamar santa la Chiesa Gre» 
» €a, siccome satrilegio sarebbe il chiamar 
» santa la Chiesa di Ginevra. Quindi cem 
, tamente non siegue, che sia un'eresia il 
» dire, o supporre, che nella Grecia tutta 
» soggetta al Patriarcato di Costafitinopoli 
3, Vi sino ‘Chiese sante; siccome non è ua 
>, eresia il dire, che vi siino Chiese sante 
» in quelle provincie, dove si-è dilatato # 
» Calvinismo, giacchè per divina misericon 
» dia si nell'uno, come nell'altro paese vi 
» sono Nazionali in gram numero d'inte 
» fissima fede, con veri Sacerdoti, e Sacri 
» fitio , e Sapramenti, quali senza dubbio 
» formano Congregazioni di veri fedeli, di 
» pura e santa professione, e perciò vere 
, Chiese. Onde, siccome niun cattolico di 
» genio quantunque si ‘sia dilicato, e scru- 
». poloso, si fecherà mai a coscienza il pre- 
‘» gar Diò in faccia di tatto il Mondo per 
. G 4 » le 
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» le sante Chiese, che sono ia Inghilterra; 
>, in Allemagna ec. così non può veruno re? 
, carsi a scrupolo il pregar Dio. perle sans 
» te Chiese, che sono nella Grecia, con -di- 
» re: (Quem concede San&lis tuis Ecclesiis 
» saloun y essendo cosa evidente, che chi 
» prega in questa guisa , non chiama santa 
», la Chiesa Greca scismatica , mia solo sup- 
.3s pone, che vi,somo Chiese sante nella. va- 
»Stissima Regione. della Grecia , il che par 
» cosa indubitabile. ed evidente. Dissi, che 
, li periti della Chiesa Orientale hanno per 
, un inganno del.volgo il credere, che la 
» Chiesa Greca professi scisma , o ere- 
» Sia; perchè, dicono essi, benchè la mag. 
T gior parte de’ Greci , ancor Vescovi, e Pa- 
sx triarchi, sieno scismatici, e pertinaci ne- 
» gli errori di Fozio, e di Michele Cerula- 
ss rio, nondimeno tutti li falsi, ed eretici 
sy dogmi si sono-sempre fermati, e si fer- 
» mano a corrompere la fede e l’anima de’ 
» Soli particolari, e per misericordia di Dio 
» € Sua maravigliosa provvidenza non sono 
» mai fin'ora giunti a corrompere ciò, che 
» propriamente vuol dire Chiesa Greca, che 
» Bon ha mai mutata.: professione, ma ‘sì 
» mantiene tal, quale era prima di. Fozio, 
» puta e santa in tutte quelle azioni, che 
» si fanno a nome suo, e per sua pubblica, 
€ giuridica dispositione purà pel Sacrifi- 
» » ZIO, 
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» zio, pura ne'Sagramenti, purissima ne", 
» precetti, purissima nelle solenni professio» 
» Bi di fede, ' nelle quali non si è intruso 
» mai veruno.di quegli errori, che a ' Gre-. 
» ci si attribuiscono: Nulla apud eos pro- 
» fessio fidei est ( dice Leone Allazio /oc. cit. 
5 J.:3:.6. 10. ) quam vel emittat Patriar- 
» cha, vel Metropolita; vel Episcopus , 
» vel Sacerdos; vel Confessarius, th qua 
» errores de quibus ipsi Greci accusantur , 
» inkerserantur.s sed quidquid est in bis 
^ professionibus ,. quitibet etiam- Catholicus 
» profiteri posset . L'istesso afferma in più 
» enfatica. maniera il Sig. Ab: Papadopoli , 
59 versatissimò in questa materia : ° Percurre 
n° dmnia (' sono sue parole in Prenot. rese 
» poss. 6: Sell. 2. ) quacumque in Gracia 
» Concilia celebrata sunt, etidm. post triste. 
» » diseiditm. Ss verbum occurret , quo Gre- 
» cia neget Romanum Pontificem C aput esse , 
» Pene nomine quidlibet soluam. Evolve. 
» Patriarchavyum $ ,ynodica y €" quidem Phos. 
sy ttanorum. Si quod enit. inficiatum Success: 
» foribus . Petri principatum | Ecclesie , des 
» dam me cisurem cuicumque supplicio A 
» Onde lung e l'altro danno per cosa cer-: 
» fa,. non essere mal stata -scismatica la” 
» Chiesa .Greca,.-benchè..siino stati, e sijno. 
» ancora scismatici per la più. parte i Gre-' 
» ci. Ed.il primo . per. disingannare il co- 
os n , mune 


» 
2 
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, mune mal impressionato contro la Chiee 


sa Orientale, si mise di proposito a pro- 
Vare questo punto con quel suo eruditis; 
simo, e ben prosso volume, intitolato ; 
De perpetpa consenzione Occidentalis 45 
Orientalis Ecclesia,  Pereió farebbe gran 
torto alla Ghieca Greta chi la mettesse 
in riga colla Ginevriná, ch'è una aper 
tissima professione di erreri, the ha per 
legge la superstizione, vende favole poe 
Sacrifizio, € bestemmie ‘per Sagrameriti, 
€ fa pompa <èn mille pubbliche proteste 
di ‘quel veleno, di che ha inzuppate le 
vittere, Quando al contrario, come ab: 
biarh detto; in niun rito, ‘in niun cana. 
ne; in niun atto qutentico della Chiesa 
Orientale comparisce vestigio di Fozianis 
mo , henchè sovente questo si trovi e 
sulla lingua; e sulla penna’, e fin dentra 
l’ossa d mne gran parte de'Greci: qual 
parte si può dire egualmente ribelle «ak 
la Chiesa Greca, e Latina. E siccome 
questa non lascia di essere santa nella pro» 
fessione de’ costumi, anche - quando üne 


, buona parte de’ Latini, eviandio costituiti 


mel più alto grado di Etclesiastiche digni 
tà, fossero malvagi, e scellerati; cosi 
quella non lascia di essere santa nella 
ptofessione della fede, che insegna pura, 
t ‘senza errore veruno, quantunque vi 
' » Sla 
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p tia büoüa parte de' Greci prevaricarori , q 
» Sésmatlej. Questo è quello, che preten 


» don0 , é Mi studiano di provere gli Auto H 


» ri Gti tattolici, versatissimì im queste 
» Materie. To non voglio entrar taallevados 
, re deita opinione di essi; mi" ftrtno so. 
» laméerite- nel dire, che hóà si può dare 
» per affatto perduta ‘la Gretiz, e tutta 
» naufraga ‘nello stisma; senza the' possano 
p Süpporsi campate bEIT UA rén' rante pertofie , 
» quante bastino a' formare aleune Chiese, 
5 delle quali poi dire si possano senza ‘ere. 
» sia quelle parole: Dwem concede -S'omBig. 
» fuif Ecclesiis saleoum , Il supporre. li Gre» 


» cl sì mal ridotti, € dare alla ‘tinfusa per... 


si Foziané tutte ]é Chiese Greche, è ‘un 
,» ingiuria; di cui l' Ab, Papadopoli & no- 
» mie di tutta la Nazione si querela con 
» questa ésclatttazione i Que SINASTENITÀS , 
» dicam clarius , que impudentia zels fei. 
» fuk importkni , nobilissimum Nauonbin , de. 
» f Christiata - optime meritam gentem v 
» minime. meritis contumelits prosegui, ine 
» Eetisdue per fas nefasque stómaribus, 
» mprobiire (7. eit.) ? "E. veramente hon puo 
» non rhvpliare risentitmento néph anima 
j de' Greci , anche più cattolici, è modetan 
» ti, unà puntura sì aspra. — 

» Veniatv: finalmente alle obbjezioni ' di 
si Avcudio, Egli è'di parere, nos essere ler. 

» cito 


XVII. 
Obbjezio- 
ni promos- 


se dall’ Ar. , 5 
cudio 5; e. 
loro scio- ?? 
glimento . » 
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cito a' Greci. cattolici fare la commetos 
razione del Patriarca, e dopo avere spic- 
gata la sua sentenza; fa questa oppasi- 
zione: Dice? Grecos non esse .nominatim 
excommunicatos , neque declaratos Hereti- 
cos ; proinde possumus communicare cum il. 
lis; tum etiam orare st placet». e risponz 
de: Hac ex parte buic opinioni assentior 
( De Concor. |. 3. c. 39.). Io -prima di 
passar oltre; mi voglio quì fermare" per un 
solé rnomento a riflettere, come. questà 
scrittore nelle pretedenti parole suppone 3 
che il commemorare il Patriarca, . per sua 
instituzione, e per suo rito altro; seco 
non porta, che comunione , ;e' preghiera 5 
e che per questa parte non trova .egli a 
condannare la nostra opinionci Hac .ex 
parte buic. opinioni assentior ; Qual rifles- 
sione molto ‘giova a confermare quanto 
fin’'òra abbiamo detto; ed insieme a co- 


noscere, con quanto’ poca coerenza guidi 


Arcudio in tal materia i suoi passi. Di- 
ce égli dunque, che la. commemorazione 
del Patriarca , benchè sia lecita per l'ac- 
‘cennata ragione; nondimeno , - perchè vi 
sorio alcuni Greci , clie si vantano di di- 
»scernere gli scismatici. da’ cattolici , dal 
fare 0 : nò la ‘suddetta commemorazio- 


, ne, perciò il farla diviene. ‘protesta ,.o cone 


trassegrio - 'di sciome 7. ed “in conseguenza. 
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» proibita de jure divino. Questo, che in 
n sostanza è il massimo, e forse unico fon« 
» damento d'Arcudio, ha due assai consi» 
”» ;, derabili. eccezioni. Egli è affatto insus: 
» Sistente;. e nen fa al nostro. proposito, 
» Primierámente la regola, che -danno i 
» Teologi a discernere se una azione sia 
» protestativa d'infedeltà, o di-eresia, è l' 
» indagare con diligenza, ‘qual’ significato 
n ella abbia, o dalla natura,:o dalla legge, 
» © dall’ universal consuetudine , ricevuta ed 
s approvata dall'uniforme consenso de'popo- 

» li; e che quando, né per natura, n& per 
» ,, legge, nè per consuetudine upiversale ha 
» ella reo significato, deve darsi per inno- 
» cente, non ostante i| sinistro argomento, 
» che indi possa prendersi da taluno. ( Per 
più chiara, e prec isa determinazione del 
canone Teologico qui accennato, consulti il 
so Lettore ib P. Suarez de Fide , 
DI, 14 Sell. 4. C" 5.). , Ora: ( pro- 
» siegue l' Autore di questa scrittura) non 
» avendo la commemorazione del Patriarca 
» significato di scisma, nè per natura, né 
» per legge, nè per. invecchiata .consuetudi- 
» ne, ‘come dalle cose. dette più addietro 
» si è potuto. rilevare, deve darsi per. in- 
» Nocente, pon ostante , che alcuni Greci, a 
» per ignoranza, o per capriccio .la ‘ pren- 
» dano. sper contrassegno. di scisma ; non poe 

j ten 
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» tendo mai l’ignotanza, o il capriccio d 
» alcuni rendere superstigiopa; € acismaticà 
» un' azione; di sua hatura pia; £ di sug 
» instituzione incolpabije; Questa” comine: 
morazione , come dissi con Giacenid Guar , 
» €. come conobbe l'istessó- Atcudia; altra 
» Seco per natura; e per legge non porta, 
» che comunione £ preghiera; e. poichè ques 
3» Ste due cose ora sonolecite; e dalla Chies 
1) $& permesse; resta ancor lecita; perrüeesá 
» ed esente da vizio la dibattuta coninie: 
» morazione : Che se foi alcüni Greci vos 
5» gliono prendersela per «contreg&egno di 
» Scisma , questo è uno scandalo tutto pass 
« 5» sivo ed accidentale, e dipendente della 
» loro malignità, di cui non deve farsene 
» conto: Vi sopo ancora molti Greci, ché 
» dicono di discernere il cattolico dalle 
» scismatico; dall’esprimeres o tatete tiel 
» Simbolo la parola Fi/ioque ; nè iper ques 
;, sto il tacerla diviene cosa proibita de zi 
» re divinà ; anzi per Bella Pontificia È 
» permiessQ ciò a tutti li Groci ‘nelle - lora 
& ‘parti; purehé ctedano quanto la Chiesa, 
» ed il Conciliò di Firenze hen definita 
s intorno alla -processiabe dello Spirito Sana 
» to; Vi sono ancotà Gieci in molto réaga 
$ guoe numeto, che prendono. presentetichi 
» te pef segno d'essere; o bon eispie jcise 
st matico, . dall' essere ^ otdisato. ono; è dal 
E p LTCS 


0 
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w.Prelato Greco di Roma, o da quello di 
» Venezia; nè perciò l'ordinarsi da codesti 
» Prelatà diviene protesta di scisma; e co» 
» sa. proibita de jure divino: Secondatia- 
» mente i Dottori, e la pratica d' ogni gior- 
» no c inseghano, essere lecito a’ Cristiani 
» alzare ne bisogni bandiere d'Ipfedeli | ig 
w mare, ed in terra vestirsi alle volte alla 
» loro foggia, benchè tal bandiera, e tal 
sw foggia di vestire sì prenda comunemente 
» dagl'Infedeli per contrassegno di essere 
» del loro partito coloro, che ne usano; 
X Fu anche lecito a Naamano pet conces: 
» sione di Eliseo entrare col suo Re infe- 
» dele nel Tempio degl'Idoli, etíamsé for- 
ss tasse adstantes decipi patsenty existimane 
» tes Naaman simu] cum Rege Idolum cos 
ss Imissé (Suarez De Fide, Disp. 14.508. 4; 
n” 8.). E la ragione , che ne danno i 
» Teologi, è, perchè, nè la handista, nè 
» le vesti, nè l'ingresso semplice nel Tem- 
» pio degl'Idoli, di ler natura, e di lor 
» primario istituto son contrassegno d'infe- 
so Qeltà « { Veggasé ciù, che A questo pro: 
poíüv scrive Benedetto XIV. L, 33. €. &Q: 
De Synod. Diar. alla cui dottrina nei jn- 
seramicnia ci riportinna -) a, Essendo adun- 
s que ( copjinua il nostra A nofiuie ) la cam: 
» memmerezione del Patriarca di sua matura 
» purissinga, invaceate di sna prima insti: 

. $3 tu- 
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tuzione ,- e nel:suo essere‘di comunioney 


“e di preghiera, lecita, e permessa ‘’dalle 
‘Chiesa anche ‘dopo ‘lo .stisma, Bon ‘puà 


in verun conto divenire protesta di erro 


re per l'inganno di pochi Greci. L"Atcin 


vescovo: di Filadelfia in ciò utisur (furo 


‘suo , si serve: di questo Rito come pie 
, nelle sue parole, come -puro nella - "sus 


origine, e come ora permesso nel suo sie 


gnificato di «comunione e’ di preghiera» 


Egli deve avere maggior - riguardo. alla 
consuetudine della sua: Chiesa, ed! alle 


. anime, che costano Sangue e vita al Fi« 


gliuol di Dio, che al tnal consigliato giu 
dizio ‘di: alcuni Greci, . che: prendessero 
questa commemorazione ‘per: contrassegno | 


| di. scisma, se pure vi sono de'Greci di 
s si capriccioso umore. Ma tutto il detto 


fin'ora in risposta all’ Arcudio , fa: più ad 


‘abbondanza, che al bisogno. Questo sue 
‘argomento, come abbiarh dimostrato , nel 
le bilanoie della Teologia, e della fagio- 


ne pesa, o nulla, o molto poco. Noridi« 
meno di qualunque peso egli sim, nomri- 
leva punto al nostro proposito; perchè la 


, commemorazione del: Patriarca ; che: fa I 
"Arcivescovo di Filadelfia) non può esser 


presa, nè da'Greci, nè da verun uomo 
prudente per contrassegno -di scisma. La 


ragione di ciò è molto: chiara, perchè 


S |o» que 











Lisro Sesto. tt3 
& questo Prelato si professa  svelatamente. 
» cattolico, e non vi è bisogno di' con 
» trassegni a conoscere un uomo, che cama 
» mina con la faccia scoperta. Egli nella 
» città , ove fa commemorazione del Par 
» triarca, .ha fatto in mano del Nunzio 
» Apostolico scientibus omnibus la profes. 
» sione di purissima fede. Egli in faccia al. 
» sole ha protestato e protesta con parole, 
» € con fatti per via di lettere, ed in ogni 
» altra più solenne maniera, obbedienza e 
» subordinazione al Romano Pontefice, ris 
» conoscendolo, e predicandolo per Capo, 
» Giudice, e Maestro infallibile della Chie» 
» sa Universale. Egli ascolta le voci ,. ed 
ss ubbidisce a'cenni del medesimo Vicario 
» di Cristo... Sicchè avendo esposto ale 
» da pubblica luce, e, come si dice, in fac» 
» cia al sole, la sua fede, non resta più 
» luogo di prendére a contrassegno di scis- 
» ma la commemorazione, ch'egli fa del 
as Patriarca di Costantinopoli, poiché una 
» sì chiara, e luminosa confessione della 
ss Gattolica verità è più che bastante a di- 
» leguare ogni ombra, ed ogni equivoco, 
» che potesse prendere da questo Rito, di 
» $42 natura innocente, lo scandalo tutto 
» passivo di alcuni pochi, seppure vi fos- 
» Sero; onde, per qualunque verso si con- 
» sideri, questa opposizione d'Arcudio à 
Jem. III 4H » PO 
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sk poco probabile; niente vera, e tutta fuo- 
» ri del nostra caso» L'altra. opposizione 
= del medesimo Arcudio non preme più 
» $ della prima: I Greci scismatici, dice egli, 
as: perchè hanno i Papi in conto dì eretici, 
» lasciano di commemorarli ; ; dunque, aren< 
» 2 der loro la pariglia, si deve lasciare da’ 
» cattolici’ la commemorazione. de' Patriar- 
» chi Zoc. cir. Rispondo ciò; che ho detto 
p altre volte, val dire, che |’ Arcivescova 
» di Filadelfia deva aver l occhio , nos ale 
sy le storte operazioni -degli scismatici, ma 
p alla tolleranza. della Chiesa, e de’ Papi, 
n perchè questi e non quelli, sono la rego- 
»'la viva d'ogni fedel Cristiano. La S. Se- 
» de vuol confonderela contumacia , 6 l’.ar- 
» roganza de’ Greci cattivi, .non col rigore 
» della giustizia, ma co. dettami della cari- 
n tà, la quale omnia suffert, omnia susti- 
p net ; € non ha stimato ancora a proposi» 
» to di punire Je scismatiche maniere de 
» particolari con un gastigo, che tornereb- 
n be a. gravissimo danno del comune. Per- 
ss ciò, non ostante che li Patriarchi lascino 
» di ‘commemorare il Papa, Ella nondime- 
ss 10, per non estinguere affatto quella scin- 
ss tilla di speranza, che resta di riunire le 
3s due Chiese, e per non dar motivo all’ 
» Oriente di più «allontanarsi dall’ Occideri- 
» te; in sostanza ad evitanda animarum 


» pe- 
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» pericula, li tollera e li sopporta, e non 
» li dichiara scomunicati. Onde possono i 
» fedeli ‘avergli tuttavia per cattolici, e 
» può P Arcivescovo di Filadelfia comuni» 
» care con essi,. e fare in conseguenza del 
, Patriarca Costantinopolitano la consueta 
» pubblica menzione. Dice finalmente P Ar- 
» cudio A. cit. che quando «i volesse far 
» menzione del Patriarca , dovrebbe ciò 
» farsi ‘in tutt'altra maniera, pregando piute 
» tosto. Dio, che lo liberi da ogni errore 
» di mente, e ciò in segreto, e non in 
» pübblico. Faccio pure i Greci in segre» 
» to. ciò, che meglio giudicheranno :n Dos 
» mino, e quando hanno certa noti£ia, che 
il Patriarca va traviató dal diritto sentie- 
» tO della fede, o dé'cóstumi, è atto di 
» Carità cristiana il pregar Dio segretamen- 
» te nella Messa, che.lo liberi da ogni er- 
» rore d'intelletto, e pertinacia di volon- 
tà; ‘ma noh pertanto dovranno bandirlo 
» ad alta voce. dall’ Altare per. traviato, ed 
» errante, primacchè per. tale ‘sia dalla Chic- 
» S2. denunziato, ed insieme, per quel.clie 
» Spetta al pubblico, deve l'Arcivescovo 
» di.Filadelfia rendere al Patriatca quella 
s. ragione, che. a lui compete, €. passarlo a 
» conto di .cattolico,. fino a tanto che la 
» S. Séde non Avrà giuridicamente determi- 
» fiato il contrario . . . Dal detto fin'ora 
i | H a » SÌ 
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si può intendere, quanto vana sia la ri. 
flessione di Arcudio /. cit. che stimereba 
be bene, che gli Eminentissimi: Protet4 
tori del collegio Greco di Roma non 
facessero prendere grado di sacerdote agli 
Alunni, per non esporh a grande peri- 
colo: Si memoratam mentionem Patriara 
che, us par est, meglexermt . Egli pris 
mieramente in questo luogo mostra d'es. 
sersi dimenticato di quel, che avea det. 
to sul bel principio del medesimo capo, 
cioè, che il pretè, anche fra scismatici, 
non fa menzione del Patriarca, ma del 
solo suo Vescovo: Presbyter supphicat pra, 
suo Episcopo, Episcopus pro Archtepîx 
scopo Cc. Onde per questo verso potreba 
bé liberamente l' Alunno Greco esercitare 
ne'suoi paesi l'officio di sacerdote, sicu. 
ro, che non sarà obbligato a commemo. 
rare il Patriarca, fino a tanto che non 
sarà, © Arcivescovo, o Metropolitano, 
Se poi Arcudio volesse dire, esser l'istes- 
sa difficoltà nella commemorazione del 
Vescovo, chein quella del Patriarca , cone 
cedendo egli agli Alunni Greci, e ad ogni 
altro Greco cattolico il poter prendere i 
sagramenti , ed anche il poter confessarsi , 


| € comunicare in tutto co’ Prelati scisma: 


tici, non so vedere onde poi trovi" tanta 
difficoltà nel commemorari, Perciò vei 
dia 

» Si 
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, 


y diamo, come si suol dire, z posteriori, 
p che nè gli Eminentissimi Protettori, ^nà 
y i Sommi Pontefici hanno fatta” mutazio« 
,, ne alcuna intorno alla ordinazione degli 
Alunni del collegio Greco a ‘riflesso di 
5» questa insinuazione. d° Arcudio ; segno a$ 
is sai chiaro, che non l’han ritrovata di 
» molto peso. E quì mi par necessario di 
s accennare le gravissime; e danneésissimg 
». conseguenze; che nascerebheró , sé si proi 
j bisse la. commemorazione del Patriarca, 
» € degli altri Pastori Greci scismatici .'Ec- 
;, co la prima. Si accenderebbe un. nuovo; 
» € maggior fuoco . nell’Oriente; e cresce» 
y rebbe'a dismisura .l'odio ; e l’ avversione 
de Greci contro 1 Latini, ed nscirebbero 
» dalla bocca; e dalla penna degli scisma» 
ss tici. mille bestemmie contro, il Vicario di 
» Cristo; poichè tal proibizione sarebbe uno 
» de più strepitosi fulmini, € forse il più 
» aspro di quanti mai sono. usciti . contro 
» de' Greci dopo lo scisma di Fozio; e con 
4 ciò si estinguerebbe affatto quella picco- 
j la speranza, che resta. di riunire le due 
39 Chiese :- La Chiesa Latina. ha sempre usa- 
sa to sommo riguardo. a non inasprire mag- 
» giormente la Greca Nazione; e se il Con- 
» cilio di Trento volle moderate il. Cario- 
» ne contro i divorzj,. e concepirlo in tal 
» maniera, che non ferisse a dirittura i Gre- 
| | Hg o» a 


2» 
29 
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ci, per non dare nuovo alimento alla ‘lo 


‘ro avversione contro i Latini ( Palavic. 


Conc. Trid. Li 22. ca 4. #27. ) con. 
molta maggior riserba par, che ora si 
debba procedere nel punto della comme- 
morazione , di che è molto più sensibile 
e gelosa. la Naziene II. Il proibire. la 
commemorazione del Patriarca nelle Chie- 
se a lui soggette, e comandare 3 che in 
sua vece si commemori il Papa, è appres- 
so li Greci lo stesso, che sottrarre le me- 
desime Chiese dall’ obbedienza , e giuris- 


| dizione del Patriarca, e sottoporle imme- 


diatamente alla giurisdizione : del Patriat- 
ca Occidentale. Ora quali effetti sarebbe 
per. cagionare in Grecia questo gran pas- 


. So, lo rimetto alla considerazione di «chi 


s' intende del genio di quelle genti . III. Si 
confermerebbero gli Orientali in quel. 
la loro, falsa sì e sciocca, ma pur. trop- 


po comune ed invecchiata opinione, che 


I Papi hanno la mira di spogliare affat- 


.to, e ridurre a nulla tutti i Vescovi e 


Patriarchi, e di arrogare a se l'immedia- 
ta giurisdizione di tutto il Cristianesimo ; 
e che il Primato della Chiesa non sia al- 
tro, che una tirannia inventata dalla am- 


| bizione Papistica. Questo è un errore, è 
«una bestemmia, ma è il maggior ostaco- 


le; che si. frappone alla unione delle due 
M 433 Chie- 
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» Chiese; e perciò l'inferno. adopera. tutte 
> le. sue frodi a tenere gli Orientali sempre 
» più fissi, «ed inchiodati in sì diabolica € 
» dannosa fantasia. IV. Si renderebbe. affato 


s to inutile i| collegio Greco di Roma, 


nè vi sarebbe speranza di avere. fra’ scis. 
matici Sacerdoti, o Vescovi cattalick, che 


» potessero esercitare i loro gradi, ‘e con 


ciò farsi l'adito d’insinuare la Cattolica 
verità; onde resterebbe tutta. quella infc» 
lice Cristianità, e poveragente dell’ Orien. 
te abbandonata senza speranza di ajuto e di 
soccorso per l’ eterna loro salvezza. V.. Si 
metterebbe un grandissimo impedumene 
to alla riduzione de’ Preti e Pastori Gre» 
ci, a quali, se non potessero commemo» 
rare ll Patriarca, o altro loro immediato 
Superiore scismatico , sarebbe la stessa 


, cosa l'entráre nel Cattolicismo, e l'usci» 


re dal Vescovato, dalla patria, e spesso 
ancora di vita; ed essendo cosa di gran 
rilievo avere nell' Oriente Sacerdoti e Ve- 
scovi uniti alla S. Sede, non pare, «he 
si debba venire, se non per estrema ne 
cessità, a. quella risoluzione, . che .tromchee 
rebbe affatto a’ Pastori cattolici la spe. 
ranza c la maniera di sussistere fra" scie 
matici. Questi sono, .ed altri assai: gl 
inconvenienti , che. seguirebbero dal proi- 


; birsi la: commeimorazione .del] Patriarca, 


H 4 » qua 


mur-ee 


obbligo di 


XVIII: 
Riflessioni 
dell? Ano- 
nimo sull’ sy 


commemo- 
rare il Papa. 49 
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«quali isi, espongono alla :contiderazione dé. 
savj, non perchè -a tal riflesso la detta 
commemorazione ‘s' abbia .a permettere ad. 
occhi. .ghiusi; ma perchè come cosa dî gran 
conseguenza si 'esamint ad occhi aperti. 
Questo: è. quel, che a me ‘pate intorno 
alla commemorazione del Patriarca. 

» Intorno poi alla commemorazione del 


» Papa; penso che si possa ommettere sen» 


za peccato dall Arcivescovo di Filadelfia y 


».€ credo, che non potrà sentir altrimenti 


chiunque è pratico di questo Rito » L' istes« 
so Arcudio, che nega essere ‘lecito far 
pubblica menzione del Patriarca; concede 
nondimeno 4. cit. essere lecito il. tacere 
quella del Papa. Il Rito della Chiesa 
‘Orientale Cattolica non porta seco per 
obbligo, nè per.universal consuetudine, 
che si facci menzione del Papa in ogni 
Chiesa, e da ogni Celebrante, ma sola- 


. mente ne’ Dittici Patriarcali, cioè a dire, 


nelle commemorazioni solite a farsi nelle 
quattro Patriarchle di Oriente, e al più 
in. quelle Chiese, che pretendono essere 
avresgzA«: , © indipendenti, come sareb- 
bero quella di Cipro ed altre, e come 
alcuni pensano essere stati anticamente li 
- tre Esarcati Orientali, cioè Tracio, Ponti- 
co, ed Asiano, avanti che fossero occu- 
pati dal Patriarca di Costantinopoli. In 
si » que- 


N 
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3, queste Chiese da’ soli Capi di esse, spes 


» 
$,» 
$ 
5 


Î 


E) 


calmente da’ Pattiarchi, era solito farsi 
commemorazione del Papa : nell’ altre 
Chiese non è stato ma tal costume, o 
almeno tale obbligo. Di tutto ciò fanno, 
testimonianza l’ istesso Pietro Arcudio y 
come abbiamo veduto, e Giacomo Goar. 


»» |. cft; I Patriarchi adunque; e non altri 
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soleato afiticariente ; cioè prima dello scise 
ma, far menzione del Papa, onde siegue y 
che l'ommettere tal commemorazione si può 
ben imputare a’ Patriarchi a novità Foziana , 
ed a protestazione di sctsma ; ma non agli 
altri Prelati míferiori. E siccome i Prelatà 
Latini nella Messa cantata non devoto fare 
in alta voce commemorazione del Papa, pera 
chè la Rubrica Latina non porta questo , 
così l'Arciv;? di Filadelfia lascia di farla , per- 
chè la Rubrica Greca hon lo prescfive ; nè 
l'ha. mai prescritto prima di Fozio. Tutto 
Ciò si conferma con l'autorità del Messale 
de' Ruteni cattolici, sinodicamente corretto 
ed approvato, il quale prescrive a' Celebran- 
ti, che faccino menzione, o del Papa, o 
del Metropolitano, cioè a dire, se chices 
lebra è Metropolitano , che non ha altro im» 
mediato Superiore , debba commemorare il 


‘ Papa; se chi celebra è semplice Sacerdos 


te, o Vescovo immediatamente soggetto 
al Metropolitano , di questo debba fas 
t0 5 ncn. 


ess v v 9 v S 
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menzione, benchè in pratica la fedelissi« 
ma Nazione Rutena per maggior sua de- 
vozione verso la $. Sede facci per. lo più 
menzione di tutti e. due, del Romane 
Pontefice cioè , e dell'immediato Superion 
re. Sì aggiugue a questo la pratica della 
Chiesa di $. Atanasio del collegio Gren 
ca di Roma, in cui il Sacerdote celebran». 
te non fa menzione del Papa, ma del 
solo Metropolitano , destinato all’ offizian 
tura di detta Chiesa, il quale, - poichè. 
non ha per suo immediato superiore fuor». 
chè il Papa, i1 Papa commemora nella 
Messa. Ghi non è versato ne’ Riti Greci 
potrà facilmente prendere ' equivoco hel 
leggere , e nel sentire, che la Chiesa Grea 
ca prima dello scisma di Fozio aveva ri. 
to di commemorare ne’ Dittici della Mese. 
sa i Romani Pontefici. Questo è vero al 
riguardo delle Chiese Patriarcali, ma ala 
tres) è falso a riguardo dell’ altre Chiese 
inferiori. In queste non mai e stato'tal 
obbligo ; in quelle solo si commemorava» 
no i Papi ne primi fortunati secoli: d° 
unione, € di pace. Perciò, quando Ur- 
bano IV. chiedea da Michele Paleologo 
per segno di concordia: Ur in sacris Of- 

ciis e Diptycbis Pape nomen cum qua- 
suor alis: Patriarchis efferretur, intendea 
doversi ciò fare nelle quattro Patriarchie 

» d Orien- 
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» d'Oriente, nelle quali solo, e specialmene 
» te An quella di Gostantinopoli ; il non fare 
» lo, era:novità Foziana, e protestazione di 
» scisma. Quindi non essendo la Chiesa di 
» S. Giorgia di Venezia Chiesa Patriarcale , 
» 9 «wmupow, nè avendo per immediato Su- 
» periere. i] Romano Pontefice, cui ben ricos 
» Dosce come più alto, e supremo Pastore, 
non ha ella obbligo di far.pubblica mengio» 
ne di lui, nè secondo il Rito moderno, 
.n& secondo il Rito antico della Chiesa 
Orientale ... Stante adunque lo stato, in 
cui ]' Arcivescovo di Filadelfia ha ritrova 
ta la Chiesa di S, Giorgio, mi pare, ch 
egli possa senza peccato veruno far la 
commemorazione del Patriarca di Costan- 
tinopoli , e lasciare quella del Papa. E se 
» Vogliamo dar luogo alla verità, ed alla 
» giustizia, questo Prelato pare, che abbia 
» adempite tutte le parti di buon cattolico , 
» 9 di zelantissimo Pastore, e che abbia 
» stesa la mano fin dove potea giungere il 
» Suo braccio, e che di quel molto, che 
so. ha fatto, e di quel più, che ha patito, 
» possa. sperare in Cielo alta ricompensa da 
» Dio, e riscuotere in Terra almen gradi. 
» mento dagli. uomini ec. 

Fin. quì il dotto Anonimo in giustifican xXx. 
zione dell’ Arcivescovo di Filadelfia, «ed è. zione delle 
ben facile l | applicazione di tutto questo. scelte ragioni 

"ES to 
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dell’Ano- to al caso degli Armeni, ed alla comme. 
DIO MEE razione, che si fa nelle loro Liturgie dé 
Armeni viventi loro patriarchi. Il rito in fatti delle 
rapporto al° loro commetnotazioni è in ogni parte analo- 
morazioni go a quello de Greci j: anzi è affatto lo. 
dee stesso, perché comune a tutta la Chiesa. 
triarchi; Orientale per testimonianza d’ Arcudio: La 

Decretale «44 Evitarida milita per esst. 
. quanto pe Greti. La formola della comme 
morazione è sahissima in sé stessa; ed oltracs 
ciò non contiene nelle sue parole veruna dà 
quelle difficoltà; che incontra. quella de’ Gres 
ci, come dal rispettivo confronto si può 
ognuno chiarire: Spetta‘ al solo patriarca 
commemorare il Papa, ed egli solo pecche. 
rà non commemorandolo, se le ragioni sue 
tion fossero tali da scusar press. Dio di 
colpa grave cotal sua onimissione. Non si 
tratta hella causa da noi intrapresa; se i ce- 
lebranti Armeni possano commiemotate nel 
sacrifizio il loro patriarca, o altro immedias 
to superiote ; ma solo; se i setolari catto« 
lici, attese le dure loro circostanze; possa» 
no assistete senza peccato a tal patte di Lie 
turgia; in cui vengono fatte da altri, e non 
da. loro. codeste commemorazioni ; cosa, ch 
' € ben differente, come ognuno vede; e mer 
no questionabile, se possa farsi lecitamente . 
.DBa ultimo nè questa assistenza può da ve- 
runo di sana mente prendersi per una azio- 
se ne 
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We protestativa dello scisma, nè la cattolicità 
degli Armeni suddetti è notoria meno, di 
quello era quella dell'arcivescovo .di Fila» 
delfia, né il loro patriarca, mercè da tolle- 
ranza della Chiesa, ha minore diritto ad ese 
sere commemorato. ,' di quello abbialo il 
patriarca de' Greci ; ed in fine le conseguenze, 
che proverrebbono agli infelici Armeni cattoli- 
ci dalla proibizione dell’ accesso. alle. chiesa 
nazionali, e dell'assistenza a qualche parto 
de’ divini uffizj in esse chiese , sarebbono ins 
comparabiimente, e più dannose, e più gra» 
vi, e più estese, di quello non erano quel. 
le, che lo zelo del soprallodato Anonimo 
pótdera, e mostra inevitabili nel caso, che 
al Filadelfiense fosse stata interdetta la come 
smemorazione del suo patriarca. Quanto poi 
&' aspetta ad altri nomi, che s'incontrano 
nell’ Armena Liturgia, e che sono staticren 
duti fin’ ora nomi di empj eretici, e di sci» 
smatici i più imperversati, nol speriamo, 
che la giustificazione fattane in altri luoghi 
di questa nostra Opera sembrerà tale ad ogni 
dotta, e discreta. persona, .da dileguare af 
fato ogni difficoltà e sospetto rapporto .a 
questo articolo. Ripigliamo pertanto, che 
emai è tempo, il conseguente filo della 
Liturgia. | MEN : 

Finite le commemorazioni, diee il diaco» 
go ad alta voce; Miserere nastri Domino 

| Deus 


XX. 
Continua. 
zione della 


N 


Liturgia 
Armena fi- 
fino alia 
comunio- 
‘ine. 
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Deus noster secundum magnam misericordian 
tuum dicamus omnes? ed il Coro risponde, 
dicendo tre. volte: Domine miserere Cc. 
Fràttantò il celebrante dice segretamente una 
divota orazione; cut finita, e dettò chesia* 
si dal diacono: Benedic Domine, ripiglia ad: 
alta voce esso celebrante: Er da nobis, au 
dentibus aperire os nostrum, te invocare, 
Pater colestis , canere, © dicere ^ Pater. 
noster , qui es sn callis Cc. Tutto il popolo. 


2 braccia stese, e ad alta voce dice il Pas 


ser noster, ed al fine il celebrante. soge 
giugne: Domine Domsnoram, Deus Deorum , 
Rex Seculorum , Creator omnsum creaturarum. 
Pater D. N, J. C. ne nos inducas: in ten- 


| tattomem, nec in condemnationem, sed libera 


' mente dice ad alta voce: Pax*eum omni 
bus benedicendo il popolo. Il Coro rispon- 


nes a malo. E dappoichè il diacono ha det- 
to: Benedic Domine - prosiegue il celebran- 


te ad alta voce: Quoniam taum est regnum,. 


& virtas, C" gloria in setula. Tutto il 
popolo risponde «finen. Il celebrante tosta- 


de: Er cum spiritu 100. Il diaconio-ripiglia t 
Denm cdoremur. Il Coro soggiugne: Coram: 
ze Dome. Il celebrante allora dite a capo 
chino verso la santa oblazione, ed in secre- 
to questa orazione, stando chino anche il po- 
pelo: Santte Spiritus , qui es fons dite, ema- 


natio misericordia , miserere bujus! populi , 


qui 
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qai inclinetus adorat. coram. Destate tua $ 
serva i]los incolumes , © imprime în animabus. 
eorum. fignram corporis mystici, wt sortiri 
"ualeant bereditatem: futurorum . bonorum è 
E dettosi. dal diacono: Benedic Domine, 
continua M celebrante ad alta voce: Per. Dos. 
minum N. J. Christum, cum quo te Spiri. 
zum JanGlum, ©& Patrem omnipotentem decet. 
gloria, principatus, & bonor nunc © seme 
per C'c. Ciò detto piglia il santo pane 
nelle mani, e mentre il diacono sclama ad 
alta voce Proschume, cioè Stiamo attenti, 
lo alza, e lo mostra al popolo, dicendos 
In Santitatem Santtorum . Il popolo all’ 
atto della santa elevazione con ardor di vie 
va fede sclama: Solus Santus, Solus Doe 
minus Jesus Christus in gloria Dei Patris. 
«Amen. Il celebrante dice: Benediclus Pater 
Santtas, Dens verus. Il popolo: «Amen. 
Il celebrante: Beneditlus. Spiritus San&ius 
Deus verus. Il popolo: «Amen. Il celebran- 
te segna in modo di croce col pane il ca- 
lice, dicendo: Beneditlio & gloria Patri, 
€» Pilio, & Spiritui Sando none © sente 
por Cx. Ripiglia il Core, € canta soavemen- 
to: «men. Pater SanGius, Filius San&ius , 
Spiritus Santus. Beneditlio © gloria Pa» 
sri, © Filio, & Spiritus Santto nunc. & 
semper Cc. Mentre il Coro canta, il* cele 
brante immerge il. santo Corpo nel calice 

| C 
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del Sangue, e dice in secreto questa orae 
zione : Respice Domine Deus noster Jesu. 
Christe de colo, de santilitate tua, de see 
de glorie Regni sui. Veni ad musdandos ,° 
€ salvandos nos, qui cum Patre sedes, © 
hic sacvificaris. Dignare nobis dare ex ime 
maculata Corpore tuo, € ex pretioso Sanguie 
ne, € per manus nostras toti populo. Diete 
to ció adora, e bacia l'altare, e pigliando il 
santo Corpo tutto l'intigne nel Sangue pre« 
zioso , e dice: Domine Deus moster, qui vo». 
gasti nos ts. nomine Unigeniti Filit tui Chris= 
zianos, © concessisti nobis Baptismum spi- 
ritualis lavacri in remissionem. peccatorum , 
€» dignos nos fecisti communicare santo 
Corpori & Sanguini Unigeniti tut, C nunc- 
rogamus te, Domine, fac nos dignos suscia. 
pere Sacramentum hoc in remissionem pece 
catorum , €? cum gratiarum altione glorifi- 
care te cum Filio, © Spiritu Santo nunc 
€? semper ©&c. Quindi. alzando umilmente 
dalla sacra mensa il sacrato Corpo, e Sangue 
del Signore, coll'Ostia soprapposta sul ca« 
lice, che per la sua grossezza resiste all’ 
immollamento, si volge al popolo, e be- 
nedicendolo dice a voce alta: Ex santo, 
ex santto, & pretioso Corpore , © Sangui= 
ne D. N. J. C. gustemus cum sanitate , 
qui descendens de colis distribuitur inter 

Wo5, Hic estvita, spes, resurretlio, propi« 

| $16. 
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piatto, © remissio peccatorum. Psalmum 
dicite Deo nostro ; psalmum | dicite caelo. 
sti buic Regi nostro immortali , qui sen 
det im curribus Cherubim .. Tutti, adora» 
no cogli atti della più divota , e profon- 
da umiliazione l'augustissimo -Sacramento', 
sclamando frattanto il diacono adalta voce: 
Psalium dicite Deo nostro. Cantores dul» 
cisona voce madulamini spiritualia cantica» 
Hunc enim decent - psalmi & benedictiones , 
alleluya , C" cantica spiritualia. Ministri 
cum cantu psalmum dicite , © Dominum in 
caelis benedicite. Il Coro tostamente corrise 
ponde aglinviti del diacoho , cantando pa- 
teticamente, e dicendo; Christus immola» 
Ius distribuitur inter nos y -alleluja . Core 
pus suum dat nobis in cibum, € Sanguinem 
suum nobis vorat y alleluja, Mecedite. ad 
Dominum, C illuminamini y alleluja. Gu 
state, © videte quoniam suavis est Domi, 
mus; alleluja," Benedicite Dominum in cos 
His ; allleuja. Benedicite eum în excelsis ; 
alleluja . Benedicite eum omnes Angeli ejus ; 
alleluja. Benedicite eum omnes | Virtutes. 
ejtt ; alleluja. Il Coro ha de’ versetti die 


. votissimi; appropriati ad ogni feria, oltre 1 


poc'anzi detti, che canta soavemente nell’ 
atto: di. adorare ‘il vivo Corpo, e Sangue 
del Signore. Mentre tai cose si cantano, H 
selebrante piglia Ja sacrosanta Ostia in mana, 
Tom. III. I | ‘e con 
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e con somma riverenza la bacia, dicendo: 
Quam benediflionem, vel quam gratiarum 
atl ionem proferre. valemus supra banc panem, 
€ bunc calicem ?. Sed, Jesu, te solum bene» 
dicimas una cum Patre tuo, © Santissimo 
Spiritu nunc © semper &c. Poscia soggiu- 
gne : Confiteor, & credo, quod tu es Christus 
Filius Dei, qui sustulisti peccata mundi. 
Quindi spezza l'Ostia sopra il calice del 
Sangue in due parti, e staccandone una par» 
ticella da quella porzione, che gli rimane 
nella mano sinistra, la mette nel calice in 
forma di croce, dicendo: P/enitudo Spiritus 
Sani. Prende poscia il santo Corpo colla 
destra, lo bacia con gran compunzione, c 
pieno di sacro terrore recita questa preghie» 
ra: Pater Santle , qui communem nobis de- 
disti cum Filio tuo Unigenito nomenclatio- 
nem, © illuminasti per Baptismum spirituae 
His lavacri, fac nas. dignos susceptione bujus 
Santti Sacramenti în remissionem peccato- 
rum nostrorum. Imprime. sn nobis gratiam 
SpiritusS. ut inSanfis Apestolis , qui gu 
staverunt, © falli suntpurificatores totius 
mundi. Coequa igitur, Pater benefice, banc 
tommunionem gustationi "vespertina Discipue 
lorum, tollens tenebras peccatorten meorum. 
Ne respicias indignitatem meam, © ne ime. | 
pedias gratiam. Spiritus S. sed secandum im. 
mensam pbilantropiam tuam concede, wt sit | 

Mii i 
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mibi in propitiationem peccatorum , © ab. 
solutionem deliGorum, ut promisit & dixit. 
D. N. Jesus Christus: Quì manducat meum 
Corpus , & bibit meum Sanguinem , vivet 
in eternum. Fac itaque > ut sit nobis in 
propitiationem ; $t qui ex eo comedevint , 
v biberint, promant benedselionem , € glo 
viam dicant Patri, & Filio, e Spiritus 
Santto nunc © semper €'c. Dice poi: Pax 
omnibus. Risponde il Coto: Er cwm spi. 
vitu tuo . Ripiglia il celebrante in secreto: 
Gratias tibi ago Christe Rex, qui me in- 
dignum dignum fecisti communicare santlo 
Corpori iuo € Sanguint tuo, © nunc Do- 
mine te rogo, ne sit mibi boc in condemna- 
donem, sed în propitiationem © vemissio- 
nem peccatorum, Salutem anime, © corpo» 
ris, perfectionem omnium | operum virtutis , 
sta ut per boc mundetur balitus anime mea, 
€ corpus meum, & fiant templum € ba. 
bitaculum Ss. Trinitatis , C dignus sim cum 
S'antlis tuis glorificare te cum Patre , © Sane 
Glo Spiritu nunc, C^ semper ©c. 

Detta questa preghiera ed un altra ‘consi. E ne 
mile , attribuita a S. Giovanni Crisostomo, del cele. 
si comunica dicendo: Fide credo in Ss. Tri. sii "te »de- 
nitatem Patrem © Filium & Spiritum Sane stenti, e 
€um . Consumando la parte della sacrosanta ge Popolo. 
Ostia, che ha in mano, dice: Cum fide gu- mento , e 
sto santiam @& vivificans Corpus tuum, fine della 
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Brun sulla 


1334 ComPrEntio-STORICO 
Deus meus Jesu Chyiste, fm vemisstoWen. 
peccatorum. meorum. Prende poscia il calice, 


sua pregia- € bevendone una parte dice: Cum fide bibo 


bilità. 


santificantem S'anguinem tuum, Deus meus 
Jesu Christe, in remissionem | peccatorum . 
Segna poi di croce la propria bocca dicen- 
do: Corpus tuum sit mibi in vitam * Cx 
fanguis santlus tuus in propitiationem C? ve- 
missionem peccatorum . Divide poscia in para 
ticelle minute ]a parte dell' Ostia, che resta 
nel calice, e rivolto al popolo col calice 
in mano dice a voce alta: (wn timore. © 
fide appropinquate, € cum santlitate com- 
municate. Allora tutto il popolo colle mani 
alzate, e con voce alta risponde: Deus no 
ster, € Dominus noster apparuit nobis > 
Benedsélus qui venit in nomine Domini 4 
Si communicano quelli, che sono degni, ed 
il celebrante di sua mano prendendo delle 
particole dal calice , intrise nel prezioso 
sangue, le porge a' laici, ponendole sulla lor 


lingua. A° diaconi le posa sulla palma della 


mano giusta il rito de’ primi secoli cristiani ; 
e se vi sono de' sacerdoti da comunicarsi, 


 eglino di propria mano prendono la santa 


particola dal calice., e similmente bevono 
qualche sorso del Sangue. Intanto .che si 
comunicano quelli, che sono degni, il Go. 
ro canta un divotissimo Cantico, che co- 


mincia: Mater fidei €», e che con molte 


ale 





^ 
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"Méconcia precisione accenna, e magnifica i 
principali effetti del. divinissimo Sacramento ., 
A questo Cantico, ne'di solenni del Santo 
Natale, e di Pasqua, si aggiungono altuni 
versetti allusivi a tali. misterj, ‘che sone” 
molto propr) a risvegliarne la divota memo» 
ria, ed accrescere il. fervore di quelli, che 
pastecipano del santo altare. Dopo la ce 
munione il celebrante segna con croce il po» 
polo, dicendo a voce alta: Saz/v4 Domine 
populum suum, € benedic * bereditati. tue - 
Rege Or extolle illos nunc © usque in etero 
num. Ripigla il Coro: Repleti sumas., 
Domine bonis tuis gustando. Corpus tuum 
€ Sanguinem: Gloria sn excelsis tibi ci- 
Banti nos. Mentre dal Coro si cantano con 
pausa le suddette lodi; il celebrante dice da 
se: Gratias agimus tibs, Pater omnipotens, 
qui preparasti nobis portum Santtam Eccle- 
siam, templum sanilitatis , ubi glorificatur 
Santa Trinitas ; alleluja. Gratias agimus 
1101 , Christe Rex, qui largitus es nobis vi- 
iam per vivificans Corpus tuum © Saygui- 
mem iuum. santium y alleluja. Gratias agi- 
mus tibi, Spiritus vere, qui renouasti San- 
Gam Ecclesiam ; custodi sllamtmmaculatam 
sn fide Trinitatis nunc © semper ©c. ale 
deluja. Dopo ciò, il diacono sclama ad alta 
voce: Et etiam Dominum pacis rogemus s» 
© etiam, postquam cum fide recepimus. di- 

no I 3 Vie 
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vinum, santium, coleste, immortale, C^ 
immaculatum. Sacramentum , Domino gratias 
agamus. A tali monizioni soggiugne tosta. 
mente il Coro: Gratias agimus tibi, Domi- 
ne, qui cibasti nos ex immortali mensa tua, 
distribuendo Corpus © Sanguinem tuum pro 
salute mundi, © vita animarum nostrarun.. 
Frattanto il celebrante fa in secreto questa 
preghiera : Gratias agimus tibi, Christe 
Deus noster, qui bujusmodi gurtasienem bo- 
matis tribuisti nobis sn santlitatem vite . 
Per illam custodi nos santos ©. immacula» 
tos, babitans inter mos per divinam prote= 
Eionem tuam . Dirige nos in benoplacità 
voluntatis tue santle © benefice , qua mu 
niti contra omnes diabelicos incursus , digni 
simus tuam solam audire vocem, C te $04 
lum, verum;, € strenuum. Pastorem sequi, 
€" a te recipere praeparatum. locum in regne 
caelorum , Deus noster , © Domine Salvatar 
Jesu Christe , qui es benediClus cum Patre , 
€" Sando Spiritu, nunc & semper Cc. Poi 
dice: Pax vobis, e rispostogli dàl Coro: 
Et cum spiritu two , prosiegue adire in. se» 
creto : Inscrutabilem ,  incomprebensibilem 
trinam: Ipsestatem , sindsvisibilem | unitam 
Trinitatem decet gloria, € honor nunc € 
semper ©. Indi dettosi dal diacono- Be» 
nedic Domine, 1|] celebrante, adorando ba- 
cia l’altare, e postosi al mezzo. di esso alta» 
Z2 re 
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fe dice a voce alta questa orazione. Qui 
benedicis benedicentes te, Domine, C" sane 
Gificas sperentes in te, salva populus 
saune, © benedic. bereditati tue s serva ple- 
nitudinem Ecclesie tue 3 munda iilos, qui 
diligunt decorom domus tua s € ne nos de- 
seras sperantes in re, Pacem largire. tot 
mundo , Ecclesiis , Sacerdotibus , Regibus no» 
stris, © illorum enescitibus , ©. omni po» 
pulo; quia amne datum optimum, omne 
densum. perfeftuns dosursum esta te descene 
dens, qui es Pater luminum , © te decet glo» 
via, principatus © bouor , nunc CQ" semper Dc, 
Il Coro tre volte replica cantando: Si nee 
men Domini benediClum , ex boc wunc È usque 
in seculum. Dopo ciò il celebrante dice ad 
alta voce; Plenitudo legis & prophetarum 
gu es, Christe £ akvator noster, qui adis. 
plestó omnem Patris dispensationen , reple 
etiam nos Spirit Santo tuo, Risponde. il 
popolo: «fines. Il diacono tostamente . esortg 
il popolo. a stare attento, € dice Ortdi, 
Allora il celebrante soggiugne: Pax omnibus 
e col libro de’ santi evangelii benedice le 
moltitudine sed il Coro risponde: Er cum 
spirits tuo: Il diacono. ripiglia : «Audiamur 
cum iónore; ed il sacerdote intuona il prime 
cipio dell ultimo vangelo, che sempre. è di 
$8. Giovanni, comunemente del primo, ed ig. 
€érte solennità dell'ultimo capitolo, ; SCERY 
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dendo dai gradini dell'altare, e postosi sull 
piano della sacra Tribuna, il legge egli stese 
so -ad alta voce rivolto al popolo. Ter- 
minata che siane la recita, i cherici. comine 
ciano a cantare il salmo 33. Beénedicam Do- 
minum in omni tempore, SW omni tempore 
daus ejus in-ore meo ©: e ftattanto il ce- 
lebrante porge. il libro de’ santi vangeli a 
batiare; ed il diacono distribuisce tiel tempo 
stesso al popolo particelle di pane azimo. bea 
nedetto, ed il popolo contribuisce qualche 
. limosina. Finito il suddetto salmo., e dete 
to il Gloria Patri &c. il celebrante . be- 
. medice il popolo a voce alta dicendo : 
Benedilli sitis. 4 a gratia Spiritus Sano 
Gi. lta. in pace , & Dominus sit cum 
omnibus. Risponde il popolo: Jfwen . Allo» 
ra il celebrante volgendosi all’Oriente; ados . 
ra tre volte l’altare, dicendo: Domine Deus 
Christe mitereré mei ; indi recatosi co’ suoi. 
diaconi e minisfri in sacristia, si spoglia 
delle vesti sacre, e ritotnato di nuovo avan- 
ti.l'altare, lo adora tre volte, fa il priva- 
to suo ringraziamento, e parte in pace. Co- 
sì finisce tutto il: ministero della Liturgia 
Armena,: di cui abbiamo volute darne un 
estratto fedelissimo, giusta il suo testo ori» 
ginale. L’antichità, dice il dottissimo Le- 
Brun, le insigni orazioni, che .vi sono, e 
la maniera viva, con cui esprime il sacrifi« 

| zio 
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alo di Gesù Cristo sopra l'altáre, la rendond 
commendatissima ; come altresì la pietà y 
con cui gli Armeni la celebrano, lor guada« 
gna tutti gli encomj : ‘Chi brámasse noti- 
zie più ampie intorno a queste pgrticolare 
Liturgia, agli elogi ad essa dati da molti dotti. 
uomini, alle. sue impressioni, ed alle varie. 
correzioni; e cambiamenti; a cui nelle ri« 
stampe d'Occidente andò in diversi tempi 
soggetta; pottà consultare il soprallodato Lis 
turgista Le-Brun nella più volte da noi cita« 
ta sua Dissertazione X. In questo voluminoso 
e dotto suo seritto egli commenda assai lo 
spirito di viva fede, e di pia unzione, che. 
anima ogni parte di questa Liturgia. Nulla. 
egli in essa disapprova , fuorchè l'intrusione 
di alcuni nomi, che egli suppone di ereti- 
ci, e il non mischiarvi l'acqua nel. calice. 
Riferisce le lodi, che le sono state date 
meritamente da parecchi dotti ed eruditi 
uomini, e vi aggiugne le sue. Narra; che 
li Religiosi Armeni della Congregazione de”. 
Frati uniti, nell'essere incorporati coll’ Or« 
dine di S, Domenico nell’anno 1366. pres 
sero con la Regola il Messale ancora ed 
il Breviario Domenicano; senza fare più 
che tradurli nella lingua loro ; dimodochè 
à Franchi Armeni della provincia di Naxi- 
van, benché celebrino la Messa in lingua Ar- 
mena secondo il Messale Romano all'uso de; 


e 
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PP. Domenieani ; non hanno però mai mossi 
querela contro l'antica Liturgia della nàe 
zione, nè preteso giammai, che mutasse Lis 
turgia chi non entrava tra loro (arr. «4 
*. I.) Narra, che quando in Roma fu sta» 
hilito un Collegio, @ sia Ospizio, per gli 
Armeni, fu creduto proprio il fare imprie 
mere per loro una Liturgia in Armeno, ed 
in Latino. con molto cambiamento, che li 
Revisori Romani presero, com' ei dice, lia 
bertà di fare. Fu questa stampata in quare 
to nel 1642. Gli Armeni stessi, che sona 
giuniti, se ne sono lamentati, c non se ne 
servono ( IéíZ. »..2. ). Narra, che un .alx 
tra edizione Armeno-Latina in foglio fu fata 
ta in Roma nel 1677. in cui vi sono mi» 
nori mutazioni, che in quella del 1642. ve 
ne sono però di considerazione ; e questo è 
sufficiente , secondochè egli sì esprime, per» 
chè da tali edizioni non sia data la vera ed 
antica Liturgia-Armena ( I4id. n. 4. ). Nar- 
ra ancora; che nella riunione degli Armeni 
‘ di Polonia, che fu fatta nel 1666. per ope« 
ra de PP. Galano , e Pidou Cherici Rega» 
lwi Teatini , l'Armena Liturgia tradotta in 
Latino per uso di que’ fedeli soggiacque a 
qualche cambiamento, fattovi da ‘esso P. Pin 
dou, che attesi i sommi suoi meriti Inno« 
, cenzo .KI. nominò vescovo di Babilonia 

nel 1687. g che poscia: morì in gran com 
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éetto: di pietà nel Convento de PP. Care 
melitani Scalzi della stessa città a 20. No- 
vembre 1717. ed arguisce, che codesta sua 
*ersione , rinvenuta tra le carte del M. Pix 
gues Dottore di Sorbona senza data, fassa 
dal P. Pidou composta in Europa verso 1° 
anno .1680, dopo l'edizione .fatta in Roma 
nel 1677. (Ibid. art. $. ). Narra finglmen- 
te, che Ja prima impressione della vera Lis 
turgia Armaena fu fatta in Venezia con per« 
fetto carattere nel 1686. ( Ibsd. art. 4. n. 4.) 
e siccome andavano mancando gli esemplari 
de Libri Ecclesiastici, gli Armeni, avuto il 
privilegio di tenere stamperia. in Costanti» 
nopoli , fecero imprimere nel 1702. il Li. 
bro. delle Ozazioni pubbliche assieme col Li» 
bro .del Diacono, e di ciò che nella Messa 
canta il Coro, e finalmente ristamparono la 
Liturgia nel: 1706 . Questa è quella Lituc- 
gia ,- ch' esamina passo per passo, e con som- 
ma accuratezza il dotto P. Le-Brun nella 
sopraccennata sua Dissertazione , e ci atte 
sta, che nel 1720, il Duca d' Orleans Reg- 
gente incaricò il Marchese Bonnac. Amba= 
sciatore di Francia :alla: Porta, d'averse un 
esemplare dal patriarca degli Armeni di quel 
tempo residente in Costantinopoli, con l'as» 
sicurazione , che quella fosse la. vera Liture 
gia ad uso delle chiese Armene soggette al 
gran patriarca d’Eczmiazia . Così fu fatto, 
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ed il patriarca ‘Armeno di Costantinopoli 
sottoscrisse- di sua mano l’ esemplare richie* 
sto, e lo firmò colsuo sigillo; perchè nien- 
te vi mancasse ad un attestato autentico. 
Ora in questo esemplare, null'altro; come. 
dicemmo, trovò di riprensibileil P. Le-Brun, 
salvo solo l'uso di non mettere l'acqua nel 
calice, e di commemorare il Barsuma, Y 
Ozniese, l'Orodniese, Gregorio c Mosè Da- 
tavense, e Filippo Happalense; perchè cre- 
duti senza esitanza tutti nomi di etetici, e 
di scismatici indubitati. Ma siccome per 
una patte il discteto e dotto Le-Brun poco 
soddisfatto si mostra de' cambiamenti intro- 
dotti nella Liturgia Armena colle stampe; e 
versioni fattesi in Occidente, anzi parecchi 
di codesti cambiamenti vigorosamente com- 
batte, e rigetta, quali come. saperflui, e 
‘quali come inconvenienti ; e per !’ altra par- 
te con vigor pari combatte e tifiuta qual 
delitto capitale l’uso, che hanno gli Arme. 
ni chiamati scismatici di non infondere pun- 
to d'acqua mel calice: così è più che nea 
cessario , clie quì posatamente esaminiamo 
questo articolo, per vedere se in buona co- 
Scienza , e senza grave peccato possano gli 
Armeni suddetti confinuare a mantenersi in 

questo loro uso. 
XXI. .,, Nó Armeni miei in Gesù Cristo fra- 

Discorso . . . . 
esortatorio » telli ( poichè convento il mio p a 
» voi 
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voi) nb, carissimi, voi non potete con» agli Arme: 
tinuare a mantenervi in codesto uso con Ni circa V 
buona coscienza , © senza grave peccato . qua nel ca- 
E. perchè nà voi direte? Perchè codesto! 
uso è una trasgressione - manifesta d'una 
legge perpetua della Chiesa Universale, 
fondata nella comune, e .non mai. variata; 
credenza, che Gesù Cristo abbia consa» 
crato vino mescolato con acqua; e perchè 
la misteriosa mischianza del vino «oll 
acqua è nel sacrifizio dell’ altare una mes 
moria del Sangue mescolato can acqua ,. 
uscito dal costato del Redentore; e final» 
mente perchè rappresentandosi nell’ acqua 4 
secondo l’ Apocalisse di S. Giovanni, i 
pepoli, coll'infondere l'acqua nel santo 
calice si adombra il popolo fedele, cioè. 
la Chiesa, che si dee offerire con Gesù - 
Cristo, Questi sona i motivi fondamen-. 
tali di sì fatta precettiva legge della Chie» 
sa, sposti perfettamente dal sacrosanto ecu, 
menico concilio di Trento con queste chia 
re e precise parole : Monet deinde S. Sy- 
modus preceptum esse ab Ecclesia sacer- 
dotibus , ut aquam vino în calice offeren- 
do miscerent ; tum quod Christum Domi- 
num ita fecisse credatur ; tum etiam quia. 
« latere ejus aqua simul cum | Sanguine. 
exierit, quod Sacramentum hac mixtione. 
recolitur ; © cune aque im «Apocalypst, 
1 ' . 32 M 
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» B. Joamnis populi dicantur , ipsius popîta 
p li fidelis cum capite Christo unio. repre 


-— 


» 


3 


” 


» 


sentatur (Ses. 12:0. 9.) Vol adunque; 
Fratelli, col vostro uso di non mettere 
stilla d'acqua nel santo calice, uso; ‘che 
oggimai è tutto vostro esclusivamente, 
non avendo in ció niuna cristiana, e fe» 
del nazione, che v'imiti, voi, dico; in 
conseguenza di codesto vostro uso vi op- 
ponete all’ universal uso di tutte le chie» 
se; e siccome è impossibile, che tutte 
le chiese s'inganhino; così voi soli, con 
sommo dolore vel dico, siete gl’ inganna» 
ti. Eccovi in fatti per la più antica di 
tutte le chiese, ch'è quella di Gerusa- 
lemme, la più antica di tutte le Litur- 
gie, ch'è quella attribuita a S. Jacopo. 


| Secondo questa Liturgia era certissimo,; 


che il vino, che Gesù Cristo consacrò, 
era mescolato coll’ acqua, leggendovisi. 
queste parole: Similmente dopo ch° egli 
ebbe cenato, prendendo il calice, e mi. 
schiandovi i] vino con l'acqua, riguara. 
dando sl cielo, e mostrandolo a vot Dio: 


» Padre, ringragiandovi, santificandolo, e 
» Gemedicendolo; e riempsendolo di Spirite 
» Santo, lo diede a nos suoi discepoli ton 
» dire: Bevetene tuttiy questo è 10 mie 


» 


Sangue del nuovo testamento ec. Ecco- 


» vila grande Apologia di S. Giustino, 
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3 présentata agl’ imperatori di Roma l’ an 
, no di Cristo 139. o 140: In essa dichia 
» ra il Santo l’uso de'cristiani del suo teme 
» po circa il calice in questi termini: Que» 
» gli, che presiede tra fratelli, avendo rie 
» cevuto il pane ed 1] calice; în cui è via 
,» no mescolato con dcqua, che gli si pore 
» £t» offre al Padre comune di tutti in 
» nome del Figliuolo, e dello Spirito Sane 
» £o ec. Che se dalla chiesa di Gerusalem» 
» me, ed altre della Palestina, passar vos 
» gliate alla chiesa d'Antiochia, dove i fèx 
» deli furono detti per la prima volta Crí« 
» Sani, vol ci vedrete espressa questa mea 
» desima verità nelle Liturgie e della chica 
s, sa Antibchena, e di tutte le altre della 
sy Siria, mentre in esse Liturgie chiaramene 
,s te si legge: Nel preparare i doni, i] sae 
» cerdote versando il vino nel calice dice è 
» Questo vino è.il tipe del Sangue. uscito 
» dal costato di Gesk Cristo vostro Figliuo- 
ss lo nostro Signore. E mescolando poc' acqua 
» ntl vino dice * Che da mescola come stipe 
» dell'acqua, che uscì dal costato di Ge» 
» sà Cristo. Le due Liturgie attribuite -a 
» 9. Marco, ed a S. Girilló Alessandrino, 
» ambedue comuni alla chiesa d Alessandria, 
» esprimono questa stess verità del dovere 
n si mescolare l’4rqua col vino, e simil. 
» mente esprimonla tutte ie dodici Liturgie 
. 3) Scrit« 
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= scritte in Greco, Cofto, ed Arabo, che 


» 


successivamente usarono e gli Egiz}, e 
gli Etiopi , dappoichè ricevettero la fede, 
e la Liturgia della chiesa d' Alessandria , 
come si può vedere press? Wansleb, Lu- 
dolf, ed il. Le-Brun ( Dissert. IX.). La 
chiesa di Smirne amministrata da S.. Po- 
licarpo si à mantenuta sempre costante 
rispetto a questo punto, e cel dichiara 
S. Ireneo, che dall' Asia, dov'era stato - 
discepolo del dianzi detto S. Policarpo, 
passò a Lione, dove fu ordinato vesco-. 
vo, e mori martire per la fede. Egli S. 
Ireneo chiaro si esprime, che il calice 
consecrato da Gesù Cristo era mescolato , 


.€ per conseguenza con acqua, appunto 


come lo consacra la cattolica Chiesa: J4c- 
cipiens panem , suum Corpus esse confite- 
batur ; © temperamentum calicis," suum 
Sanguinem confirmavit , (I. 4. c. 33. 
al $3. contra Hereses) e più chiaro lo 
replica in altro luogo: Quando ergo, & 
mixtus calix, € fatllus panis percipit 
verbum Dei, © fit Eucharistia Sangui- 
nis @ Corporis Christi &'c, ( 1.8.6. 2. ). 
Nella Liturgia delle Costituzioni Appo- 
stoliche, la quale secondo ì Dotti è la 
più antica di tutte quelle, che sono sta- 
te scritte, si legge come in quella di S.. 


Jacopo: Che Gesù. Cristo prese il calice 


» con 


^ 
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con acqua è vino, lo santificò ec. La stese 
sa cosa attestano le celebri Liturgie attri. 
buite a S. Basilio, a S. Giovanni Cri. 
sostomo, e ad altri insigni Santi, e Dot- 
tori Greci, come si può vedere presso il 
Goar , ed il Le-Brun. Dall’ Oriente vol. 
getevi all’ Occidente, e troverete le .chie- 
se d' Africa costantissime in questa tradi» 
zione. Noi non possiamo, dicea S. Ci. 
priano a que’ fedeli del suo tempo, noi 
dispensare non ci possiamo in verun con- 
to di seguire questa tradizione, che do- 
po l'esempio datone dal Redentore, sue 
bito si è stabilita nella sua Chiesa: Im 
calice offerendo Dominica traditio. serve. 
tur, neque aliud fiat a nobis, quam quod 
pro nobis prior Dominus fecerit ,| ut ca. 
lix, qui in commemoratione ejus offertur, 
mixtus vino offeratur ( Epist. 63. edit. 
Oxonien. ) .. Il sacrifizio, che offeriamo, 
non può essere a. Dio di gradimento, se 
non ci conformiamo all'esempio, ed a] 
comando di Gesù Cristo, mescolando l' 
acqua nel calice: Nis; eadem , que Domt- 
"us fecit, nos quoquo faciamus, © cali- 
cem Domini pari ratione miscentes a die 


‘vino magisterio non recedamus (Ibid.). 


Non si può consecrare solo vino o acqua 

sola: In santtificando calice Domini offe» 

r$ sola aqua non potest, quomodo nec 
Tom, III. K , vi. 
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viman solum | . . Calik Domini non est 
aqua sola, ant tint solum, nisi utruma 
que ssbi misceatur (Ibid, ) . Conviene 
sdunque, che si ravveggano quegli, -che 
o pet malizia, o per ignoranza hanno 
errato in questo punto, e fa mestieri, 
che nell'offerire il calice custodiscano la 
tradizione del Signore: Is Dominico calte 
ze miscendo & offerendo custodire ( opor- 
tet ) traditionis Dominice verstatem( Ibid ). 
Quindi appoggiato s tradizione così fer= 
ma il IIl. concilio di Cartagine proibì 
espressamente di offerire altre cose nel 
sacrifiziò, che quelle trasmesse da Gesù 
Cristo, cioè pane e vino adacquato: Uf 
in Sacramentis Corperís © Sanguinis Do- 
mins nibil amplius éfferatur , quam quod 
ipse Dominus tradidit , hoc èst, pants & 
viue aqua mixtum (Can. 24.) - Garan- 
ti di questa tradizione, rai sempre cue 
stodita con invariabile costanza, si fanno 
le altre chiese Latine. In fatti vi & per 
l’Italia la Liturgia Romana, l'Ambro- 
siana, e l'antico Autore. del Trattato de' 
Sacramenti, attibuito ‘a S. Ambrogio, 
del quale il capo i. del libro 4. ha per 
titolo: Qsa razione in calice aqua admi- 
sceatur vino, © de mysterio. lius. Vi 
è per la Gallia l'antica Liturgia Gallica. 
na , €d una spiegazione di lei fatta da $. 

» Gere 


Liago SESTO. 145 
à Germano vescoyo di Parigi verso la me. 
3, tà del sesto secolo, dovesi legge: »dqua - 
y» miscetury "vel quia decet. populum esse 
» denituon Domino, vel quia de furere Chri. 
s, sti Sanguis manavit © aqua; cd oltrac. 
» ciò vi è il concilio di Orleans, che de- 
w termina: Nullus sn oblatione sacri cali 
» 65, nisi quod ex frullu vince, & boc 
» aqua mixtum, offerre presumat. ( Can. 4.) 
» € quello di Auxerre del 578. che pari- 
» Menti determina: Now licet in altari in 
sn Sacrificio Divino mellitum, quod mulsum 
w appellant, wee ullum aliud poculum ez. 
» Ma nun cum aqua mixtum offerre 
>> (Cen. $3. ). Per le chiese della Spagna 
» vi è la collezione di Martino Braccaren- 
» ses ed il IV. concilio pur Braccarense, 
» dove è notato, che non si dee offerire , 
» che pane e vino misto d'acqua: Pani» 
» © vinum tantum cum, aqua permizxtum 
w in sacrificio offerantur (Can. 2). Lo 
so Stesso stabilisce la Liturgia antica, o Mo- 
a, zaraba, e S. Isidoro di Siviglia, che ne 
s» fu il direttor principale nell’ anno di Cri- 
» sto $00. ‘Le chiese d' Alemagna non 
» hagno mai diversamente usato circa que- 
» sto punto, come pure quelle d° Inghilteg- 
s Ta, dove S.Agostino lora Appostolo ver- 
s so la fine del VI. secolo regolò il Mes- 
» sale. Bene adunque ed a ragione i Padri 
Ra del 
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del concilio Trullano vietarono. a voè 
Armeni Fratelli nel canone ‘32. l’uso tra 
voi ‘invalso di non meschiare l'acqua nel 


calice, perchè, come v'ho fatto chiaro, 


le Liturgie di tutte le Chiese Cristiane , 
e gli autori de’ primi sei secoli vi si op- 
pongono . Io sarei infinito, se volessi re- 
carvi autorità posteriori fino a’ nostri teme 
pi. Basta, che sappiate, che tutti i San- 


ti Padri ‘e Greci e Latini, e tuttì quel» 
‘li, che st segnalarono ‘nella cognizione 


delle Liturgie del mondo Cristiano, co- 
me il P. Menardo, il Cardinal Bona, il 
V. Cardinal Tomasi, il P. Mabillon; il 
P. Martene , il P. Goar, il P. Le-Brun, 
ed altri molti, sì, tutti vi sono contran 
rj« Ma ciò, che più monta contraria và 


| È colla sua prassi la S.-Chiesa Romana, 


Madre, e Maestra di tutte le Chiese; & 
quella Chiesa; o Fratelli, che voi tahto 
dite di rispettare ; quella, da cui vantate 
originalmente derivato il vostro patriar« 
cato; quella, a cui fu tanto ubbidiente, 
ed unito S. Gregorio Illuminatore ; quel. 
la, da cui vi protestate di non esservi 
mai disuniti; quella in fine, che i vostri 
maggiori, e vol stessi tanto studiosamens 
te imitate, e nel pane azimo, che conse« 
crate, e nella forma della santa Ostia, e 
negli utensili degli altari, e nella colla» 
* 3) €1Q* 
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» gione de’ sacri ordini, e ‘nella tonsura 
» chericale, è nel salutat segnb della croce, 
» che colla mano destra a palnia distesa co: 
»: tidianamente vi fate da sinistrà a destra, 
» ed in altre cose assai. È perchè Dilettisa 
, simi non imitarla anche in questa toccans 
, te l'acqua nel calice? Perchè non rimuo: 
sì Vere una volta per. sempre quella pietra 
s di scandalo, che a tutte le società cri- 
» Stiane vi rende sì sospetti di secreta ade» 
» sione alla falsa setta de’ Monofisisti ? Già 
o Vel sapete, che per questo voi siete sta. 
p ti accusati in ogni tempo da cento e cen» 
» t0 scrittori ,. e si è detto da mille pen. 
p ne, che in segno del professato Monofi- 
, sismo voi, e adoperate nel sacrifizio il 
» pane azimo, e non mescete l'acqua col 
» vino. Io sò, che rispetto al pane azimo 
p Vi ha pienamente giustificati il Santo Pa- 
» pa Gregorio VII. conforme l'avete potu- 
» to rilevare da questa medesima mia sto» 
» ria, e nulla per questa parte avete più 
» 2 temere; e sò altresì, che voi assal ro» 
,, bustamente. vi difendete dall'altra taccia, 
ss € protestate sinceramente, che se non ado- 
,» Perate l’acqua nel sacrifizio , voi nol fa» 
ss te giù per protestare con ciò d' essere Eu- 
ss tichiani. Di verità, se tali voi foste, nè 
y anatematizzereste con tanta notorietà e 
, pubblicità giammai Eutiche, conforme fa- 
K 3° » Te; 
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te; nè a Dioscoro neghereste ogni atto 
.di culto religioso, «oie «costantemente 


gliel negate; nè punto ripugnereste di 


 mescete l'acqua col vino nel calice, poi- 
| ché la meschiano senza difficoltà, e sette 
‘za giammai ommetterla, tutti i Monofi- 


siti, ed i Giacobiti, che adorano Diosco- 
ro come Santo, e lo commemorano nel 
sacrifizio ,. siccome è chiaro dalle loro 
Liturgie riportate dopo il Wansleb dal 
dotto P. Le-Brun ( Dissert. VII. ). Per 
ché dunque non essendo voi in verun 
conto, né volendo essere Monofisiti, non 
mescete l'acqua nel calice, nè v'unifor- 
mate colla Chiesa Romana, che pur dite 
di tanto rispettare, e venerare, e con cui 
già convenite, oltre tanti altri punti di 
rito, anche in quello toccante l'azimo? 
Ah sì v'intendo o Fratelli! Voi dite, 
che, isolando perfettamente le vostre in- 
tenzioni da ogni anticattolica protestazio- 
ne di qualsivoglia errore, vi mantenete in 
questo vostro uso esclusivo dell’ acqua nel 
sacrifizio - unicamente perchè siete persua- 
si, che sia desso un punto di tradizione 
in voi derivata da S. Gregorio Illumina- 
tore, ed una particolarità antica del vo- 
stro rito, niente lesiva: del dogm&, come 
lesiva del dogma non è l’esclusione del 
fermento dal pane’ del sacrifizio ; e petò, 
| ^» SiC. 
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siccome giusta i rispettivi riti, altri va- 
lidamente e lecitamente consacrano nell’ 
azimo, ed altri nel fermentato , così giu- 
dicate, che possa del pari validamente, e 
lecitamente consacrarsi secondo i rispetti- 
vi riti tanto nel vino puro, quanto nell’ 
adacquato, Ma avvertite, o Fratelli, che 
queste vostre ragioni quanto sono vale. 
voli a purgarvi dal reato protestativo del 
Monofisismo e di altre sette, di cui sie- 
te stati accusati, © creduti complici in 
conseguenza di questo vostra uso, altret- 
tanto sono insufficienti a liberarvi dalla 
taccia di essere trasgressori aperti d’una 
legge perpetua, ed universale della Chie- 
sa. In fatti, che il debito di mescer 1 
acqua nel santo calice sia fondato in una 
legge perpetua, ed universale della Chie» 
sa, persuasa che così abbia operato il di» 
vin Redentore, già dal fin'ora dettovi il 
vedeste, Adunque ogni particolar tradi» 


zione, per quanto provenuta dicasi dg'- 


Santi, convién che ceda, allorchè contra» 
ria sia allo spirito, ed agl'insegnamenfi 
della Chiesa ; perchè solo alla sua Chiesa 
ed al suo Vicario ba Gesù. Cristo dato 
il privilegio della infallibilità, e non già 
a verun Santo in particolare, per quantus 
que illustre e chiaro per la personale sua 
santità. Adunque, quando anche fossg 
| K 4 3 € 
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evidente, che la vostra tradizione preves 
nisse immediatamente da S. Gregorio Ile 
luminatore ( lo che non è per altro evi» 
dentissimo , mentre, come sapete, nulla og- 
gimai. ne rimane di scritto: del Santo ) 
voi, ciò non estante,. a codesta tradiziom 
vostra preferir dovreste con sommessa do= 
cilità il comando della Chiesa. E perche? 


Perchè i Santi, siccome uomini, hanno 


potuto in qualche cosa innocentemente 
fallare; e la Chiesa, siccome diretta dal- 
lo Spirito Santo, non può in niuna giam- 
mai. Perchè 1 Santi per un particolare. 
impulso di Dio hanno talvolta fatto delle 
azioni, che senza codesto impulso sareb- 
bono state peccaminose, come fu il gittarsi 


‘ da se stessa, che fece S. Appollonia, nel 


rogo acceso; lo che imitare a noi sarcb- 
be peccato. Pèrchè nel fatto di S. Gre- 
gorio Illuminatore, ( quando pure suppor 
vogliasi suo fatto ) potè intervenire una 
di quelle speciali economie, di cui la sto- 
ria ecclesiastica in parecchie materie ci 
somministra qualche non raro esempio; 
economie però, che cambiate le circostan- 
ze de tempi, de' luoghi, delle persone, 
cambiano tostamente natura, talchè ciò, che. 
dapprima per qualche straordinaria combi» 
nazione potè essere lecito, e come tale fu 
praticato da' Santi, in seguito diviene il- 
» le- 


^ 


$ 


$ 
5 


t 
35" 


” 


33 
33 
33 
35 
35 
$5 
>” 
, 
2 
3j 
33 
33 
3 
3 


Lisfto:SESTO:. 154 
lecito, e non praticabile. Perchè se PIl4 
luminatore santissimo presentemepte vie 
wesse, egli certo sarebbeil primo ad uni« 
formarsi al precetto della Chiesa rapporto: 
al vino adacquato; peichè la Chiesa è 
la maestra de’ Santi, non sono. 1 Sane 
ti i maestri della Chiesa; e se maestrà 
pur sono nella Chiesa, in tanto il .so« 
no, in. quanto la loro dottrina è confore 
me alla dottrina della Chiesa. Perchè fin 
nalmente gli ortodossi Padri Armeni de» 
glì ultimi tre plenarj sinodi nazionali dî 
Tarso, di Sis, e di Adana, fra’ quali brile 


là siccome stella di prima grandezza 


S. Nierse Lampronense ,. decretarono, che 
si mescesse l’acqua col vino nel sacrifi= 


‘zio, e.non per questo credettero di of- 


fendere nè punto nè poco; ola santità, @ 
la dignità, o l'autorità, o la sapienza 
di S. Gregorio loro e vostro padre co- 


; mune. Il loro: esempio. adunque- sia la 


vostra imitazione, e non comportate Fra= 
telli amati, che la vostra ritrosìa faccia 
€redere, che voi ‘abbiate’ una trista opi- 
nione di codesti venerabili Padri, che so- 
no pur padri vostri. Non comportate s 


»-Che si ‘dica:, che il loro merito appo voà 


” 
» 
» 


poco o nulla. vale; e che xol fatto mo- 

strate di essere: persuasi, che. essi conob» 

bero meno di voi la. mente di S. 
7 » Gres 
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» Gregorio Illuminatore , che meno di 
s voi l’ohorarono, e che zelarono meno 
» di voi la purità ortodossa del vostre 
» rito; lo che pensare e dire, sarebbe te» 
» merità segnalata. Nè già punto suffra» 
» gavi la parità adotta del fermento a per 
» chè rispetta a questa materia lascia la 
$, Chiesa nel pacifico possesso de' rispettivi 
$ lore riti le cristiane nazioni ; e però tan» 
3 to validamente, e lecitamente consacrana 
$ nel fermentato gli Orientali, quante gli 
s Occidentali nell’ azimo. Ma non è così 
à, rapporto all'acqua, che voi tralasciate d’in- 
à» fonder nel calice, perchè la Chiesa ha 
a) Sempre riguardata questa ommissione con 
» occhio di decisa intolleranza ; e tuttochè 
a» sia valida la consecrazione del vino puro, 
» mercechè l’acqua non è necessaria di ne 
» cessità di sacramento, ella è non pertanto 
y» illecita codesta consecrazione del vino non 
» adacquato, perocchè l’acqua è necessaria 
» di necessità di precetto, A voi pertanto 
so s aspetta Capi venerabili dell’ Armena Ges 
» rarchia la riforma di questo punte. Non 
» permettete, che per vostra indolenza àl 
» più augusto, e sublime atto, che possa 
‘33 farsi dall'uomo in terra, ch'è il santo se» 
» trifizio della Messa, sia contaminato dal 
a peccato di rea disubbidienza alla Chiesa. 
» Fate, che la pastoral vostra sollecitudine 
»» ie 
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introduca, c stabilisca , e perpetui anche 


fra voi l'uso comune in tutto il Crístia- 


nesimo .di mescere l'acqua col vino nel 
calice della immacolata oblazione. Per 
mostrarvi figli veri della Chiesa di Gesù 
Cristo, e del vostro gran Padre S. Gre. 
gorio Illuminatore voi far dovreste quas 
lunque passo per quantunque ‘malagevole 
ed ardno, non clie questo, che in sestese 


» so è sì agevole, e soave. -E poichè la 


vostra Liturgia è tanto meritamente ene 
comiata da tutti i Dotti, che ne hanno 
cognizione , i quali pur anco sommamen- 
te commendano sì l'esemplarissima divo» 
zione e riverenza, con cui in essa vei 
vi diportate, sì la viva fede, onde ne 
accompagnate ogni atto, studiatevi, ch° 
ella sia in tutte le sue parti santa, € gra» 
dita a Dio compiutamente: talchè l'augu- 
sto sacrifizio v'impetri dalla divina pietà 
quelle grazie, che voi tanto desiderate, 
e che però non otterreste giammai, qua- 
lora persistendo in una abitual indisposi- 
zione non poteste offerir a Dio senza 
peccato nemmeno’ quell’ Ostia. medesima , 
che è propiziazione d'ogni peccato ". 

Fin’ ora ho parlato cogli Armeni nella 


XXI. 


Se il Papa 


supposizione, che la da mo tanto inculcata se; gravi, 
riforma sia di facil esecuzione fra loro. Ma *4 urgenti 


motivi poà» 


poguam caso, che atteso do stato di servitù, sa dispea- 
0° C: . 1 


in 
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tare dal in cui trovasi la nazione, codesta. riform& 


riesca in pratica sommamente difficultosa, € 


calice del rendala moralmente impossibile; o lo spiri- 
\sactifizio. to di partito; dominante in nom pochi; o 


la educazione troppo impressionata su questo 
punto in tutti; o il cotso di tanti secoli, 
per cui si è invetetato l'uso di non mescer 
acqua mel calice; o il fanatismo della minus 
ta ‘plebe; attaccatissima a tutto ciò, che 
crede esser di rito provenuto da S. Grego». 
rio Illuminatore, e prontissima à tumultua= 
re ad ogni lieve impulso; o il ragionevol 
timore degli zelanti di essere presi in sospet= 
to dal Governo , e riguardati e puniti quat 
perturbatori della pace e ‘tranquillità civile: 
in tal caso potrebbe la S. Sede dispensare il 
clero, Armeno dal precetto obbligante ogni 
e qualunque sacerdote di mescolare nel san- 
to calice l’acqua col vino? La soluzione di 
questo dubbio ‘dipende dalla soluzione dell’ 
altro dubbio, cioè; se. questo precetto sia 
di Gius divino, oppure umano. Odasi come 
risponde ad entrambi codesti dubbj l’esimio 
discepolo di S. Tomaso; dir voglio France- 
sco Suarez : Graves «Authores censent. esse - 
de jure divino. «Alens. supra; Hostus in 
confess. c. 24. in initio y €» Castra verb. 
Eucharist. ber. 7. Cui sententie. multum. 
favet Cyprianus supra, qui absolute "vocat 
boc' divinum | mandatum s Conc. «Africe. È 

0 viu. — 
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Ufurelian. que vocant sacratissimum mane 
datum, €? Salvatoris sustitutionem x Conc. 
Curtbag. €* Trull. que vocant. divinas 
Ghristi traditionem .. Et adjungi potest cone 
jobura, quia nis$ Christus precepisset , hon 
esset ausa. Ecclesia miscere. aliquid materie 
Sacramenti, quod: ad perfeólionem S scramen- 
7$:now speblar. In nullo enim Sacramento 
boc fecisse legimus. Nibilominus contraria 
sentemtia , scilicer boc preceptum esse bi 
manum, est communis Dottorum in 4. d. 11. 
Scot, q. g. in fine; Durand. q. 5. Soto 
d. 9. 4. 1. art. 6. paulo ante solut. argu- 
mentorum, Ledesma q. 15. art: 7. Gabri 
Lett. 35. in can. Guilel. supra, © fave. 
multum Tridentin. dicens, hoc esse ab Ec- 
clesia preceptum. Nam licet responder: pose 
set, esse simul ab Eoclesta €? -a Christo 
preceptum , © Concilium dixisse , quod:certins 
est, non tamen nogasse aliud , aut excin- 
sisse > nibilominus tamen ille modus loquen- 
di non solet usurpari tn rebus, que 3unk 
Je: divino precépte. «Adjungi etiam potest 
Florentinum, quod nen reprebendit Armenos 
omsttentes mistionem banc, co quod agerent 
contra divinum praceptum, sed quod a come 
muni Ecclesie consuetudire dissentirens .. Une 
de sota ratio bujus  prircepti videtur in bac 
consuetudine poni, Denique Alexander Papa , 
© Conc. Tribur, c. 19. solum dicunt. boc: 

| esse 
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esse traditum. a Patribus, Ultimo adjunpl. - 
potest conjeGlura ^ quia ‘si boc esset divinum. 
practpiuni, viw posset reddi ratio, cur bot 
mon Xi de necessitate Sacramenti; quia bec, 
mecossitas solum oritur ea fnstisatione È 
précepto Christi + untlé in omnibus aliis mas 
eris Satramentorum quidquid ex institution 
nè C" precepto Christi necessarium: ést; est 
etiem de necessitate Sacramenti. Et baé 
posterior  sewieniia sequenda videtur. Es 
qua conséquentér sequitur bor preceptum esa 
se per Ecclesian dispinsabile ,— Imo ad» 
dit Ledesma supra , urgente necessitate 
posse tin siné dispensationi haec mia 
stio omitti } quod mihi non probatar ; 
quia res st gravior multo, quam ‘conse. 
crare cum ‘vestibus sácris, nt supra sea 
pe in similibus dixi. Quod antem. Summus 
Pontifen dispensare possit, simpliciter pro» 
babilins tet ;. pratlieé vero existimo ; iu 
posse eccurrire occasionons (^ Gansans vátios. 
nabilem , ut talis dispinsatio licite conceda» 
tur- quia hei miskie dit res facillima , € 
qua wóiqué at semper siné inconvenienti 
fieri potest. Quid vera dicendum. sit nd, 
feudsmenta prioris senventie ,. ix sequ&itti- 
bus dubiss patebit ( In 3. p; D. Thome , 
Dap. 45. $68. a. dub. 1, ) .. Adungue, 
giusta la comune de’ Dottori, il precetto 


dell acqua, che debbe nicscolarsi col vino 


nel 


x 
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nel sacrifizio, è precetto di Gius umano? 
adunque dispensabile, di sua natura dalla Chie« 
se ; adunque dispensabile anche in pratica dal 
Papa lecitamente , quando occorra motivo , 
ed occasion ragionevole; adunque oxcorre e 
motivo ed occasion ragionevole alla dispensa 
lecita, quantunque volte non possa -mesctersì 
l’acqua nel calice , senta incontrar gravi difa 
ficultà, ed. inconvenienti turbativi del buon 
ordine, ed unione de’ cuori. Corollarj sone 
questi dell’ addotta dottrina. Ora, comecchè, 
per non mancare in nulla al dovete di buon 
cattolico, abbia io poc’ anzi caldamente esore 
tato gli Armeni pretesi scismatici, a voleta 
si docilmente adattare a questo precetto del. 
la Chiesa; pure sò di certa scienza, che aille 
zelo de’ patriarchi, e de’ vescovi ancorchè 
bene animati ( secluse le vie della straordia 
naria provvidenza ) oppotranno una insupee 
rabil barriera i pregiudiz) del volgo, e 1a 
persuasion generale , che consectare nel vino 
puro sia una ‘particolarità propria dell' anti. 
ce rito della chiesa Armena. L'induzione 
di tanti secoli, stati sempre insufficienti a 
rettificar le idee popolati sà questo articolo, 
è una prubva. troppo evidente delle gravi 
difficoltà , che:hanno sempre lottato , e che 
lottano pur présentémente contro to stabili« 
mento pacifico della da mc tanto destderatà 
e predicata riforma. Una mossa, che press 

O$« 
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fosse ‘in sinistro da qualche spirito sedizioso $ 
potrebbe agevolmente portar con seco mille 
luttuosissimi inconvenienti. (In questo stato 
di «ose rio potrebbe la pietà della S. Sede dis- 
pensare fino ‘a migliori circostanze il Sacerdo- 
zio Armeno dal precetto di adoperarl’acqua nol 
vino del:sacrifizio ? Gli accennati motivi, che 
rendono non solo difficultosa, ma pericolosa 

« pur anco la sua osservanza, non potrebbono 
render lecita in pratica una tale. dispensa? . 
I fondamenti, su. cui ella .s' appoggierebbe, 
mon sarebbono giusti e . ragionevoli ? Una 
moltitudine di sacerdoti, quanto persuasi 
del precetto , altrettanto restii ad adempierlo 
In vista delle funeste ‘conseguenze, che lot 
potrebbono di leggieri venire addosso , non mex 
riterebbe qualche provvidenza ? . Con - questa 
dispensa autorevole non si minorerebbe d" as- 
sai la massa de'peccati presenti? non si chiu- 
derebbe la strada alla futura prevaricazione 
di tanti? L'esame di coteste quistioni noi 
l'appoggiamo alla sapienza della S. Sede, e 
confidiamo, che la materna sua carità deter- . 
minerà ciò, che crederà ‘più convenire alla 
maggior gloria di Dio, ed alla salute etere 
na dell’ anime. E questo basti intorno all 
Armena Liturgia per ora. Il pubblico fra 

. Anon molto vedrà un corpo di metodiche ‘rif 

flessioni sopra la medesima, ed ogni spirito 
diffidente appieno si chiarirà. del ‘suo intrine 
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$e merito., e della. premmra , che. si ebbe 
‘avete per conservarla pure è pretta nella. sua 


originale interétza. ete 


. 1 » 


^ --Diciamo adesso alcuna- cot ditta de :usane very 
me nazionali. -Tra queste: diamo il primo Delleusan 
luogo «al. ‘pefticniare Calendario. Armeno, di 75 Armene, 
iéui- per averise abbondevolmente parlato nella ti ia distri. 
Dostra Dissertazione:Polemiico-Critica 6. XXI. Mizione de 
talascetemd qui di farne più distinte parole, nati nel © 
iper uon ripetere il'già detto. Solo avvertiamo Calendario 
4 Lettori, che: possono vedere , se. lor. piace , e della ma 
l'ultima parts della :più sopra citata: Disser. nies di 
‘tazione X. del Po Le-Brun, per vie meglio le limosina 
tondersi ‘intesi di tutta l' economia, .che os- "^ mro 
vervano gli Aemeni intorno la. ‘celebrazione zioni ec 
delle .Festó. Avvertiamo ancora, che. Panno ie attis 
degli Armeni non procede con quell’ ordine "^ 
di-Miésis: cow cui procede nel Calendario .de' 
Letipi,: ma cos ordine affatto diverso. Ia 

fatti ossi cominciano l’anno adi rr. del Me. 

se d' Agosto, e-lo terminano adi 7. di.Lu- 

glio. Ecca i nomi de’loro- Mesi, e'la -cor- 
rispondenza loro a’ Mesi de' Latini. Il primo 

‘Mese dell’anno si chiama Navasardì, e 
principia adi rr. Agosto. Il secondo Mese 

€ detto Horr), e pvincipia-‘adì 10. Settem- 

bre, Il terzo mese vien chiamato J'abm?, 

€ principia ad: ro. Ottobre, M quarto. Me- 
‘se si dice TÀrà , e principia adi 9. Novem- 
‘bre. Il quinto Mese ha il nome .di Quedors, 

- Tom. III. L e prin» 
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e piiricipia; adig. Decembre, Il pesto Mes 
fe è appellato Md tak y: e pripcipia- adi 8.Gen- 
najo. Il settimo Mese ba:.il-titolo di^ Me- 
heké, «€ principia. gdì 7. Febbrajo. L'attavo 

. Mise wiene. somato «ri, e, principig 
ádi 9. Marzo. Bi nono Mese: ha Al ;vocalo- 
lo di vibhi, €. priveipia 4d) 3« Aprile. Il 
deco Mese porta M inoma di. Marerhace 
principia ad) S.-Maggio «o L' nedecimp 
Meise. è nouinato Marggth,-e principia 
| Adi. p. Giugno» Il: Mese duodecimo vien 
detto i FUrretins ,-e principia sd 4. Luglio. 
€ tieconte là 30, giorni del ‘Mese d' Histe- 
. A45 pon attivano dal di 7, Luglio. inclusi 
| vamente fino al di s1. di Agosto esclusiva» 
mente , nel qual di, come s'è detto, prin 
cipis. l'anno nuovo ed il primo. Mase, Na 
veserd) ; cod vi eggiungone cieque" giprni., 
per .riempiere li 6. 7. È, g.- e a0. ‘gior 
restanti, affi di giugnere ‘al dà ri. Age 
sto, e «ofesti cinque, giorni si chiamano 
" affueliky cioè giorni aggiunti. Usano-. gli 
Armeni .di: metodicamente distribuire -per 
ciaschedun: gionno di cotesti Mesi le loro 
feste e generali; e municipali. Oitre questa 
Asebhd vi è quella‘ pur anco di date delle 
ciemotine sell attualità de divipi Offic] , che 
-i tactolgonp comunemente da. dodici perso- 
3€ a ciò deputate, le quali, fartite di aktres- 
.tanti bacini rieevoró di mano tn mano quel- 
, . le- 
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le monete, che la pietà e spontanea libera- 
lità de’ contribuenti vi lascia. Codesté limo- 
sine sono destinate con una molto metodica 
distribuzione; parte pel mantenimento di due 
celebri Santuar] della nazione, cioè di quello 
di S. Jacopo di Gerusalemme, e di quello 
di S. Giovanni Battista, ch'à nella mag. 
giore Armenia, parte pel mantenimento del. 
la chiesa locale, del rispettivó patriarca, 
del. matropolitano, del vescovo, e del sa- 
verdoté celebrante, parte pe poveri, pe'car- 
cerati; pet gl'infermi, e parte per sollievo 
di quegli àággtav), che tratto tratto cadono 
Sopra la nazione, e per mantenersi nel pos- 
sesso de privilegj, che le sono stati accor- 
dati dalla sublime Porta, e per altre occor- 
Yenze dirette al ben comune. E per non di- 
lungatci soverchiamente,; lasciando da banda 
le altre usanze meno connesse call’ oggetto 
principale di questa nostra fatica) ne accen- 


netemo soltanto quelle, che in materia de - 


bagramenti soho accompagnate da particolarità 
più osservabili) e che ci presentano come 
in quadro la fede; lo spirito, e la condot- 
te pratica, e tutta propria degli Armeni 
CITA «questi importantissimi mezzi di sa- 
uM. 

Cemintiatno dall' ultimo di tutti i sagra- 
menti , ch'è il matrimonio. Intorno a que- 
sto .è a sapersi; essere costume proprio della 

L 2 na- 


XXV. 
Si parla 
del matri- 
monio de- 
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gli Arme- nazione, che i rispettivi parenti delle parti 


ni, edelle 
particolari 


sieno i soli mezzani degli sponsali ; cosicchè 


loro usanze la madre ed altre persone domestiche dello 


nel con. 
trarlo. 


‘sposo, vanno a vedere la sposa, e trattano, 
colla madre della futura sposa, e non altri. 
Esaminate che sieno le qualità, i costumi, 
le doti e morali, e fisiche della figlia, che 
si vorrebbe, si propone a' parenti il parti-. 
to, € se piace, tosto l'annunziano alla fi- 
glia, la quale persuasa, che i propr] suos 
genitori cerchino il miglior suo bene, senza. 
difficoltà vi consente; e così pure vi con- 
sente il'giovine, subitoché da' suoi geuitoti 
gli è proposta la tale a moglie, sebbene non 
siansi giammai personalmente nè trattati, 
nè conosciuti, nè tampoco veduti. Dato-co- 
desto consenso reciproco, s'investipa tosta« 
mente da coloro, a cui spetta, se v^abbia 
tra loro impedimento verano di matrime- 
nio, é i vincolt di consanguinità procedono 
iusta gli ‘antichi canoni fino al settimo gra- 
do, e fino al quarto quelli di affinità, e 
della spiritual cognazione. Trovati che sie- 
no liberi, nè da verun lato impediti, si 
manda alla sposa da parte. dello sposo l'ar- 
ra sponsale con diversi altri regali, più o 
meno preziosi, secondo il suo stato, più e 
meno comodo, e si suole abbondar comu» 
nemerte ‘în groje e in danari; mercechè dà 
sposa in conto di sua’ dote porta in casa del 
Le : . ma. 
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Marito , ‘oltre il suo vestiario di diverse qua- 
lità, ed il suo mondo muliebre, consistente 
in gioje, ori, ed argenti, le suppelletili an- 
cora della camera nuziale, val dire, letto, 
soffà, sedie, tavolini, candelieri, ed altro; 
nel che si consuma dalle donne facoltose, e 
ricche gran quantità di effettivo contante. 
Gli sposi durante il tempo, che sì frappone 
alla loro coronazione, o. sia alla formal ce- 
lebrazione. del matrimonio, non sì trattano 
nè punto, nè poco, anzi nermamanco si veg- 
gono , ma solo è permesso a'rispettivi pa- 
renti di trattargli, ed in ciò la nazionale 
delicatezza è inesorabile. Venuto il giorno 
canvenuto alla celebrazione del matrimonio; 
si porta. alquanto prima alla casa della spo- 
sa un sacerdote col suo diacono, e benedi- 
ee l’arra.sponsale, e le vesti nuziali, e vi 
dice delle divotissime orazioni, pregando 
Dio Signore a voler felicitare gli sposi no- 
veli, e colmar di benedizioni celesti tutto 
il corredo dotale della sposa, talchè gli ador- 
namenti esterni del corpo le sieno di ecci- 
tamento perenne a rendere vieppiù adorna 
l’anima dinanzi agli angeli delle virtù pro- 
prie dello stato matrimoniale, a cui è pros» 
sima a legarsi. Viene intanto lo sposo con 
grande pompa e comitiva di parenti, di ami- 
ci. di conoscenti, vestito de’ più ricchi abi» 
ti, ch'egli si abbia, e portante al fianco la 
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scimitarrà; ed entrato^it; casa della, sposa 
trova questa nella più décehte camera, della, 
paterna abitazione, attorniata dalla, madre 
ed altre donne strette parenti, vestita, no-. 
bilmente giusta sua possa, € ‘coperta tutta 
dà capo a piedi d'un velo rosso , che intor. 
no intorno le fa, padiglione . Essa al compa- 
rire dello. sposo gli si fa alquanti passi in- 
contro, e l'onora con alcuni riverenti in. 
chini; quindi il sacerdote, che vi si trova 
presente detto. il Salmo 88. Misericordias. 
Domini in. eternum, cantabo &c.. prende la, 
destra mano. della sposa, e porgendola ad 
esser presa dalla mano. pur destra dello. spo- 
so dice: Tenente Deo manum Eve, ac por- 
rigente dextere Ade dixit» Hoc nuce os 
ex ossibus meis, © caro de carne mea, bec 
vocdbitur virago, qmoniam ex "viro sumpta 
est. Propter. hoc relinguet homo patrem 
suum © matrem. suam , ©" adberebit uxors 
sue, & erunt duo in carne una. Quod er- 
&o Deus conjunxit , bomo non separet . Po» 
scia appressando' la testa dell'una a quella 
dell'altro fino al mutuo contatto, ‘e ponen- 
do sopra ambe le teste una piccola croce , 
prega così: Domine Deus noster eterne, qui 
dispersos , © sejunfttos, ignotosque adunans 
Conjunxist$ in unionem, © conjugium, con- 
Ststuens cos nexw festamenti tai indissolu- 
biles - qui benedixisti Ishacum © Rebeccana 
uxo» 
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wworem ojus È multiplicasti genexationem 
eorum, , C" . possessores. cotpromissionum tua 

eum fecisti ) su: ipse- benedic .bos. Servos 
1405, dirigens gos im omnibus bonis. operi. 
bus, per gratam Cr philantropiam | Domins 
mostri, © Salvatoris. Jesu Ghristi, quem 
decat gloria, potestag e bonor nunc ©& 
semper ©, Detta questa con diverse altre 
molto divote preghiere, lo sposo e Ja spo- 
sa “accompagnati dalla loro comitiva. s’incam» 
minano verso la chiesa, dove hannosi _aspo- 
sare; e perwenutivi alla porta, 2o sia all’ 
atrio, tre . volte,  genuflettono , ed intanto si 
recita 11 Salmo z21.-Letatss sum în bis, 
que ditla sunt. mibi C'v. Di poi fanno la 
profession della fede nelle mani del sacer- 
dote, ed anco si confassano , per celebrare 
M.loro matrimonio in istato di grazia, c 
per poscia comunicarsi , Quindi. s'intreccia» 
no due ghirlande, e mentre si va formando 
quella. destinata per lo-sposo, si recita il 
Salmo 20. Domine in. virtute. tua latabi 
pur rex ©c. e nel comporsi quella destina. 
ta per la sposa, strecita il Salmo 44. Er 
Havit cor meum | verbum: bouum &c. Beci- 
tati codesti Salmi prende il sacerdote la cro- 
ce in mano, e voltosi a'sposi, loro spiega 
diffusamente tutti i doveri del santo matri» 
monio, rammentando ad alta voce, che que- 
sto è un grande Sacramento nella Chiesa. di 
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Gesù .Cristo ;’ che il suo: vincolo è insolué 
bile: che il.matito dee amare la sua mo- 
glie, come amò Cristo la sua Chiesa: che 
la donna dee essere soggetta all'uomo: che 
deono scambievolmente amarsi, compatifsi , 
ajutarsi, educar la prole nel santo timor di 
Dio, e nella ortodossa religione; e simili; 
e domanda loro, se sono pronti ad ádempie« 
re a tutti 1 pesi ed a tutti gli obblighi ane 
nessi al matrimonio; ‘e rispondono entrata» 
bi, che colla divina grazia sone pronti. Al« 
lora i| sacerdote prendendo di muovo la mae 
no destra della sposa, e porgendola allo. 
sposo dice: Juxta divinum mendatum, quod 
Deus dedit primoribus. ego N. sacgrdos banc. 
sponsam do tibi nunc im obedientiam» Vis 
me esse patronus ? Risponde lo sposo tenen- 
do Ia mano della sposa: Poluntate Dei vo- 
Jo esse patronus. Interroga di poi la sposa,: 
se vuole essere soggetta al suo marito: Pis. 
ne esse buio subdita ? Ed ella risponde: Sub. 
dita sum juxta. mandatum Dei. Per ben 
tre volte sì fanno queste interrogazioni dal 
sacerdote, ed altrettante volte gli si risponde 
nel modo suddetto ;: dopo ciò loro dice: Si 
ergoboc modo manebitis ad invicem sn amore. 
Dei, protettio Det custodiet vos in epressu, 
© sngressu, C benedicet operibus manuum. 
vestrarum , atque abundare ves faciet. spirit»: 
tualibus. ; Q' cerporalibus henis, ut bic in. 
| | pa- 
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pute, C pietate degentes, promissa bond 
futura consequi. mercaniini, per gratiam Chris, 
sti; quem. decet gloria potestas & bonor. 
sanc & semper ©&c. Indi tre. volte replica: 
Deus in medio borum, © ipsi non commos — 
vebantur, adjuvabit cos Déus de diluculo 
sn diluculum. Seguentemente si recita il Sala 
mo 117. Confitemini Domina quoniam. bo» 
mas Cc. ed al versetto.: «perite mibi porn 
tas justitia, ippressus in cas confitebor Dos. 
sano , si aprono le porte della chiesa, e vi 
entrado con tutta la comitiva, .dicendo il 
Salmo 99. Jubilate Deo omnis ‘terra &c. IL. 
sacerdote conduce gli sposi appiè del santo 
altare, e si dà principio alla Messa nuzia- 
lé, ch'è divotissima, e piena di molte bel». 
le orazioni, allusive. tutte al. matrimonio.;. 
e vi si recitano parecchie lezioni dell’un e. 
l'altro: Testamento , relative a questo grana 
de Sacramento; ed il vangelo di S. Matteo. 
€ Ig. Et faiiwm est cum consummasset Jes. 
sus sermone istosy fino © qui dimizsam. 
duxerit , moechatur. Dopo il ‘vangelo il sa-. 
cerdote benedice le corone djanzi dette, e 
molto ‘prega, perché così benedetto sia da. 
Dio Signore il matrimonio de: novelli con-. 
jugi, come benedetto fu quello . de’ patriar-. 
chi, e de’ giusti dell'una. e dell’ altra. Lege 
ge. Finite .codeste preci pone. in capo agli. 
sposi le coronez.«di nuovo pregando loro tut», 
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gi gli spirituali , e. corpórali beni, e gli. sea 
gna colla croce, Nell'atta di coronare ‘la 
sposo si recita-il. Salmo & Domine Damingg 
nostev, quam admirabile.est momen suum im 
universa terra ©c. e nel :coronarsi da :spo« 
ss si recita il Salmo 44 Erufzwit cor mount 
verbum benut Cc, In seguito si leggone 
due lezioni , una tratta dal Libro de' Pro- 
verbj c. s.'v.-15. che comincia i Fili, bi- 
be aquam de cisterna tua: &c, e finisce fac 
ergo quod dice fili mi, Cr semetipsum. lióse 
se &c. 6,6. 7. 3. L'altra è. tratta dalla pi 
stola 1. di S. Pietro c. 3. v. 1. che comin. 
da: Similiter (& mulieres subdito sint C'c. 
e termina uf benediClionem hereditate. posa 
sideatis v. 9. Di poi: leggono. l' evangelio di 
$. Giovanni c. 2. E? die tertia nuptie fae 
Ge. sunt in Cana Galilae Cc. fino & cre 
| diderunt sin eum discipaliejus. Lettosi que» 
sto seconda vangelo , fa di: nuovo il sacer« 
| dote sopra gli .8posi. molte. divote.orazioni , € 
. più ffate gli segna di croce, € prega il Si- 
guore, che dall’ alto suo trono. benedica il lo- 
ro matrimonio, e gli riempia d' ogni bene, 
€ detto il Pater noster. si -Qgompie la ceri- 
monia- della: coronazione, © si prosiegue la 
Messa, in cui i: novelli conjugi prendono la 
santa comunione ,- Terminata la Messa, con 
tutto il lero: seguito partono di chiesa, € 
$ ibcammihano. alla -volta. della casa della 
1. spo- 
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sposo, e per via sì cantano degl'inni, ed 
altre sacre ‘canzoni. Giunti, che sono alla 
abitazibne : della sposo, fanno: sedere il mas 
rita sopra: un soffà già preparato, ‘ed alla 
sua destra vi adagiano $a moglie; -e prene 
dendo una bella coppa la empiono di vino, 
che viene benedetto dal sacerdote, il qualé 
nella divota orazione, che dice in tale con. 
giuntura, commemora il miracolo fatto da 
Gesù Cristo nelle nozze di Cana, . conver. 
tendo l'acqua in vino. Di tal vino. così 
benedetto ne porge egli stesso a bere qual. 
che sorso a’ novelli conjugi , e suole anche 
. loro darsi delle mandorle, ed alquanto d' 
una confezione fatta di burro, zucchero, e 
mele. Frattanto che si fa quest'allegria , si 
canta un divotissimo ritmo pieno di molti 
augurj di prosperità sì eterne , sì temporali, 
che a nome della Chiesa sì fanno agli sposi, 
e dettasi dal. sacerdote in fine una breve 
orazione, ed il Pater moster, sì dà termi- 
ne per quel giorno alla funzioni ecclesiasti. 
che, e tutti gli astanti baciano con divo» 
zione le corone degli sposi. Queste carone 
vengono da ‘esso loro portate 1n capo per otto 
giorni, 6 per tre almeno, e in codesto tem- 
po vivono separati e in perfetto celibato . 
Al terminar di detti giorni viene di nuovo 
il sacerdote col diacono per levar di capo 
agli sposi codeste corone, ed in prima il 
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sacerdote avvicina scambievolmente le -lorò: 
teste l'una all'altra fino al contatto; e pone. 
sopra esse una spada sguainata; indi la cro 
ce; e vi dice molte preci; colle quali pre- 
gà da Dio agli sposi pace; concordia, amor, 
castità conjugale; fecondità, prosperità , Vis: 
ta eterna; ed intima loro l’ultrice ira divi». 
na; se fia; che l'uno all'altro sia infedele, 
ed a ciò allude la cirimonia della spada dian- 
zi detta. Finalmente. colma un bicchiere di, 
vino ,: lo behedicé, e ‘ne dà a bere agli spo«- 
si, e detto il Pater noster; e data loro la: 
sacerdotal benedizione; gli lascia in pace, 
€ da quel punto vengono abilitati a convia 
vere insieme, ed a rendersi gli scambievoli : 
doveri ; e la sposa depone il suo gran velo: 
più sopra accennato. Questo cirimoniale r 
abbiamo noi estratto dall'Eucologio Arme» 
no, in cui si vede pur anche notato quello , 
che.si costuma ne -matrimonj de' vedovi e 
delle vedove, ch'è assai più breve e più ri» 
stretto in tutte le parti, ma nelle cose so» 
stanziali coincide con questo. Per queste, - 
seconde nozze ci si vuole la dispensa del. 
proprio Diocesano; e si celebrano senza pub- - 
blicità ; e per lo .più privatamente in casa .. 
Hanno” gli Armeni i loro paraninfi, e pa-: 
raninfe , siccome pure i testimonj matrimo= 
nfali; ed il sacerdote, che gli' congiunge, 


o è A paeprio: paroco, o: un delegato di. 
que- 
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questo, oppure un deputato dal ‘vescovo <. 
Le nozze solenni non si celebrano «mai me! 
giorni destinati al digiuno ed all’ astinenza, 
come nemmanco nelle domeniche, nelle fe- 
ste dette del Signore o sia Domenicali, nè 
durante il tempo pasquale. Per lo più è 
destinato il Lunedì a tal funzione. L,'inse- 
lubilità del vero e consumato matrimonio è 
un punto di dogma presso tutti gli Armeni, 
è più volte codesta insaligbilità si rammen- 
ta agli sposi dal sacerdote colle parole del 
vangelo prima e dopo la nuzial benedizione. 
Anzi di rado succede tra essi anche il ‘seme 
plice divorzio o sia la separazione dal let. 
to, e dalla coabitazione. Del resto si vive 
da'conjugati in una pace, ed armonia mol- 
to edificante, e si considera.la massima di 
tutte le disgrazie la morte o dell'una, o 
dell" altro de’ compagni. Le spose novelle 
osservano per lungo tempo una particolare 
verecondia , e uri contegno verginale ; cosicehà. 
per molti anni non costumano di trattare o 
parlare con libertà, salvo solo co' loro . padri, 
madri, suocere, e cognate. Sono ubbidientis- 
sime e xispettosissime col proprio marito, e 
lo riguardano ‘più come. pedrene , che come 
compagno, ed in molte cose lo servono da 
ancelle, nè hanno difficoltà di prestargli pev. 
fino i più infimi servigj ; perocchè' sì: consi« 
derano in casa del marito piü. compe figlie , 
! | che 
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pompis ejus ? € cultui ejus? ©: cogitattos 
nibus eju6 ? © mòribus ejus ? © male vo- 
luntuti ejus? © malis Angelis ejus ?- ee 
malis ministris ejus ?. © malis obsecutorie 
bus veluntatis ejus? C" oii male "virtus 
si ejus ? abrenwncias? Risponde ed ogni. 
interrogazione ‘il compare in nome dell'in 
finita» Abrewuncio. Di nuovo il saterdote 
tre volte interroga : «Abrenuncias ? Abrentni 
cias ? Abrenunciando abrenuncias > Risposte. 
de il compare: efbrenuncio ,: Abrenuncio , 
«Abrenumciando abrenuncio . Dopo ció ib sa» 
 eerdete fa, che ‘il compare, . e l'infante st 
volganò all’ Ortente, e mette in mano dt 
eiso tompare un cerco acceso , e dice : Re- 
vertere in luoem cognitionis De. Quindi 
passato egli al sinistro lato della chiesa, e 
fatto ‘passare il compare, e l'infante al de- 
stro , domandà , se crede i seguenti articoli di 
fede: | Credis" in: Sandissimam Trinibatem 
Patrem, & Filium, © Spivitum Sant, 
que Trinitas creavit & fest omnes. creatue 
ras © fatfuras : > Credis in annunciationem 
Gabrielis , in concephionem Virginis Marte, - 
3n.aniiam Nativitatem Christi, in baptis- 
mune, in pradicasionem , (n doftrinam tI, i^ 
sbuunatergiam , in transfiguravionem , in ves 
Juntarism | passionem ,. in crucifizionem y sn 
erem ,- in triduasam sepniiuram , în de. 
scensionene ad inferos , in beatum re er 
UM. f0« 
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Glionem , in divinim wsicnsionem ,. in'yersio- 
| nem cun codem corpore ad dexteram Patois, 
mm terribilem © gloriosum. "alterum. advene 
iMm, im. tanétam. catholicam, € apostolicam 
Ecclesiam ,° ih sanftami crucem vedemprricem , 
mromissionen pecowtorum ; ‘tn gudicialem. pote» 
statent Christi pin vetribusionem juxta entus- 
cujusque opera, © in vitamuternam? Credis 
hic? credis ?credis? Risponde il compare 
tre volte tipetendo ;'- e Crede, crede, credo. 
Nuovamente il sacerdote ‘interroga: Crédis 
sn Patrem Deum verum ? Credis in Filiun 
Deum uerum? Credis. in Spiritum Santum 
Deum "verum? Ad agni interrogazione ris- 
poade ilicompare: Credo.. Il sacerdote .leg- 
ge dopo ciò il vangelo. di..Sc Matteo . 0728; 
". 16.. Undecim autem discipuli ©c.' sino 
al fine, e.detto il Gloria Patvi recita insie. 
me col compare il simbolo Niceno;; ‘di. cui 
abbiamo già perlato nell' articolo della. Li» 
turgia .. Il diacono fa. di poi alcuni divoti 
preconj, e.recitate, che abbia il sacerdote 
due.orazioni ; e detto il Pater. noster , chiu« 
de la porta. della chiesa. .Allora il clero 
intuona il Salmo r17. Confitemini Domine: Cc. 
ed al versetto :. Hec porta Dommi © justi 
sntrubunt «in. ean, si riaprono le porte della 
chiesa , ed entrang.tutti dentro , ad esclusio- 
ne delle donne , cantando il resto del Salmo; 
e soggiangendo immediatasmiente l’altro. Sal. 
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mo 99. J. ubilate. Deo omnis terra. Gloria 
Patri Cc. Terminati. codesti. Salmi,.il diae 
cono nuovamente preconizza ; edil sacerdo» 
te secretamente .dice una breve preghiera , 
con cui invoca l'assistenza di Dio per bene, 
e santamente amministrare il santo battesi- 
mo, ed il clero canta un divoto Inno, € 
passo per passo si approssimano tutti al 
attisterio, dove trovano preparata .l'acqua, 
che dee esser benedetta, ed un vasetto del 
santo crisma. Il sacerdote. benedice l' acqua 
battesimale , che d’ordinario suol :esser cal- 
da ; invocando sopra essa.la virtù dello Spi» 
rito Santo. Quindi la versa in modo .di 
croce nel battisterio, e sopra vi si recitano 
diversi. Inni e Salmi, e. si leggono tre lezio» 
zi, la prima tratta da Isaia (.c. 35. v. I.) 
Letabitur deserta, & inuia @c. La secone 
da tratta da. Ezechiele ( c. 36. v. 25. ) 
Et effundam super vos aquam mundam Qc. 
La terza tratta da S. Paolo ( Epist. ad Gas 
lat. c. 3. v. 23. ) Prius autem. quan veni 
vet fides. Cc. Finite le citate lezioni, il 
diacono fa lé sue monizioni, ed il sacerdo» 
te, detto: Pax omnibus, e rispostogli: 
cam spiritu tua , legge. il vangelo di S. Gio- 
vanni (.c. 3. v. 1. ) Erat awtems bomo «x . 
Pharisess, Nicodemus nomine. &c. fino a 
tutto il versetto ottavo. \Letto tal vangelo 
fa. il diacono diversi precon Ja. ed. eccita 
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gli astanti a pregare per la pace di. tutto 
il mondo, perla prosperità della santa Chie» 
sa cattolica ed apostolica, per la vita, e 
salute eterna del patriarca, per la degna 
amministrazione del battesimo, ch'à in pro- 
cinto di conferirlo il sacerdote battezzatore , 
«per la rigenerázione spirituale, e santifica« 
zione del bambino prossimo a battezzarsi, 
e per tutto il popolo fedele ec. Terminati 
codesti preconj; il-sacerdote approssima al 
battisterio l’infante, € sopra l'acqua batte- 
stmale ‘dice questa orazione, che merita dí 
essere per esteso riportata: Tw, Domine, po» 
fentia sua magna fecisti mare, © aridom, 
& cuntlas ,: que sunt in universo, creatu 
vas. Tu separasti © constituisti. superiores 
aquas firmamenti in habitaculo coruscantsum 
exercituum tuorum, qui stant în incessanti 
doxologia tua. Tu, Domine Jesu Christe, 
misisti santtos «Apostolos tuos, precipiens 
silis predicare, € baptizare in nomine Pa- 
frs & Fili & Spiritus Santi omnes gen- 
ves, atque statuisti ‘veraci verbo tuo nop. 
mmtrare in Regnum Dei nisi. regeneratos 
aqua ©’ spiritu. Ex quo verbo perterre- 
faltus hic Servus tuus; sempiternaqgue vita 
eupidus , venit: veluntarie in baptismum spi- 
ritualis bujus aque. Rogamus ergo te, mit 
te Spiritum tuus sautiwn sin banc aquam 
( notist qui nelle . parole. miste: S pirstum 
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zuum sastium il professato dogma della pros 
cessione dello Spirito santo ' anche * dal Fi- 
gliuolo ) & benedic | €" munda eam, sicu 
mundasti Jordanem. descendente te iy illum 
sn symbolum bujus bavacri haptismatis, € 
regenerationis omnium, bominum , Domine no- 
ster Ji esu Christe, qui es mundissimus 4 
peccatis , € concede, ut bac. aqua, ‘în qua 
baptizatur modo. hsc (infans ) sites dm ore. 
"iisstonem peccatorum. , in veceptionem Spi- 
vitus Santi; in adoptionem Patris cielostis , 
C in bereditatem. regni colorum . Fat us 
,mundatus a peccatis vivat ad beneplacitum 
voluntatis tue in boc mundo, C in futuro 
snexbausta bona recipiat cum omnibus Sane 
is tuis , © cum illis in letitia: semper 
gratias agat, € glorificet te cum Patre, 
© Spiritu tuo santo nunc © semper © in 
secula seculorum. «Amen. Quindi’ subita» 
mente esorcizza l'acqua; e dice: Domine 
Deus terribilis , Deus eterne , fator visi 
bilium omnium © invisibilium 7 ; qui' magna 
! potentia tua fecisti celum Qr terram ,. & 
. quo innyente vurbata sunt omnes aque ; qui 
mandato tuo "omnipotenti chausisti abyssos 
€ signasti cas, © verbo oris tui fecisti 
aquas superiores cali. Tu Domine. virtute 
ua magna creasti mare. Cr. aridam -- tu cón- 
yrivisti caput draconis inambulantis super 
aquas è su servibilit es, © quis: potest stay 
. re 
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ve.cantra te? -Quesumus , immensam clemens 
nam tuam vespice in fatinras UMS , dique 
in banc aquam, ©' mitte. super eam. salu= 
tare donum tuum, ac benediélionem missam 
in Jordanem, beneditlionem , Inquam , "mae 
gnam © petentem , beneficam © vivificani 
tem, ac uiscentiósimam "virtutem tuam, ut 
tremefaftus fugiat © depellatur immundis. 
simus Satanas. cum pessimis. dolis suis ab 
bac creatura; quoniam invocamus, Domine, 
somen tuum magnum , glorificatum , € rbau- 
maturgum contra adversarium. «ef timore 
virtutis tum expellatur bostis per signum * 
crucis tue detrusus fugiat immundus s 
ritus maligni: confringatur virtus inimici 4 
vincenti nomine tuo, ne insidiose abscondae 
tur sn hac dqua demon tenebrarum , nec age 
deat una cum.boc Servo tuo baptizando dea 
scendere in banc aquam, Rogamus te, Dos 
mine Deus nostery depelle, & prosul. fae 
demonem. deceptionis , dissolvatur , © dee 
bslitetur ab ‘invstto nomine tuo, €? virtute 
invocattonis bujus longe abalius, amplius 
non attingat bunè Servum tuum, ut etiam 
iste nobiscum | plorificet Patrem e Filium 
Q Spiritum. Santlum , nunc © semper, ©: 
sn secula seculorum . Amin. Benedetto co» 
‘sì il sacro. fogte,s il diacono fa alcune bre. 
vi monizioni, ed il sacerdote; mentre si 


appresta. ad. infondere nell'àcqua battesimale 
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al santo :crisma, già consecrato dal patriarca , 
dice queste. due orazioni. E la prima: Do- | 
mine Jesu | Christe Deus omnipotens, Rex 
eterne, qui beneditlus sis, magisque glori- 
ficatus sn secula, petimus a te © rogamus , 
ut mittere digneris sn hoc oleum unguenti 
Spiritum .tuum santium, Spiritum gratie y 
Q* bene ** dic boc omni spirituali beneds- 
Gione per vivificum corpus tuum © sgn- 
gQuinem, © qvincentissimam crucem. tuam, 
quam concessisti im custodiam, (salutem 
adoratoribus tuis. Fac, ut boc. santium 
oleun fiat in medelam omnium languido» 
rum, € debilium, © mitientibus nobis il- 
dud ín banc aquam, sit neonatis,. qui mo- 
do. baptizandi sunt, per gratiam voluntatis 
sue in untlionem. san(litatis ,| in unttionem 
simmortalis vite ,.in unfianem donorum Sps- 
.vitus santi , in pignus regni colorum, im 
participationem lucts veritatis © vife eter- 
ve, ut.in omnibus glorificetur Santissima 
Trinstas uunc © semper © in secula. se- 
culorum. «Amen. E' la seconda orazione: 
Dominator Dominantium, Deus Deorum , Po- 
ter D. N. J. C. quesumus te, © peti- 
mus, us mittas. in. boc wnguentyr Spiritum 
suum santtum,. Spiritum. gratie, Spiritum 
benedifionis tua, ©& bene. dp. dic, omnibus 
benedifionibus spirisualibus, ©. emunda 
emundatione Spiritus santi, .ut sit. omm 
5. m | bus, 
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Bus, qui accidunt ad hanc gratiam , in vie. 
futem © vobür àd observanda mandata taa, 
in confimationtm fidei, € magnanime for- 
situdimis in doxologla tua, ad gloriam & 
luudem. Unigeniti sui, ac vivificantis Spiri. 
rus santi nunc «© semper © ‘in secula 
seculorum. «Amen. ‘Dette queste orazioni 
accendono in circolo dodici terci; ed il sa- 
cerdote prendendo nelle mani la ‘croce, ‘il 
libro degli evangelj, ed il vasetto del. sacro 
crisma , tre volte segna: di croce l'acqua del 
fonte battesimale, e dice in'tuoho di can. 
to: efiieluja, -fiehuja,. Alleluja. Bene 
dicatur © ragélificetur ‘aqua ^ bec per buc 
Signum santo We cruis, per-santlum boe B 
evangeliam y ae ^ per'-sacraò boc Spe chrisma, 
bujus diei gratia: In siontvine "Patris @ Fi 
bii © Spirit; vanti nun & ‘semper & 
sn sacula saeculorum. men. Risponde ‘il dine 
cono: «AMiciuja; Alleluja, Jfiieluja. Ripi- 
glia il sacerdote: Benedite , © gloria Pa- 
n © Filo Cv Spivitui santo tine O 
sempor © n :sseula seculorum. Soggiugne 
tutto il circostuate 0: «Amen. Seguita- 
mente il sacerdote infonde in modo di ero- 
ce nell'acqua Battesimale tre goccie: del sa- 
ero cri$ma , dicendo un divoto Inno; che 
comincia: Misswcolumba descendens Se. e 
rammenta lo Spirito Santo disceso în: forine 
di colomba sopta il divin Redentore. ‘allo 
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chè fu battezzato «nel 'Giordeno. Intanto il. 
compare spoglia‘.l’infante ,.e dopo ‘d’ averla. 
tutto -snüdeto , ..lo esibisce al sacerdote ,, il 
quale: dicé s Domine , qui vocasti buit Sera 
Dum tuum. in santlificationàm , C illumina 
tionem baptismi, quesumas te , fac eum die 
gnum magna: gratia, tua. Exue cuns ab omns 
vetustate pescati y rekova in uita novas © 
imple virtute :Spiritis Sanfii, in renovae 
sionem' glorie Gbristi suj. Quoniam te cun 
Unsgentta‘ Filto tuo, & vivificante Jpiritus 
Santto: decet: glonta;. ‘principatas, & bonor. ,. 
nunc: ©. - semper Or. seculo. seculezan + 
Amen. Indi interroga jl- compare "dicendo c 
Quid petit bia, mel dee infans ? Risponde 
ib compare: . . Fideny. pen y. Chatttaser , 
o -Baptismen -. baptizari ,'. © Juttificani , 
€» mundari db originali: pecoato, liberari 4 
demone, & servire Deo, Allora . il. sace 
dote domanda] nome, che «si vuole porre 
all'infante, e collà ‘mano. sinistra lo prende 
soavemente. dalla parte . posteriore: .dél collo , 
e sulla. sqa destea.ne.appoggia i piedi, e lo 
cala. copiè al ingià nel battisterio in .mo+ 
de, che col. capo altò «guardi l' Occidente , 
ed. abbia volti i: piedi all' Oriente, e -la fac» 
cià. verso il cielo; e-- fatta bae alle. tenerels 
le piante del fondo. della conca battesimale, 
‘e tesfendolo col , capo -fuori --dell’acqua,.--die 
Ces IN. Seruus Dei; ventens. voluntarie $n 
. a Cas 
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Cuatecbumenatum, ex Catechumenatu in Bas 
piismum , baptiqdtur uui par me i9 nomi 
ne Patris (€ colla concaxa palma; della mas 
no destra gl’infonde l' acqua.sul capo la pria 
mt. volta ) &' . Fili (e «similmente ‘gliela 
infonde la seconda volta ) © Spiritus Satie. 
Gi, ed in pari modo. gliela «infonde : la tere 
2a volta. Indi tutto. jo: sommerge anche col 
capo entro: l’acqua battesimale per beo tre 
volte, e ad ogni immersione dice; Emptes | 
sanguine, Christi a servitute peccati y, susci 
° pit adoptionem Patris corlestis, ut sis toben 
res Christi P templum Spiritus Saylli, 
Queste tre .semumersioni ,--dice Ja rubrica, 
.Significano la:teiduana «sepoltura di. Cristo » 
LI sacerdote lava di poi tutto il corpo del 
battezzato,, dicendo ad. alta ‘voce: Quicwn= 
que in Christo bapt gati estis Chesstum ina 
dusstis ; alleluja. Multe tribulationes, ju 
storum, © de omnibus bis liberabit - cos 
. Dommus. G usfoidit omnia assacorum, wnuin 

.ex bis mon conteratur. Et qui in Patre illum" 
nati .estis, Sanfus Spiritus deleGetur , sn 
‘vobis ; alleluja. Gloria Patri. C". Filio Cc. 
& qui in Patre. & Filio, &' Spiritu San 
Go illuminati estis , Spiritus Santus. fucunt= 
detur in. vobis , alleluja." Estratto il bat- . 
tezzato dalla conca battesimale ,. viene con- 
segnato dal sacerdote al compare ; alternanda 
frattanto .col. suo diacono , .e..col restante cle«- 

. fO 
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ro parecchi divoti Inni, e recitando alquane 
te preghiere; ed il vangelo ‘di S. Matteo 
e. 3. V. 13. Tunc venit Jesus. a Galilea 
in Jordawem Cc. sino al fine. Compiuto il 
battesimo si da principio alla cresima, che 
| sì eseguisce dal medesimo sacerdote battez- 
zatore in questo. modo.  — 

xxviL : Si canta dapprima un bell’ Inno detto del 
| degli Ar- Santo Crisma , indi il sacerdote infonde al- 
meni. ‘Quanto di questo santo crisma riella corica» 
va palma di ‘sua mano: sinistra, ed intingen- 
do il pollice della destra, in nove parti ne 
va ‘segnando l’infaite. E prima lo segna 
nella fronte, dicendo : Ungwentam suave boc 

$n nomine Domini Jesu: Christi snfusum^ su 
per te, signaculum sit diuiriorum © ‘cele 
stium donorum ; In. nomine Patris, e Filii 
ev Spiritus Santi - e questa, dice la rubri- 
ca, è propriamente confermezione , o sia il 
sagramento della eresima , e le altre. unzio- 
ni sono purdmente: cirimonie, ed atti sa- 
gramental:. Dopo: l’unzion della fronte, 
succede quella degli occhi, e dice il sacer- 

| dote: Signaculum boc in nomine Jesu Chri- 
sti illuminet oculos tuos, df nunquam ob- 
dormias' in. morte. Indi ugne le orecchie di- 
cendo: Signaculum boc santlificationis in 
nomine Jétu Cbrigti sit tibi ( b. e. apenat 
tibi anres ) od audienda mandata divina. 
Iedi le narki, e-dice: Sigmaculwm doc in 
MEN 1. 50^ 
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momine Jesu Christi, fiat tibi in odorem 
suavitatis vite sn vitam. Indi la bocca, e 
dice: Signaeulum boc in nomine Jesu Chrîe 
sti fiat tibi in custodiam oris, C in ostium 
firmum labiis tuis. Indi ambedue le palme 
delle. mani, e dice: Signeculam boc în ne. 
mine Jesu Christi fiat tibe (incitamentum 
bonorum operum ac morum. Indi il petto, e 
dice: Siguaculum boc divinum in nomine 
Jesu Christi creet in te cor mundum, ev 
spiriturs vrebtum innovet in "visceribus tuis. 
Indi il dorso, e dice: Siemaeculum boc in 
nomine Jesu Christi fiat tibi scutum munie 
minis, quo possis omnia .tela ignita maligni 
pxtinguere... Indi. entrambi i piedi, e dice: 
Signaculum .boc divinum in nomine Jesu 
Christi dirigat gressus tuos. sn. vitam eter- 
sam, © custodiat pedes tuos, ne. commos 
veantur . Finalmente col residuo crisma, 
che gli rimane nella. palma, stropicciandosi 
ne ugne tutta la testa dell’infante,: e se» 
guandolo tre volte di croce , dice: Pax se- 
cum yp redempte a Deo. Pax tecum* unte 
4 Dea. Pax tecum ?E jucundate a Deo. Fi» 
nito questo, benedice:il vestiario del ‘cresi-. 
mato, e seguitamente rivestelo. Ed in pri 
ma -ponegli ‘addosso .una..nuova e bella ve» 
sticciuola, dicendo: .Ludug. bunc Domine ve- 
stimento salutis, & tunica letitie ; © cir 
cumda hac veste salutari , per gratia 
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D, N. J. C. quem decet gloria, principatuS. 
Cr honor, nunc C". semper € in secula sex 
culorum-; «e tirandogli - sul capo il picciolo 
cappuccetto di essa .vesticciuola , : dice : Im- 
pone Domine | galeam salutis. capiti buyus y. 
ad. pugnandum adversus smpetum inimici , 
per. grattam D. N. J. C. quem decet. c. 
Cingendogli. al collo il cordoncino :più: so» 
pra commemorato) .dice: Indue Domine. cola 
Jo. bujus Justitiam y. € munda cor ejus ab, 
omni sorde peccati. jper, gratiam Sex Stri- 
gnendogli i lombi con. una bella . cintura, 
dice: Cireumdet zona fidei lumbos. bujus , 
CF extinguat. in corde © mente ejus cos 
gitationes mmundas, ©. virtus gratie tue, 
Domine ,. semper snbabitet in eo, per. grae 
sam, ©c. Mettendogli sul capo una vaga 
ghirlanda , dice: Exwulrabit anima mea ino 
Domino , quia tanquam sponso. tmposuit bui 
coronamy © sicut sponsam ornatam exornavit 
bunc, per gratiam Cc. In fine ricoprendalo 
tutto con uua .candida, bianchigsima roba, 
dice: Indutus candida adeas invitus coram 
shrono Domini Dei nostri Jesu Christi, fae 
Gus heres vite eterne. Amen... Ciò detto 
gli. pone tra le. mani-una candela pinta a 
color verde e rosso, e .soggiugne:. ficipe 
Jampadem.. fidei, & bonorum operum , 

adventente | sponso . dignas sis. intrare. im 
fáalamun.. Juci y & fruc: vita eterna. H 
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Coro in seguito canta un divoto Inno, ed 
il sacerdote ponendo -soprà l'infante la mas 
no, prega, che 1| Signore gh conceda,  mer- 
cè limposizion delle sue mani sacerdotali, 
la pienezza de’ doni dello Spirito Santo; e 
lo anmoveri tra'suoi eletti, e, partecipe lo 
faccia dell’ eterno. suo regno. Quindi lo pren 
de tra le sue braccia, e recatolo dinanzi al 
santo altare, ‘fa che adori la croce, e che 
appressi le. labbra in atto di baciare essa cro» 
ce, come pure l’altare in tre parti, cioè 
nel mezzo e ne'due angoli laterali, e du- 
rante tal cirimonia: va dicendo:. N. Servus 
Jesu Christi ventens voluntarie ex Catechu= - 
menatu in Baptismum , ex Baptismo in Adv« 
rationem, adorat san(Íum" boc altare, © 
exuit se iniquitate , © indui se lumine 
cognitionis Dei ; | In nomine Patris , C 
Fs, €" Spiritus S. «Amen. Compluto 
queste adorazioni , che sogliono anche farsi 
circa il sacro battisterio, e circa la soglia 
della tribuna del santo. Bema, ‘il sacerdote 
consegna l'infante al compare, e dice due 
orazioni, mentre. il Coro canta un bell’Inno 
in onore della Santissima Trinità. Quindi 
estratta dal ‘ santo tabernacolo una particola 
consecrata ed, intrisa nel prezioso Sangue, 
ne comunica l'infante e dice: Corpus D. M. 
J.C. saPoet te, €* perducat ‘ad intermina- 
‘bilem vitam . .Datagli la santa comunione, 
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il. Coro devotamente canta un Inno concet'4 
nente l'augustissimo sagramento, c recita 
di poi a voce sommessa il Salmo 37. Bea» 
ti quorum vemisse sunt iniquitates Cc. © 
tutti di seguito accompagnano il bambino 
fino alla porta della chiesa. Ivi si soffer- 
mano , e dettisi dal diacono alcuni precon] , 
i| sacerdote recita due brevi preghiere, sup- 
plicando Dio Signore, che custodisca nella 
battesimale innocenza il novello rigenerato , 
e. mercè la grazia della santa cresima .lo 
renda forte e magnanimo nella professione 
del vangelo. Terminatasi tutta la sacra: fur» 
zione, il compare consegna l'infante alla 
levatrice, e lo riconducono processionalmen» 
‘te a.casa, e vi si accompagna il sacerdote 
portando la croce, ed il libro de'santi evan- 
pelj, ed il restante clero ‘viene dietro con 
cerei accesi, e con incensieri, cantando per 
via divoti Inni. Giunti alla casa, il diaco- 
no fa alcuni brevi preconj, ed il sacerdote 
vi recita questa orazione. Custos, © spes 
fidelttm Christe Deus noster, custodi bunc 
neo-initiatum infantem ,. © ejus. patrium 
sub umbra santte © pretiose crucis tue in 
pace - libera eos a visibili, € invisibili 
boste , © fac dignos glorificare te cum Pa- 
sre, & Sano Spiritu, nunc © semper 
C. in secula seculorum. «Amen. Quindi det- 
te » Pater. noster, e data'la benedizione a 
tut- 
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tutti, egli con tutto il clero ritorna indie- 
tro. I domestici per otto continui giorni 
fanno frequenti orazioni, ed ogni giorna, 
come ingiugne la rubrica, recano alla chie». 
sa l’infante, e per esso offrono cera, olio, 
ed incenso. Venuto l'ottavo giorno, il sa- 
cerdote leva dal capo di esso infante la cor 
rona, € sopra lui recita due divote orazior 
ni, pregando Dio, che lo custodisca; che 
lo riempia dello Spirito Santo; che 1' Ange» 
lo della -pace lo difenda da tuttîi. i visibili, 
ed invisibili nemici, e lo conduca alla vita 
eterna; e detto il Pazer noster. &c. compie 
tutto il suo ministero. Tal è la rituale eco- 
momia, che osservasi nella chiesa Armen® 
in fatto de’ sagramenti de]. matrimonio , del 
battesimo , e della cresima , giusta Je rubriche 
dell’ Eucologio nazionale: e noi abbiamo vo» 
luto esporre fedelmente, e minutamente ogni 
e qualunque particolarità concernente questi 
tre sagramenti anche per questo, perchè cos 
municando appunto tutto giorno in questi tre 
sagramenti gli Armeni cattolici con quelli, 
che sì chiamano scismatici, € ricevendoli 
privativamente per mano de' soli sacerdoti 
dipendenti dal patriarca, e nelle chiese dele 
la nazione, senza che per questa comunica» 
zione. venghino riconvenuti comecchessia,. € 
molto meno privati della sagramental asso» 
luzione da- verun missionario , veggasi chiara 

f mente 
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gnente , quale €. quanta sia; uma: communicas —- 
zione. cosi fatta, € qualé e: quanta la- tolíc- 
 ranza di que'sacri «ministri: rapporto a que- 
sto sì classico e sostanziale articolo. E per 
non isviarci dietro a'quistioni non affatto 
necessarie, tralasciamo di far parole intorio. 
al privilegio, che nella chiesa Orientale han= 
no «da Sommi- Pontefici i :semplicè sacerdo- 
ti di. conferite il sagramento della cresima 
col sacro crisma consacrato dal VESCOVO ; e 
di benedite l'olio. de’ catecumeni , e quello 
pure degl’infermi ; siccome tralasciamo ézian- 
dio di parlare della inveterata consuetudine 
di benedire la fonte battesimale ogni c 
qualunque volta occorre di battezzare. Oltre 
lArcudio ed altri dotti scrittori, ne perla 
di tutte queste, «e di altre particolarità e 
consuetudini ben mille con molta erudizione 
e proforidità nel suo ‘Eucologio Greco il sì 
celebte P. Jacopo Goar; ma per molte spe» 
cialissime ;ragioni merita d'esser letta e ri- 
letta ‘l’etcellefite Opera De Synodo di Be- 
nedetto XIV: (Log. c 7.8. g. Ore. I. 8. 
(6. 14: Sg. &c. in cui sono. trattate e deci- 
se magiairalmente parecchie specificate con- 
troversie-attinenti «a queste: materie. Egli 
è peto indispensabile ; ehe, senza passare - 
innenzi , giustifichiamo quì, quanto ci è 
più. possibile ; la chiesa Armera da alcane 
_ Bravi ‘ACCUSE 3° che. ‘rapporto agli già esposti 
tre 
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tre sagramenti le dà il per altro ottimo , e 
di lei tanto benemerito P. Galano; perocchè 


* quando fosse assolutamente, ed universalmente 


vero quanto questo scrittore asserisce rispet- 
to ad alcuni importantissimi punti concernen- 
ti questi sacramenti, tutta la nazione sareb- 


| he involta in molti perniciosi errori. 


E quanto al matrimonio, tre reità mette xxvnr 


in campo il soprallodato Galano, siccome putate im- 
proprie degli Armeni. E' la prima, che la Clemente 


loro chiesa crede nulle ed illegittime le ter. Galano al. 
e è. e la chiese 
ze ed ulteriori nozze: «frmena Ecclesia ex Armena 


antiqua consuetudine tertias, @ ulterioros rapporto al 
. e 7^7 . . e 5 sagramert- 
nuptias irritas facit , € illogitimas. ( Con- to del ma 


 etftat. T. Lo do 4 $. 94. pag. 749. Edit. trimonio ; 


Rom. 1661.) , E' la seconda, che gli Armeni 1, inmmeio 


rescindano frequentemente per via di fatto i stenza del 
loro matrimon] rati è consumati; eciò non b rei - 
solo .a eagion della fornicazione , ma di qual-- 
sivoglia altro grave incomodo : Experientia 
ipsa ostendit dirimi passim apud Armenos 
rata matrimonia etiam censummata , € cone 
Juges ad novas admitti nuptias, idque non 
solum ob causam fornicationis , sed cujus- 
cumque etiam gravis incommodi . ( Ibid, 
pag. 751. ). E' la terga, che li patriarchi 
Armeni senza verun legittima titolo , e pe- 
rb invalidamente dispensano negl’ impedi- 
menti di matrimonio per Gius comune ecs 
clesiastico dirimenti ; perocchè avendo propo» 
. Tom. II N sta 
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sta il P. Galano alla pag. 766. la quistio- 
ne: «fn liceat Armeno patriarche în impe- 
dimentis jure solum ecclesiastico matrimo= 
nium dirimentibas apud suos Armenios dis= 
pensare? risponde tosto negativamente alla 
pag. 767. e conchiude alla pag. 770. Nulla 
relinquiter ratto, qua Armene nor Ecclesie 
sn bac etiam parte ( sicut in alis sepe, 
quoad licuit , fecimus ) suffragari valeamas. 
Ma sia detto con buona pace di un sì illu- 
stre, e virtuoso missionario , la prima delle 
da lui rammemorate reità non si può ascri- 
vere alla chiesa Armena senza manifesta ca- 
lunnia, e noi siamo più che sicuri , che ìl 
Galano avrà. voluto applicarla precisamente 
a que particolari seguaci di Gregorio Data- 
vense, e del pseudomaestro Vartano , i cui 
errori in questo proposito esso Galano va- 
lidamente impugna, mostrandogli contra}, 
come in fatti sono, alia cattolica verità. 
Nò, la chiesa Armena presa nella sua ge- 
neralità, non ha mai nè seguita, nè inse- 
gnata l'erronea dottrina concernente la nul- 
lità delle terze, ed ulteriori nozze; e, che 
che ne sia di qualche particolare suo figlio 
sedotto intornó a questo articolo, ella certo 
in tutti i tempi si & mostrata, 4 si mostra 
per grazia di Dio anche presentemente su 
questo punto ortodossa, e crede validissime 
le terze , ed altre successive nozze, come 
cone 
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Concludentemente dimostranlo Ie seguenti ra- 
gioni. I. Perchè in nessun autentico , e ge- 
nuino. suo Ritualé si fa da lei motto co- 
mecchessia di questo etrore; nè avvi rubri- 
ca alcuna, o comando di essa chiesa, che 
autorizzi per verun modo 1 suoi sacerdoti 
a giudicat invalide, ed illegittime codeste 
nozze; ed a rigettarle come tali. II Per. 
chè quel medesinito canone; che nell’ Euco« 
logio Artiteno. è deputato alla benedizione 
delle seconde hozze; è deputato pur anco 
senza vetuna eccezione alle terze; alle quar- 
te, e così in seguito; ed alle occorrenze di 
qualche trigamia, i sacerdoti a tal canone si 
conformano invariabilmente: quindi sono ri- 
guardate tahto valide e legittime in se le 
terze; le quarte; e le altre successive nozze, 
quanto le seconde. III Perché in codesto 
tanone si prestrive a'sacerdoti., ehe nelcone 

iungere, e benedire i bigami; 1 trigami ec. 
leggano sopra cessì una pistola tratta da 
S. Paolo, cominciando da quelle parole : Mw 
dieres viris suis subdite sine CQ. ( c. x. 
v. 22. nd Epber ) fino elle perole: wxor 
sutem timeat virum suum. ( Ibid... 33. ). 
Ora questa medesima appostoliea pistola s 
recita bea anco nella benedizione solenne 
delle prime nozze; dunque è troppo chiaro, 
che 1a chiesa Armera crede senza fallo, che 
sicno egualmente valide e legittime tutte le 

| N 2 al- 


= 


1966 GompreNnnIO STORICA 
altre nozze al par delle prime. Però chia« 
ma coll’ Apostolo queste succéssive congiune 
zioni sagramento grande; chiama l’uomo 
marito legittimo della donna, e la donna 
moglie legittima del suo marito ; fa sapere , 
che il marito è capo della sua moglie, co- 
me capo della Chiesa è Cristo ; rammenta 
alla moglie, che dee esser soggetta al suo 
marito, come lg Chiesa è soggetta a Cri- 
sto ec. sentimenti tutti, che asseriscona evi- 
dentemente la validità, e la legittimità del. 
le terze e susseguenti nozze, ed escludono 


«on pari evidenza dalla fede della chiesa 


Armena la pretesa nullità ed illegitimità di 


 fali nozze. Egli è bensì verissimo, che 


siccome la bigamia, e molto più la triga- 
mia portano con seco la pena canoniea della 


. irregolarità, così i sacerdoti Armeni sì mo 


strana assai difficili a benedire massime le 
terze, e le quarte nozze ; nè queste si be. 


.  gedicono mai senza la permissione, 0 vo- 


liam dire dispensa de’ patriarchi e de’ vesco- 
vi, ed il popolo riguarda codeste terze e 
quarte nozze cbn poca soddisfazione, atte- 
sochè indicano in tali conjugati uno spirito 
di poca continenza. Ma non per questo si 
credono nulle, ed illegittime, ne’sì fatti 
conjugi si riguardano come concubinar), nè 
sparj i lora figliuoli. Questa è una verità 
di fatto, che ogni Armeno, che non voglia 

. | esse 


th. 
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essere a bella posta calünmistore, e menzo: 
güero; la può attestate: Molto meno poi 
si può dir complice la chiesa Armeria della 
seconda reith commemorata dal Galatio, val 
dire ; che presso gli Armeni frequentemente . 
si rescindano 1 veri; e legittimi matrimo- 
nj; tuttocchè rati; e consumati; e ciò non 
solo a cagion della fornicazione, ma di 
qualsivoglia altrò grave incomodo. Nó, la 
chiesa Armena nón conosce cosa dir voglia 
solubilità del vincolo matrimoniale; perché in 
cento e mille maniere professa patentemente 
il cattolico dogma della insolubilità di questo 
vincolo. La sincerità del medesimo Galano 
somministra una pruova dimostrativa di que- 
sto vero; perocchè dopo d'avere scritto 
alla pag. 751. del luogo citato: Joannes 
vdrmenus Episcopas apad Armachanum l. 6: 
€. 26. Sentiunt, inquit, Armeni, matrimo- 
nium posse solui, soggiugne subito: Quam. 
quam non legerim banc eorum sententiam sn 
«Armenis librisy immo oppositum doceant pré- 
sules ipsorum prudentiores ; tamen experiens 
Zia ipsa ostendit dirimi passim apud «Ar. 
menos rata Mmattimonia etiam vonsumma» 
ta &c. Dunque per confessione dello stesso 
Galano song ècevri i libri ecclesiastici Ar- 
meni; e la credenza de'pastori più assenna- 
ti da: ogni ombra di adesione alla eresia 
toccante la solubilità del viacolo conjugale. 
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E come mai può la chiesa. Armena a con 
desta turpe eresia prestar il minimo assenso? 
ela, che nella benedizion delle nozze trat- 
to tratto, rammenta ed inculca. a' conjugi 
linsolubilità del loro vincolo; ella, che ad 
essi legge, e spiega. tutto ciò, che tanto 
patentemente contiensi nel vangelo e nelle 
pistole di S. Paolo concernente questo cat- 
tolico dogma ; ella, che specifica e-svolge 
egli sposi tutte le possibili combinazioni di 
casi avversi, di disgrazie, d'infermità di 
povertà , di prigionie ec. e fa loro sapere, 
che per tutto ciò non è mai lecite a’ con- 
jugi cristiani svincolarsi, e passar ad altre 
nozze; ella, che assolutamente € senza ves 
runa restrizione nè di fornicaria colpa., nè 
di altro reato, dichiara ne'pià netti, & 
precisi termini, che: Qu0d Deus conjunxit 
bono nom separet ( Mattb. c. 19. v. 6. ). 
Quicumque dimiserit uxorem. suam, € aliam 
duxerit , . adulterium committit super eam ; 
© si uxor dimiserit virum suum, © alti 
nupserit ,marchatur.( Marc. c.10.v.13.12.)» 
omnis, qui dimittit uxorem suam, © alteram 
ducit , moaechatur. ( Luc. 16, v. 18. Cc. ) 
ella in finé, che rispetto a questo punto & tan- 
to ortodossa, quanto lo è la Chiesa Latina, 
xxix, Provoca il Galano alla sperienza, ed alla 
Insussi- via di fatto. Ma questo solamente prova, 
le second, Che anche tra gli Armeni vi possono cssere 
Ce 
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degli scellerati, e de’ sacrileghi , come vi 
sono fra tutte le società cristiane, ma non 


e terza del- 
le reità im- 
putate dal 


prova, che la chiesa Armena autorizzi que- Galano . 


ste scelleratezze e questi sacrilegj con alcun 
positivo suo atto; né egli, nè verun altro 

atrà mai mostrate s che un marito lasciata 
la prima moglie sia stato per opera di essa 
chiesa congiunto ad altra donna, vivente la 
prima, in onta del precedente legittimo ma: 
trimonio rato, e consumato. Anche questa 
è una verità di fatto, tanto a tutti patente 
e notoria, che ogni donnicciuola Armena può 
attestarla. Io non entra garante di ciò, che 
abbia potuto vedere di scandaloso fra gli 
Armeni il Galano. Egli è troppo religioso 
per non avanzar cosa, che pessa smentire 
il suo sacro carattere; ma sibben entro ga» 
rante di ciò, che crede e professa la chiesa 
Armena, c di ciò che rispetto alla insolu- 
bilità matrimoniale credono, e professano 
in generale tutti gli Armeni esistenti nell’ 
impero Ottomano, e dico francamente , che 
tutti dal primo all ultimo sanpo .e tengono 
per una verità incontrastabile di fede , che 
vivente la prima legittima moglie. niuno 
può senza enorme peccato di sacrilegio, € 
di scandalo attentar altre nozze in disonore 
dell'antecedente rato, e consumato matri» 
monio, e che sì fatte sacrileghe, e scadalo» 
se nozze sono affatto invalide, illegittime, 

N 4 e me- 
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c mtritevoli di tutti i più severi gastighi 
‘sì divini, e sì pure umani. Ma, che dire- 
mo della terza reità concernente il patriar- 
ca Primate di tutta 1' Armena gerarchia, da 
cui dice il Galano, come abbiam di sopra 
veduto, che senza titolo, e però invalida» 
mente si dispensa > quantunque volte egli 
dispensa negl’impedimenti matrimoniali di 
Gius. ecclesiastico dirimenti? Diremo noi, 
che il supremo Catbolicòs degli Armeni ab» 
bia, o non abbia per indulto dell’ Apposto» 
lica Sede Romana ‘questo privilegio? H Ga- 
lano è di opinione, che assolutamente nom 
labbia, e ció per queste ragioni . I. Per 
chè la facoltà di dispensare ne’ suddetti im 
pedimenti non compete de jure nè ‘al pa- 
triarca Armeno, nè tampoco ad altri pe 
triarchi maggiori; essendo questa wna pre. 
rogativa privativamente propria del solo Ro» 
mano Pontefice: Hanc dispensands facultas 
tem cerium est de jure non competere nec 
edrmeno patriarche , nec. aliis patriercbis 
majoribus, sed uni dumtaxat JSunmo Pow. 
sifici , a que jus omme ecclesiasticum. auto» 
eitateny babet. (Ibid. loc. eit. pag. 766.) 
II. Perchà nium «canone si pub. allegare , 
onde dimostrativamente consti, essere stato 
accordato da' Papi al patriarca Armeno que- 
sto privilegio: Nulius extat Canon , qui bos 
dispensandi privilegium Armeno | patriarcha 
CON 
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contedat (Ibid. pag. 767. ). YII. Perchè. toi 
vi è, nè vi È stata mai consuetudine fra gli 
Armeni s Che tie’ predetti impedimenti di 
matrimonio , o il generale Cardolicàs, o ves 
runo de’ vescovi subalterni dispentato abbia; 
ovvero -dispensi con alcuno: Mul/a est, nec 
fuit wnquaum inter Armenos consuetudo , sit 
in prediis impedsmentis matrimbnis eorum 
pasriarcha; vel episcopus ullus dispenser 
( Ibid: pag.tit.). Più che volentieri ammet: 
tiamo noi la prima, e la setonda delle allegate 
ragioni; perocthè la prirá è incontrastabile , 


sapendo tutti i cattolici, che la facoltà di - 


disperisare negl'impedimenti di matrimonio 
per Gius eeclesiasticb dirimenti fon può dé 
Jure competere, che al solo Romano Pot» 

tefice; ad esclusione di tutti gli-altri inferio: 
ri ‘pastori. Questo è un punto, the hon può 
essere posto in conttoversia da chicchessia ; 
come chiaramiente l'insegna in questi ter« 
mini Benedetto XIV. Ex sis, que buc 
usque stabilita sunt, sequitur , fas non és» 
se Episcopis renovere impedimenta dire 
mentia matrimonium, -séu quemquam solvex 
re aD impedimento; quo: detinetur , entame 
que eidem concedere , ut ;. impedimento. noni 
obstante , matrimonium eonteabat - quomtiam 
ejusmodi. impedimenta ortum. babent. aut.a 
Concilio. Generali , aut a Summis Pontifici 
bus, > quorum decreta maquis inferior. .snfriti» 


se 
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gere, iisque ulla ratione contraire ( De Syn. 
Dioc. |. g. c, 2. n. 3. ) E perchè questo 
illuminato Pontefice ben sapeva, esservi sta» 
ti degli autori, che oltre le convenevoli 
mete avean preteso di estendere la giuris« 
.dizione de’ vescovi, sostenendo quel.sì fa- 
moso assioma, cioè , che; Quidquid potest 
Poutifex in universo orbe, sf ca exciptas, 
que totius Ecclesie statum. respiciunt, uts 
Fidei articulum. definire , potest Episcopus 
in sua dicecesi, nisi specialiter Papa sibi 
illud reservaverit : così prima di stabilire 
la soprallodata sua dottrina, si è creduto in 
dovere di rifiutar prolissamente codesto as- 
sioma. per via di ragioni, e di autorità, 
com' egli il fa con ampiezza‘ nel citato li. 
bro (€. 1. s. 5. e seg. ). Anche la secon- 
da ragione adotta dal Galano è incontrasta- 
bile ; perocchè non avvi, che noi sappiamo, 
alcun espresso canone, per cui nettamente 
consti, essere stato accordato al generale 
Casbelicós degli Armeni, ed a'suoi vescovi 
M privilegio speciale di dispensare . co' loro 
sudditi negl'impedimenti di matrimonio per 
Gius ecclesiastico dirimenti. Nol non ab- 
biamo potüto rinvenire, nè in veruna colle- 
zione de’ concilj, ‘nè tampoco nel Bollario 
de’ Papi alcun vestigio di codesto precise 
canone, che sarebbe certo decisivo. Ma non 
possiamo nè punto nè poco accordarci col 

el Ga- 


LiBrRo SESTO. 203 


Galeno rapporto alla terga ragione da lui 
allegata in disfavore «del patriarca Armeno, 
e de’ vescovi della nazione, ‘per cui preten« 
de, che nè vi è, nè vi è stata mai con» 
suctudine fra gli Armeni di dispensare negl" 
impedimenti matrimoniali. in - quistione . 
No, su questo particolare noi non poss 
siamo convenire col benemerito missiona« 
rio; perchè è apertamente falso, che non 
vi sia di presente, nè vi sia stata giam 
mai in passato cotal tonsuetudine ‘fra . gli 
Armeni, Chi ha informato il Galano rispet» 
to 3 questo ‘punto, convien credere, che 
poco sapesse avanti nelle consuetudini na 
zionali, perchè è un fatto costante, che il 
patriarca Primate di tutta l' Armenia, edi 
vescovi della nazione costumano di. conce 
dere talvolta cotali dispense. Egli .è vero, 
che sono. in ciò difficilissimi, e molto re- 
nitenti, ed ordinariamente. non s' inducono 
a dispensare negl’impedimenti dianzi detti, 
se non per motivi gravissimi, ed assal ut- 
| genti. Ma questa loro renitenza, se è lo« 
devole in se stessa, come. la & certamente ,, 
mercecchè le dispense ancorchè privilegiate da 
ciò, che è stabilito nel Gius comune, Bom 
devono cos) di leggieri accordarsi; giacchè. 
conforme dicono i canonisti, sono sempre 
in sè odiose, e però non ampliabili, come: 
ampliabili sono i favori: ad ogni modo la, 
| | cone 
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. consuetudine di talvolta dispensare può cet: 
to mantenersi nel süo-'possesso , non ostante 
tale; e sì costante tenitehza. Ora è indu: 
bitabile; chie una tal consuetudine stabilita: 
Si da tempo imrherorsbile ha avuto il suo 
corso fra gli Armeni nelle preterite età ; cd. 
hallo pur pfesentemente, e di questo vero; 
oltre tanti altri documenti inconttastabili , 
che potrei produrre; ib stessb me ne soto. 
véluto certificare ; consultatido personalmente 
Il penultimo cattolicissimo péatriatca Armes. 
no di: Costantinopbli Gregorio ,- vivente in 
óggi vità ptivata e religiosissimia in paese 
. cristiano, siccome pure lio consultato molti 
de’ più dotti; e de’ più periti | ecclesiastici 
riaZionali: Tutti m'hannó concordemente as- 
sicurdto sussistere in pieno vigore fta gli 
Armeni codesta constetüdine ; e credersi da 
quel cotpo episcopale in tutte le sue parti 
legittima per le següebti ragioni. I. Perchè 
vanta per sé un tempo più che immemora- 
bile, tipetendola que’ patriarchi. ® vescovi 
dall’età di S. Gregorio Illuminatore. LI. Per- 
ché. radicalmente ptovenuta giusta la comu- 
. de persuasione del clero -Artneno da S. Sil: 
vestro. Papa in forza de’ privilegj; che di» 
cono essere stati accordati dal. detto Ponte. 
ficé a S. Gregorio loro primo pattiarca. 
HI. Perchè Eugenio IV. ‘nella. famosa sua 
Istrizione non ha tacciata d'illegitima que». 

sta 
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sta consuetudine , nè si e dichiarato in verun 
todo offeso. IV. Perchè niuno de'susses 
guenti ‘Pontefici Romani ha mai direttamen: 
te mosso. verun dubbio agli Armeni su quer 
sto punto , comecchè tanto essenziale . V, Per. 
ché così si è costumato sempre, e si co- 
stuma tuttavia pressocchè da tutta la Chie: 
sa Orientale. VI. Perchè in parecchie cat- 
taliche diocesi. della Chiesa Qceidentale pur 
anco ha luogo una tal consuetudine, come 
consta da molti autori, a’quali si può ag- 
giugnere Benedetto XIV, .nella citata sua 
Qpera De Synodo, in. cui parla a lungo in» 
forno a questa identico punta per rispetta 
ad alcuni vescovi della Francia, e. di altri 
paesi, che in forza delle da. lor vantate 
. capsuetudini dispeusano negl’ impedimenti pub- 
hlici di matrimonio per diritto ecclesiastico 
dirimenti (/ 9. c, 2. n..3.). VH. Perchè 
Innocenzo III, nel suo cancilio generale di 


Laterano ha decretata (cap. 4. Licet de bae 


ptismo) che i riti de' cristiani Orientali, .e 
Je loro consuetudini, che non portassero pes 
ricolo alle anime, nè fossero alla ecclesia; 
stica onestà ripugnanti, dovessero mantener- 
si in vigore: Christiasorun Orientalium rie 


‘pus Ó* consuetudines , que non essent. im pee 


riculum animarum , neque bonestati ecclesiae 

stice repugnantes y sustinendas esse. intor. 

no a che veggasi il Verricelli; De pesta 
| E Ita 
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licis Missionibus .q. 83. 84. 86. € 

VIII. Perchè Gregorio IX. positivamente 

‘ha confermate tutte ile oneste e ragionevo: 

M consuctudini della chiesa Armena; scrivens 

do in questa forma al Re Aitone I. con: 

forme abbiam narrato nel Libro II. $. xviri? 
Rattenabiles consmetudinis vestras (in ves 

gno Armenia ) & tempore fel. récord, B; 
Ssluestri Pape predecessoris nostri, & 

4$. Gregorii Carbolsci ejusdem. vegni; qui 
contemporanei ettitisse dicuntur; ebtentas 

Qr imviolabiter obseruatas, que $5. Patrum 

regulis minime contradicunt, © Canonicis 

mon obviant institutionibus, vobis, & per 

Cor eidem regno Apostolica auttoritate cono 
fitmamus. ( ], a. Regest, post Epitt. 391.) 

IX. Perchè da ultimo la connivenza, e la 
tolleraza costante della S. Sede fa credete 

a’ patriarchi, ed a^ vescovi Armeni; che equi- 

valga ad una delegazione, espressa un teni 

po, ed ora tacita, e però bastevole; comi 

essi pensano, a renderglì sicuri in coscienza . 

xxx. Ma il P; Galano, tuttochè consapevole di 
Ragioni queste ragioni, dellé quali egli stesso ‘ne 
Pu Galen alleata parecchie, ferfiio si sostiene nella sua 
& pruova opinibhe, e nega pet ogni modo tha tal 
devi ndo consuetudine fra gli Armeni, e; ch'è più 
stata fra muraViglia, asserisce decisivamente: Mec ton 
sliArmeni srerudo de fatto non est, mec fuit unguam 
dine di di- apud efrmenos, mon dico legitime per senti. 

! cem 
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cem observantiam , Cr longissimi temporis spensare — 
cursum prescripta, sed ne inchoata quidem , 38 impe: 
st experientia ipsa ostendit ( È. cit. pág. 790. ). matrimo- 
Or come egli prova una proposizione, che Mio: < I 
per la sua cotanto illimitata generalità ab- mento. 
braccia tutti i tempi, e comprende univers 
salmente ogni e qualunque circostanza? Non 
con altro, checon produrre il Breve: S. Row 
mana Ecclesia e. scritto da Bonifacio VIIT, 
a Sembat de Botba Re degli Armeni sul 
proposito del suo matrimonio cohtratto pet 
dispensa di Stefano IV. patriarca Armeno 
con Isabella figlia di Guidone Conte di Giop« 
pe, con cui Sembat era in terzo grado di 
consanguinità legato. In codesto Breve, dia 
ce il Galano, il Papa apertamente dichiara, 
che la dispensa data da Stefano era stata 
nulla: Di&us Stephanus in boc dispensare 
son potuit ^ Che egli era stato ingannatore 
e non dispensator legittimo: Non dispensa» 
tor extitit, sed deceptor: Che colla sua tes 
merità avea attentato dal canto suo di snere 
vare il vigore e ia forza de'sacri canoni: 
Quantam in ipse fuit, vis €» potestatis 
canonica $n hac parte emtitit remerarius 
dissipator® Che ta da lui data dispensa era 
affatto invalida, siccome data da persona pri- 
va di facoltà competente: Diffa dispendae 
zio nulla fuit , utpote fata wb co, qui 
potestate banc non babuit dispensandi - Che 
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al solo Romano Pontefice appartengono pri« 
yativamente. queste dispense: Solus Papa 
. Romanus, qui "vocatus est in plenitudinem 
potestatis, secundum sacros canones in bis, 
€r similibus casibus obtinet porestatem - Che 
in fatto di leggi canoniche il solo Romano 
Pontefice siccome supremo Capo della Chiesa 
ha diritto di dispensare ; qual diritto non 
compete a verun altro inferiore prelato, se — 
non pef quella parte, che gli è accordata — 
da’ sacri canoni: Cum canones ad sus obsore © 
vantiam omnes adstrigant , slle solus, Sums 
mus videlicet Pontifex , qui eos condere po 
Vest, quique lagibus est. solutus , cujusque 
auttoritas in ipsis sepius smtelligatur ex- 
cepra, vel etiam alius, cui per eosdem cae 
mones nominatim concessa. sit dispensandi fa- 
eultas super illos, ut per dispensationis lex 
nitatem rigorem eorum ex causa temperet , 
potestatem babebit &c, Che però in vista 
della buona fede di esso Sembat, e de’ fi 
gliuoli nati da Isabella, convalida Bonifacio 
colla sua Appostolica autorità il loro matri» 
monio. Su questo unico Breve si fa forte 
il Galano per escludere indistintamente e nel 
più ampio senso dalla. chiesa Armena ogni 
e qualunque sebben incoata consuetudine di 
dispensare negl'impedimenti di qualsivoglia 
genere, che per Gius umano dirimono il 
matrimonio, de’ quali unicamente parliamo» 
| Md | a 
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Ma il dotto missionario non ha avvertito , 
che nel matrimonio del Re Sembat non si 
trattava. già di matrimonio contratto tra uh . 
Armeno, ed un'Armena; ma bensì tra un 
Armeno, ed una principessa Latina, qual 
era Isabella figlia di Guidone principe Cro- 
ciato , € Conte di Gioppe. Questa disparità 
di nazionalità, e di rito tanto diverso in 
codesti due conjugi,. conveniva certo nota» 
re, perchè questa fu quella, che pose in 
perplessità il religiosissimo , ed alla S. Sede 
Romana attaccatissimo patriarca Gregorio VII. 
detto I’ Ansvergese, succeduto immediata» 
mente a Stefano IV. ed egli dubitò, ron 
forse la ‘dispensa data dal suo antecessore 
fosse pir ciò invalida, siccome non caduta 
sopra due conjugi -della stessa nazione, e 
rito.. Però eccità egli la pietà dc" suddetti 
principi Sembat ed Isabella a rivolgersi al 
. Romano Pontefice in allora Bonifacio VIII. 
ed esporre ad esso lui il caso loro, ed im» 
plorare la suprema sua autorità per la cons 
validazione del loro matrimonio, quando la 
dispensa del patriarca Stefano fosse stata cre» 
. ,duta dal S. Padre: invalida. Bonifacio, che, 
. come .sanne 1 Dotti, era attentissimo pet 
la conservazione inviolabile. d'ogni privati» 
vo diritto. della S. Sede Romana; e rigido . 
vindice delle leggi canoniche ; “ giudicò nul- 
la, ed affatto arbitraria la dispensa di Ste» 
Tom. III: Q fa- 
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fano ; non già, perchè non fossero im usó 
a que tempi nell' Armenia così fatte dispen- 
se tra Armeni ed Armeni ( perocchè prinra 

allora erasi in alquanti casi dispensato, 
siccome consta dalla tradiaion nazionale, nè 
Bonifacio si fonda in questo preteso non uso, 
nè di esso nel suo Breve fa parola, © motto 
comecchesia ) ma sole, qualmente 1l buon 
Senso ne detta, perchè, non essendo pur essa 
Armena la principessa Isabella sposata al Re 
Sembat, ma Latina di sazione e di vito, 


non credette di dover autorizzare colla sua - 


approvazione l'estensione di tai dispense pri- 
vilegiate da un caso all'altro, trattandosi di 
materie, com'è il parlar de’ canonisti, odio- 
se. Però definì, che Stefano non aveva avu- 
ta competente facoltà di poter validamente 
dispensare fra tali conjugi; e suppit al di. 
fetto otcorso colla pienezza dell' Appostolica 
sua podestà, convalidando quel matrimonio. 
. Quindi dal fatto di Benifacio VIII. non s 
può concludemente inferire , che nella chie- 
sa Armena non vi fosse consuetudine a que” 
tempi di dispensare co’ nazionali negl impe- 
dimenti matrimoniali per diritto umano di» 
(menti. Di! verità l’ecclesiastica storia ci 
presenta molti consimili fatti de’ Papi, sen- 
za che per questo le consuetudini delle  na- 
zioni cristiané venissero a perdere la loro 
prescrizione. Nicolò I. tostochè seppe, che 
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*icuni sacerdoti Greci dipendenti da Fozio 
avetinò amminitrata la cresima a’ Bulgari, 
spedì subitamente in quelle regioni düe ve- 
scovi suoi Legati, acció di nuovo cresimase 
sero tutti coloro, a'quali erà stato ammi- 
nistrato: invalidamente. codestó  sagramento 
da tai ministri. Innocenzo II. ‘comandò a 
Lucio suo Vicatio stabilito in Costantino» 
poli, che assolutamente proibisse a’ semplici 
sacerdoti ‘di conferire la cresima, perocchè 
la collazione di tal sagramento .competeva 
privativamente a'soli vescovi: Pervenit ad 
audientiam nostram, quod quidam. simplices 
‘saterdotes apud Constantinopolim ea Sacrae 
‘menta presumunt fidelibus | exbibere , que 
wb Apostolorum tempore fuerunt solis Pon- 
nfecibus reservata, wt. est Sacramentum Cone 
Firmationis canferre ; ad excusandas. excusas. 
tiones ih peccatis solaw consuetudinem. pre» 
bendentes ©c. (in Cap. Quarto, 4. dé cone 
sutt. ). Intotenzo IV. confermò questa Decre- 
tele d’ Innocenzo III. per rispetto al regno di 
Cipri, scrivendo ad Ottone Tatdinale Tu 
sculano suo Legato: Soli Episcops consignent 
thrismate in frontibus baptizatas, quia bue 
gus Wuntlio mon débet, nisi pet Episcopos , 
exbiberi ( Colle. Harduini tom. 7. col. 364. ). 
In vista di » fatte Pontificie dichiarazioni 
pensano alcuni Dottori , che dalla Ghiesa Latina 
fosse inesorabilmente e geteralinente riprovata 
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Ja consuetudine della chiesa Greca ,. in cui f. 


semplici sacerdoti amministrano a’ battezzati la 
cresima. Ma Benedetto XIV. sì oppone ro« 
bustamente alla falsa opinione di questi tali, 


e difende la prefata consuetudine della ve4 - 


nerabile chiesa Greca, fattasi comune a tuta 


fe le altre chiese Orientali, com’ egli stesso 


Il dimostra con molte. autorità (. De Lyn; 
Dicec. hg. c. g. ). E perchè cotesta difesa 
di questo immortal Bontefice è picma di 
molte belle dottrine, e tocca parecchi punti 

di squisita erudizione , che passono giovare 
agli Armeni; però giudichiamo di riferirla 
quivi per disteso , ed è del tenor, che sex 
gue: Sunt qui banc Grecorum consuetudinem 
semper ab Ecclesia Latina improbatam affira 
mant. Etenim, inquiunt, Nicolaus I. vie 


exorto Photiano schismate , cum audierit 


Grecos presbyteros. auttoritate © suastonie 
bus Photit Sacramentum. Confirmatsonis per 
Bulgariam admtnistrare, misst slluc Paulum 
Populoniensen , & Formosum Portaensem 
Episcopum, Legatos $405 , qui omnes Bnigas 
ros a predictis preshyteris inaniter confir. 
matos , iterum sacro chrismate vite signazent, 


quod constat tum ex epistola Pbetü ‘ad 


omnes. Episcopos Orientales , ubi de hoc fe 
flo acerbe conqueritur , tum ex epistola Mes 
trophants Metropolite Smyrnensis ad. Ma 
pauclem Patricium , ton. $: Coliect, Hardsivi 

col. 
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v0]. 1114. sestanturque Patres oave Syno- 
di in sua epistola Synodali ad Hadrianum II: 


éd. ac ipsemet Nitolaus I. &cvibit ad Hinc- 
marum. npud Baronium ad annum 867..n. 40; 


ofibwc etiam expressins prefatam consuetu- 
dinem , danmmatam ajunt ab Intiocentio III. 
in» Cap. Quarto, 4. de consuer. ubi Lucio 
Ficário suo Yn Constantinopolitana urbe con- 
stftoto scripsit» Pervenit ad audientiam no- 


stra; quod . quidam simplices  saserdotes 


apud Constantimepolim ca presumunt fideli- 
bus: exbibere , que ah Apostaloruna tempore 
fuerunt solis Pontificibus reservata, ut est 
Sacramentum: Confirmationis i3 conferre > 

dd excusamidas excusationes. ip peccatis solam 
cothisuerudinem pretendentes O'c. Quam quidem 
Ynnocentii III. Decretalem  corroboratam di- 
cunt ab Imwocentio IV. qui de pluribus in- 
Ferrogatus queestionibus inter Arîbiepiscopum 
INicostensem , ejusque Suffraganeos Latsnos ex 
una parte, atque Episcopos Grecos regni Cypri 
ex altera; subortis ;. bec ad Otbonem Car- 
dinalem Tusculanum Apostolice Sedis Les 
patum inter ‘alia rescripsit s. Soli autem 
Episcopi: consignent chrismate. in frontibus 
baptizatos : quia bugus unttio non debet , 
misi per Episcopos exbiberi > ColleGlionie 
Harduini «tom. 7. col. 364: «At sé Dothori- 
bus bec nobis obtrudentibus assentiremur, 
cogeremur quoque cum iisdem admittere , va- 

, . Q 3 cuam , 
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cuam , ingnem, atque irritam esse Confirma 
tionem. Grecorum 5; bec entm, a simplici. pre= 
sbytero. administrata , mon, potest. aliunde: 
vires sortiri , quam a delegattone , sive exe 
presse, sive tacite ,, eidem, sacerdoti. fatta, 
a Romano Pontifice- bujus. autem delegatio». 
nis nullum bhbaberemus indicium, sì Greco, 
rum. consuetudini , de qua est sermo, sema 
per Romani Pontifices, obstitissent ., Asserere. 

vero, cum prefatis Doloribus , quos citant , 
€? sequuntur Sambovius cit. disp. 7. de 
S' acram. Confir. © Du-bamel cit. tom. 6. trat. 
de Sacram. Confir. c. 4. in. fin. Sacramene. 
zum: Confirmationis ab Ecclesia Greca, nunc; 
penitus exulare , multis nominibus absurdisa. 
simum , rele ostendit Goarius 1n, suis, notis, 
. 4d Eucbologium Grecorum pag. 367. Equi». 
dem ex Concilio Florentino certo conjicimus , 
Grecorum. Confirmationem, etst a simplici 
sacerdote. administratam , a Latinis patribus, 
ratam babitam- cum, enim, Greci , inter -un«. 
decim, questiones sibi a Latinis. post unionem, 
propositas ,| ad banc quoque, Jussi sint rese 
pondere -. Quare Episcopi non iungunt sa- 
ero Chrismate » sed sacerdotes s cum box 
Pontificibus sit datum? ( tom. g. Colle, 
Harduini col. 430. ) plene quoad banc per 
Mitylenensem presulem Latinis. satisfecisse 
ex eadem bistoria colligimus ,' in qua post 
undecim sllas quastiones habetur- Hec a 

Lau 
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Latinis objefta Mitylenensis canonice omnia 
legitimeque dissolvit , preterquam duo, de 
quibus Papa significavit. Imperatori > cur 
Scilicet. matrimonia dirimantur, (C patriar- 
cha non eligatur ‘ Magis autem | diserte 
ejusdem rei testimoniun nobis prebet Gre- 
gorius Protosyncellus, qui eidem Concilio 
interfuit, tamquam. Legatus patriarche Ale- 
mandrini, € postea creatus est patriarcha 
Constantinopolitanus ^ is quippe seribens ad- 
versus epistolam Marci Epbesin: apud Har- 
duinum tom. 9. col. 641. ait. Verum Lati- 
pi etiam nostros consignabant , © chrismatos 
appellabant. Sed bec non fuisse m equo 
© bono falla constat ex co, quod in nostra 
unione mibil habuerunt , quod nobis objice» 
rent; sed cum essemus orthodoxi, babiti 
sumus ab ortbodoxis ortbodoxt. (È. cit. n. x, 
© 2. ). Confutati così gli avversar), spie- 
ga Benedetto colla solita sua erudizione i 
singoli fatti. de'citati Pontefici, e prosegue 
a dire: Neque Confirmationem Grecorum tr. 
ritam evincunt fatta Romanorum Pontificum 
in contrarium addutla . Etenim Nicolaus L 
iterum Bulgaros consignari volust ; tum 
quia Confirmationem receperant a sacerdoti. 
bus; qui Photii errore imbuti , eam contu. 
lerant jure ordinario, existimantes nimirum 
potestatem | eam conferendi © Epmweopis & 
sacerdotibus pari jure tompatere ; tum quia 
O 4 sidem 
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üdem sacerdotes delegati fuerant a Phosie 
macho ©. imvasore , utt loquebantur "d posto. 
lics Legatr, b.e. pseudo-patriarca., cus pro- 
pierea legitimi. patriarche jura. non oonve- 


niebant ; tum denique C* precipue quia Bul- 


garia pertinebat. ad patriarchatum Occidesre 
talem, quod pluribus | ostendit. Christianus 
Lupus cit. tom; 2. pag. 1404. © seq. ate 
que sdeo delegatio, de qua est serma, & 


Romano Pontifice Grecis presbyteris. sive. 
expresse , sive tace falla , ministrands 


Confirmationem in. patriarcbalióus Orientis , 


nequaquam iidem presbytetss id ipsum in. 


Bulgaria perageve permittebat ..— Decretalis 
autem. Innocenti; III. solos respiciebat sacer- 
dotes Latinos. Etenim cum tunc. temporis 
urbs Constantinopolitana subjelta esset tm 
perso Francorum, ejusque. patriarcha esses 
Venetus $ ex Francis 4 © Venetis incolis 
magna sx parte conffabatur.: Cum autem au- 
dierit Innocentius, sacerdotes Latinos. intbt 
degentes Grecorum ritus adoptasse, Greco» 
rumque more Confirmationem ausos conferre y 
hunc Latsnorunm abusum compescuit, scribens 
ad Lucium: Volentes igitur bec & alia, 
que oculos divine majestatis offendunt , de 
agro Dominico extirpari , discretion: tue. per 
«Apostolica scripta pracipiendo mandamus , 
quatenus omnibus Latinis presbyteris apud 
Constantinopolim censtirusis districle probis 
beas, 


x 
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dbtas, ne talia decetero sua temeritare prat 
sumant. Ita quippe babet inregra Decretd: 
lis apud Baluzium tom. 1. ep. Innoc. III 
pas. 480. © Gonzalez. Sed quia in compi: 
latione. Decretalium, qua in scholis, © in 
Foro utimuri omissum. est vérbum illud Las 
tinis ; Zinc autlores contrarii ansam accepes 
runt asserendi, Innocentium irritam pronunz 
ciasse Confirmationem a Grîts etiam sacer- 
dotibus. collatam ; sicuti scite amimadvertéa 
rune Morinus cit. disser. c. 42. € Fais 
Espen Jur. Eccl. Univers. part. 2. tit. 34 
€. 2. 9. 4. Innocentius IV. viribus carere 
voluit Confirmationem administratam a sima 
piii sacerdote , sed unite quoad rtgnum Cy3 
pris in quo prevalere inceperat | ritus Lai 
rinus; ob multitudinem. Latinórum antistià 
rum ibidem degentium. Ut enim idem ritus 
per totum regnum propagaretur, € foret 
perpetuus, necessarium. duxit. Innocentius IV: 
revocare delegationem a Romanis Pontificis 
bas sacite saltem fa(lam sacerdotibus Gracit 
eonferendi Sacramentum Chrismatis. Cete2 
rum in alis locis, in quibus Chréismatié 
data a sacerdotibus Grecis non est a Sede 
Apostolica expresse improbata, ta pro valià 
da est babenda , ob tacitum saltem privile: 
gium a Sede «Apostolica illis concessum 5 
Cujus quidem privilegii presumptionem | in- 
ducit. ipsames connsventia , & tolerantia Rox 
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manorum. Pontificum, qui predittum Gracos 
rum. morem scientes , nou ^ contradixerunt , 
sec, unquam illum demnarunt, sicuti pest 
Goarium , C alios, rele vatiocinatur Arcue 
dius Cc. ( Ibid, s. 3. ). Da queste ragio- 
pi allegete. da Benedetto XIV. a favore de' 
Greci. resta. pù che probabilmente spiegato 
i fatto di Bonifacio VIII. concernente gli 
Armeni. E siccome male s'inferisce | dall’ 
operato di Nicolò I, d'Innocenzo III. e d: 
lnnocenzo IV. che la cresima data da'sem- 
plici sacerdoti Greci sia invalida e nulla; cosi 
dalla contraria dichiarazione del suddetro Bonis 
facio rapporto alla dispensa data dall’ Armeno 
patriarca Stefano IV. per occasione delle nozze 
del Re Sembat, male s'inferisce, che 1 pres 
lati Armeni in ogni caso invalidamente dis- 
| pensino co'loro nazionali negl'impedimenti 
— di matrimonio per Gius ecclesiastica diri» 
menti; e molto peggio s'inferisce, che la 
consuetudine di tali dispense nè vi sia stata 
mai nella chiesa Armena, nè vi sia: pres 
sentemente, L' ottimo P. Galano in un mo- . 
mento. d' inavvettenga , a cui sono soggetti 
tutti gli uomini, si è creduto bastevolmen- 
te autorizzato ad escludere una sì fatta con- 
suetudine dalla dianzi detta chiesa, parte in 
vista del citato .-Breye di Bonifacio VIII. e 
parte per non avere avuto buone, e veridi- 
che notizie. di ciò., che in linea delle dis. 

. pense 
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pense matrimoniali si è sempre costumato , 
e si costuma, fra gli Armeni; e la reni» 
tenza, che mostrano que” prelati nell' accor- 
dar tali dispense sebben tra nazionali, e 
nazionali, cui non accordano, come si è 
accennato più sopra, se non per gravi cd 
assai urgenti motivi, l'ha determinato a giu= 
dicarla' equivalente ad un abuso , sforzata sì, 
ma pur abuso, e però spogliate d'ogni giu- 
sto titolo a rendere validi que' matrimonj , 
che non ostante gli ecclesiastici impedimen« 
ti, che li dirimono, vengono a contrarsi day 
gli Armeni all'ombra delle dispense de’ lo= 
ra pastori. . 

‘ Ma supponiamo per un istante, che ve» XXXI, 
rissimo sia quanto dice il Galano, e che teologico 
nella chiesa Armena non sì fosse mai costu- e canonica 
mato in passato, nè oggi pure sì costumas- del vescovi 
se mai di dar dette dispense. In tale ipo- circa le 
tesi, che pel Galano per altro è una verità dispense 
di fatto incontrastabile, pare a noi, ch' egli niali; e ti« 
dovea: vedere la superfluità assoluta’ della LO ati Ar- 
quistione , ch'egli fa in questi termini , cioè , meni , su 
se i matrimonj contratti dagli Armeni non #4 esi 
ostante l’ ecclesiastico dirimente impedimen: validità di 
to possano’ - esser validi, - mercà la dispensà 3." 
avutane da'loro prelati E.il vero, se co- 
desti prelati non dispensano mai in simili 1m- 
pedimenti, lo che- pel -Galano è fuor .d’ ogni 
dubbio , «come mai - possono: contrarsi: de 

è. mas 
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inatrimonj sul fondamento delle foro dispenà 
se? Come si può utilmente quistionare sula 
la validità di tali dispense nell’ atto " medesi 
ino , clie. indistintarhente; e nel più ampio 
senso se rie esclude ndn pure ogni uso, ma 
ben into oghi esistenza? Per disputar con- 
cludehtemente intorho alla virtù ‘operativa 
d'una azione, forsecliè non:sì accorda pris 
ma l'essere di tal azione? Fotsechè cid; 
ch'è un assoluto nulla nell'essere , può es-. 
sere qualche cosa nell’ operate ? Supet- 
flua adunque a noi pare la quistione ans. 
tidetta nella proposta . Reridiamola pettari« 
to utile in un'altra ipotesi. Supponiartio ;- 
cle vetamente non vi sia stata mai, hé 
tampoco vi sia di présenté veruna corisuetu=: 
dine nella chiesa Arrtteba di dispensare riegl"- 
impedimienti matrimoniali per legge eccle 
siastica ditimenti; e che ciò hon ostante; 
9 il patriarca Prirhate, o qualche altro ves 
stovo subalterno ne dispensi alcuno, in cas 
si però ‘assai gravi, ed urgenti: In tale sta- 
to-di cose; dispense così fatte, quantunque 
date in casi, corhes' è detto , assai gravi ‘ed 
urgenti, sarebbono efficati e valide; oppure: 
affatto arbitrarie e nulle ? Satebbono arbi- 
trarie e nulle pur anco; quando gl'impedi-. 
menti fossero solamente impedienti ?  Oda-. 
si come fisponde ad entrambi codesti quesi-' 
ti l'immortal Benedetto XIV. la’ cui ‘auto- 
0! rità 
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pità può -bastare da se sola, per escludere 
ogni slubbio , cbe si potesse avere id coms 
tcarig.. Egli adunque si dichiara rispetto al 
secondo de’ proposti quesiti in questi termi» 
nb: «fnimadvertendun est, sermonem bic nos 
esse. da impedimentis mere impedseptibus , 
que nullus dubitet posse ‘ab episcopis relae 
xar, $r.excthias, impedimentum | ortum. ex 
sponsalibus , cum altero initis , quod, ista 
inuito , sine ejnsdem infuria remitti. neguit 7 
& iud, quod provenit ex voto, aut Ingres 
diende religionis, aut perpetua castitatis , 
que vota, nisi fuerint conditionata, Summa 
Pontifici seservantur ; nec nou alterum pro« 
veviens ex beresi, de quo in capite sequene 
zi ditur sumus» Sotus in 4. dist. 31° 
qu. unic. art. 1. Navarrus van. cap. 22. 
n. 85. Sanchez l. 8. de matrim. disp. 17, 
n. 15. Salmanticenses in; Cursu morals Teo 
lagico tam. 2, tr. 9. de matrim. c. ‘13. 
punti. unio. num. 16. C" 17. Perez de mae 
irm. disp; 23. sell. 8. num. 5. Cabassutius 
38 theor. © prax.Jur. Can. 1.3. c. 27.17. Na- 
sabss Alexander theolog, dogmat. € moral. 
de matrim, l. 4. art. 13. reg. 14. dlitqua 
comuniter, ( De Sys. Diceces. L 9.624 
“. I. ). Rispetto al primo quesito concere 
nente gl'impedimenti dirimenti si dichiara 
così: Neque res est de impedimento , quod, 
irritum reddidit. matrimopium Jam publice. 

E con 
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tontraffum + ultro. euim. "concedimus -episcopà 
jud velaxandi facultatem , quam eidem 
adsivibunt Sylvester verb, Dispensatio &.. 9, 
Sotus cit. dist, 37. qu. hic. art. % INaa 
warrus cit. Capi 22. n. 83. JSancbeg lì. 2. 
disp. 0. B. 3: Pontius |. 8. è. 13: ni 23 
Zerola 1. p. verb. Dispensatio |. ad quis: 
Pari, Cabassutius ‘cit. cap. 27. 8. 3. Syls 
vius Operum tom. 9. inter resolut. in Verb, 
Dispensatio secundo, Fag&awüus in Cap, Ni» 
mir, Vut. 33. de filiis Presbyterorum , Na? 
palis AMexander cit. loo. vég. 16. qui +44 
Mer inanimiter monèni;, non posse episcopum. 
eam potestatem. sibi usüspaie, nisi simul. 
Com lrrans sex ciriumstantses Primo siilicét y 
wt jam masrinionium fuerit. coniva&Íun. sn: 
faciem Ecclesie , omnibusque adbibitis sole. 
mhitatibus » secundo, ut contràltum | fuerss. 
bona fide, es juris aut falli ignorantia? 
Pirtio, mt sit cohtummatum ^ qeário, ur 
impedsmentuni sit occultum ^. quinto, ut Won 
possit facile adiri prima Sedes, Jeu dispens 
rattò a Papà obtineri, ob conjugum pauper. 
tarem , rusticitatem, locorum distantiam;. 
aliasque similes camsas > sento. dinique; ut 
mon possit separatio fers sine scandalo . » à 
Notant itidem iidem Dotlirès, iispensatio» 
mene ub èpiscopo im pradittis cirewmstantsis. 
obtentam prodesse dumiakat pro foro com. 
Scientie, mon aWrem pro fore èxserno; mem 

enim 
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enim plus potestatis tribuendum est episcoi 
po, quam babeat major poenitentiarius Pao 
pa, qui tn predio. terum event impedie 
mentum aufert, ur matrimonium comvalescat , 
solum im foro interno. Quoctfen , si fmpedi- 
mentum ante occultum. postea detegatur, È 
deducatur ad forum contenziosum, opus erst 
mova dispensatione a Summo Pontifice ima 
petranda ( Ibid. ). Adunque giusta la dot- 
trina di Benedetto XIV. e de’ teologi e cae 
nonisti , ch'egli cita e sicguc, può un ve= 
scovo dispensare negl' impedimenti impediena 
ti, à riserva degli eccettuati ; e può altresk 
dispensare negl'impedimenti apche dirimenti 
a matrimonio pià contratto, però nel foro 
interno solamente, c nelle circostante già - 
divisate. Ma se il matrimonio fesse in pro« 
cinto di contrarsi, ed ostasse un impedi. 
mento dirimente non pubblico; ms occulto, 
che cosa potrebbe fare in tal caso un ve- 
scovo ? Potrebbe, soggiugne Benedetto ; sce 
condo l'opinione di molti Dottori ia code- 
sto tasto dispensare, quafido non ci fosse 
altro tnodo di ovviare agli scandali, è sal« 
vare da infatia gli sposi: «f@vertendum 
est;.hec questimeom bic esse de inipodimente 
dirimenté esculto, quod obstet matrimonio 
nomdam contratto , sed proxime éontrabenio, 
Scimus quippe non deesse Dolores , qui 
episcopo facultatom asserant illud avforem 

L 
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di, cum tales urgent rerum circumstantie s 
ut mec Summus Pontifax consuli, nec matri. 
moyis coutraltus, ad quem omnia sunt dise 
. posita , differri possit. sine scandalo, & pe 
fatorum ad wuptias infamia - ad precaveste 
da cuim predilla gravia mala, ss alius 
mon suppetat modus illis occurrends, presse 
mendum est, Sunmum Pontificem delegare 
episcobo potestatem dispensandi, quam cera 
ie, requisitus, non esset ei denagaturus . 
Hanc facultatem , nullius precedentis Dotto 
715 patrocinio fretum , se omnium primum 
episcepis vindicasse gloriatur Sanchez L. cit. 
disp. 40. m. J- sed eum pastea sequuis sont 
Pontius cit. 1.8. c. 13. n. 6. Hurtadus disp. 26. 
ge matr. n. 7. Perez de matr. disp. ga. sett. 6. 
5". 12, Bonacina de matr. disp. 3. pusid. x. 
n.5. verb, Rursus addo, Barbosa de offic. & 
potest. episcops part, %. alleg. 35. m. s. 
Cabastutius cit. cap. 27. n.4. De Justis, de 
dispensationibus matrimonialibus 1. 2. c. 3. 
n. 129. CO plur. seq. Wiestner ad tit. 16. 
J. 4 Decretal. n. 66. © seq. «Anabeltus in 
Fus Canon. tom. 4. in append, de dispens. 
super impedimentis n. 62, & 63. Sed queso 
vis bec opinia, teste citata Bonacina, bos 
die sit .fere communis, cam tamen acriter 
reprebendit , © exagitat Fagnanus in cit. capa 
. Nimis num. 34. & 35. de filiis preshytar. 
fartasse quia, us aduotavit Perex cit. sett. ba 
eU ». 13. 


4 
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9. 13. est moraliter impossibile, cas omnes cone 
‘currere rerum circumstantias , quas sibi fingit 
Sanchez, in quibus nequeat. matrimonium re- 
‘tardari absque scandalo, cum alii plurimi 
‘semper presto sint modi, ab eodeti Pereg 
sndicati, protrabendi tempus nuptiis, absque 
ula suspicione criminis , © infamia eorum, 
"qui jam erunt ad àas celebrandas. accintli, 
( Bid. n. 2. ) Ma di sì fatta opinione 
qual è il' giudizio di Benedetto ? Niuno , nè 
affermativo ,. nè. tampoco negativo ; perocchè 
îm questa forma tostamente egli sì esprime: 
Sed quidquid sit de ea extraordinaria pote- 
state, que ex presumpta Summi Pontificis 
voluntate in aliquo. eventu, urgentissime vi- 
delicet mecessitatis , © impedimenti: occulti 
sompetat Episcopis, nullum in "presens de 
ea ferimus judicium, sed'tantum disserimus 
de erdinaria potestate dispensandi în qui: 
busdam impedimentis. dirimentibus publicis 

( I&id. n. 3.). E che cosa può un vescovo 
di podestà ordinaria in fatto d' impedimenti 
pubblici dirimenti? Niente affatto, nemeno 
in circostanze. di grave, ed urgente neces- 
sità: Hanc potestatem, communi fere. cal- 
eulo Dotiores denegant Episcopo quin im- 
mo Urbis Congregationes , Concilis videlicet , 
©: supreme Inquisitionis, non semel pro- 
scripserunt tamguam falsam & temerariam 
propositionem. asserentem Episcopo jus dis- 

Tom. III. P pen 
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pensandi super impedimento dirimente pw 
blico, etiamsi gravis urgeat sllud contra- 
Bendi necessitas , uti videre est apud Jo. 
Baptistam Rigantium, ivirum apprime do- 
Gum tom. 4. Commentar. in Regul. Cane 
cellar. in notis ad regul. 49. n. 1. € 2. 
ubi Sacrarum Congregationum responsa, sum- 
ma diligentia congesta, per extensum , ut 
dicitur ,. referuntur ( Ibid. n. 3. ). Con 
qual titolo adunque parecchi vescovi Occi- 
dentali in piü paesi cattolici dispensano im 
alcuni impedimenti dirimenti, sebben noto- 
rj, e pubblici? Eccolo dal medesimo Bene- 
‘ detto, che continua il suo parlare: E? ns 
bilominus aliquot Episcopi eamdem potesta» 
tem etiam nunc sibimet ipsis. adscribunz , 
© contra Juris conmunis principia, ac come 
munem Dotlorum sensum , etiam in suis Sy. 
godaltbus Constitutionibus sibi asserere. quan 
doque non dubitans - & quod magis dolen- 
dum est, non desunti aliqui, licet pauci 
Dolores , bac in re Episcopis blandientes , 
quorum nonnulli innituntur prediffo axio= 
mate (b. e. Quidqud potest Pontifex tn 
universo orbe, si ea excipias , que totius 
Ecclesiae statum respiciunt, uti Fidei arti- 
culum definire, potest Episcopus in sua 
diceecesi, nisi specialiter Papa sibi illud re- 
servaverit )cujus falsitatem deteximus ; alis 
vero innituntur diuturna. consuetudine, per 

| quam 
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quam. aquisitane decantant quibusdam. Epis 
4copás porespatem velazandi aliqua impedia 
menta. dirimentia, qua, spatlato JI sre, coma 
muni, caverent ( Ibid. m..3. )..Il titolo 
della inveterata conspetudine è egli forge, in 
ogni caso inconcludente e nullo rispetta; alle 
dispense date da’ vescovi negl’ impedimenti 
pubblici, che dirimono il. matrimonio ? Mai 
no, replica Benedetto, ma conviene. di tal 
consuetudine esaminare diligentemente. le. 
qualità, e vedere, se abbia tutti li requisiti 
necessary... per .pater «prevalere alla legge. vie« 
tinte al vescovo di frangere gli statuti del 
suo superiore; - massimamente quando trattasi 
de’ diritti privafivamente proprj del Romano 
Pontefice: «4 eriam. dato, in aliqua. Dice 
€esi ..trrepsisse consuetudiuem, de qua-catie 
teriditur , ut per cam collatum, dicamus Epis 
seapo. legitimum jU3 aufetendi impedimenta ; 
a.Concilits Ecumentcis, auta Sunmis Pontifi» 
cibus indulta, diligenter phiuscesamifiandum 
est, an, ea comsuetudo Omnes . babuetis ; cous 
ditiaues necessarias, ut "potuerit: praualere 
Legi Episcopo inbibenti , ne S'uperieris: stai 
EMbtin infringere , aut quoquo modo relaxare 
presumat. Quin immo cum talis consuetudo 
non solum tendat ad qbrégandam legem y 
verum etiam ad tollenda, © minuenda jura 
su; competentia Romano Pontifici 9 preter 
ceteras. candisiones , necesse est; uh centum 

P à ad C 
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Hd minus annorum spatio sine ulla interry 
prione perseveravertt. Quocirca citatus Vane 
Espen Jor. Eccles. Univ. pi 2. tit. 14. c.1. 
». II. ut Episcopo Ecodienss au&loritatem 
adstruat dispensandi în tertio, © quarto, 
© in tertio binc. inde consanguinitatis seu 
affinitatis. gradu, eamque. ex jegitima con 
Suetudine ab eo. aquisitam: ovincat-, ejus« 
modi consuetudinem contendit ‘esse iromenmon 
rabilem. «Ad consuetudinem, quoque, cujus 
jniti. memoria non extet , confupit citatue 
auttor Collationum-Parisieristum tom. 3. Cole 
lat. 2. $. 2. Verum. posteemo , & potissie 
mum. corisiderandum est, an per cam.consue» 
Tudinem , siqua inoleverit, disrumpasur nere 
"UNS ‘ecclesiastica discipline , in quo cuenta 
"unquam, per. cam adversus. legem prescribò 
decharavit Innocentius. HI, in Cap. Cum in. 
ter de consuetudin. ( Ibid, m. 6. ). Adun. 
que, perché un' vescovo possa a titolo del. 
la consuetudine dispensar validamente in qual. 
che pubblico impedimento dirimente., inse- 
gna Benedetto; che conviene, che consti 
indubitatamente della. esistenza di tal consuc- 
tudine; che abbia essa tutti i necessarj. re- 
quisiti per prevalere alla contraria legge del 
Gius comune; che vanti inoltre una durazio- 
ne almeno di cento anni non mai interrot« 
ta, trattandosi di dover. minorare i diritti 
privativamente proprj. del. Romano Pontefice 
e che 


e 
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t che non sia da infievolirsi per essa il ners 
vo. della ecclesiastica. disciplina; perciocchè 
quando a ciò tendesse, non potrebbe giam: 
- mai prescrivere contro la legge . Arrestia- 
moci qui, e distruggiamo l'ipotesi ideale 
dianzi fatta circa la non esistenza fra gli 
Armeni di tal consuetudine, e mettiamo in 
aperto ciò, che rapporto ad essa ne. difono 
concordemente tutti i prelati della ‘chiesa 
Armena. ,, Sì, dicono egling , esiste certa» 
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mente ed iridubitatamente fra noi una tal 


"consuetudine; l'epoca di éssa rimonta per 


tradizion nazionale all età di S. Gregorio 
Illuminatore ; crediamo, che a questo Sane 
to sia stato accordato dal Papa S. Silve- 
stro un così .fatto privilegio; gli antichi 
nostri antecessori $e ne sono serviti ne 
casi gravi ed urgenti anteriormente: ad 
ogni sospetto di scisma; sulle orme loro 
hanno eamminato i susseguenti successori 
sino .a noi; in tanti secoli non vi ha me- 
moria, che abbia giammai, reclamiato la 
S. Sede Appostolica, da S. Silvestro fing 
a Pio VI. il solo Bonifacio VIII. di tan: 
ti Pontefici, seduti sul Vaticano, ha .ler 
vata la sua voce rapporto alla: dispensa 
data dal patriarca Stefano IV. nel parti» 
colare matrimonio del Re Sembat , senza 
però condannare in veruna maniera le di 
spense matrimoniali de’ precedenti patriare 
. P , di, 


5, 
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chi, o farne rigoroso divieto a’ susseguen- 
di dal concilio di' Firénze fin’ oggi il 


“dorso n'à stato e continuato mai sempre 


e perfettamente: pacifico * per essa consue- 
tudine non s'infevolisce in'alcun modo 
l'ecclesiastica disciplina, anzi il costume 
mostro di non dispensare ; se non in casi 
di grave ed urgente necessità ,. befi mo- 
‘ stra il comutie zelo’ per là severità di tale 
disciplina; in'dispensando co’ nostri nazio» 
nali noi non pensiamo di farlo pér nostra 
podestà ordinaria, ma per un privilegio 
almeno tacito della Sede Romana; di co- 
desto privilegio ‘noi certo‘ non ne possia- 
mo esibire verun canone 'esptesso ,' ma 
esibiamo sibbene la presunzione indotta 
dalla stessa connivenza e tolleranza de’ 
Sommi Pontefici, che in tanti secoli, sa- 
pendo gli usi. nostri, nom si sono. mai 
opposti, nè gli hanno espressantente rivo- 
cati; la grande nostra loftananza ; lo sta- 
to di servitù, in cui ci troviamo; il dif- 
ficile accesso‘alli cattedra di Piero; l'im- 
pedito carteggio per gelosie politiche ; : il 
pericolo, che qualche nostro nazionale pri- 
vato della implorata dispensa prevarichi 
ed abbandoni la fede ; i nostri rischi per- 
sonali, ed i conseguenti sospetti di fomen- 
tarsi da noi de'sentimenti 'sediziosi, sono 
tutti motivi, che ci fanno sicuri dellà ine 
, dul- 
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» dulgenza pietosa del Capo della Chiesa. 
s E siccome per una delegazione o espressa , 
,» O ‘tacita amministrasi validamente la san- 
ta cresima da’ semplici sacerdoti - nella 
, chiesa Greca, nell’Armena, ed in altre 
, molte del cristiano Oriente, così speriamo , 
» che non vorranno essere riguardati dal 
» Vicario di Gesù Cristo come invalidi e 
» nulli que' matrimon), ‘ne’ quali per una de- 
» legavione consimile avessero dispensato 1 
,» nostri maggiori, o dispensessimo noi, ed 
4, i successori nostri rispetto a qualche im- 
$ pedimento per ecclesiastica legge dirimen- 
U» te. ". A queste rimostranze qual' cosa 
avrebbe egli risposto il gran Benedetto XIV. 
se al suo Appostolieo Trono avessele umilia» 
te il corpo de’ vescovi. Armeni ? Quello al- 
meno, ch' egli insinua ‘a’ vescovi della Frati-- 
cia} e di altri paesi ‘occidentali cattolici, 
the si autorizzano a dispensare i loro suddi- 
ti in alcuni impedimenti pubblici di matri- 
monio per comune legge della Chiesa diri- 
menti, fondandosi sul titolo delle loro con- 
suetudini . Episcopi , ( dic' egli ) nu//ius con- 
yuezudinis pretexta eam exerceant faculta- 
tem, quam dubiam saltem , atque. incertam 
esse, dissimulare non possamt . Quod st quis 
vam sibi cérto competere obstinate conténdas , 
wdhbue absbineat , oportet y ab illa in sum 
5, ynodo ostentanda, & Synodali statuto sf 
4 bimet 


» 
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imet ipsi asserenda s etenim ( uti irifériut 
suo loco demonstrabitur ) ne ca quidem, 


que Episcopis certo licent ex tacita permise - 


sione © conniventia «Apostolice Sedis, posa 
sunt ab isdem per edium, aut S "ynoda- 
Jem constitutionem. decerni , © juri $40 Ore 


dinario quodammodo attribui ; id quippe | 


manifestam saperet ambitionem , qua viderene 
tur se quodammodo equiparare Summo Pón- 


tifici, ejusque affe&lare supremam jurisdie 


ionem ( Ibid. n. y. ). 


| 7 
XXXIL . Avendo soddisfatto così alle difficoltà. ob- 


Wert bjettate dal Galano intorno al matrimonio 
Galanoalla degli Armeni, la giusta stima, che abbia» 
F3 p. MO di lui, ci obbliga di esaminase in se» 


ena ra 

La o sila guito quelle pur anco, ch'egli propone cir 
nedell’olio C& il loro battesimo. Ed in prima egli ri» 
de’ catecu- prende la chiesa Armena, perchè nelle ci- 
dun nel* rimonie battesimali ommette l’ unzione dell’ 
battesima- olio de’ catecumeni , e dice, che di codesta 
Hate ommissione riprendela meritamente per fino 
sviluppo di il pseudomaestro Vartano : Inter alias ces 
tal dia remonias, que ab Ecclesia presertim Orien= 

tali sn solemni baptismo usurpantur, una 


© precipua est unttio ex oleo Catbecumes 


. forum, ante ablutionem in petlore © sca... 


pulis facienda ; quam unClionem “Aymena ec- 

clesia inconsulto prorsus omittit ; © de bac 

omissione vel ipse Vartanus Lib. de Moni- 

365 cap. 1. tam acriter veprebendit , de me 
. rito 


- 
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vito ( Conciliat. tom. 2. q. 4. pag. 497. 
Edit. Rom. 1661.). Questa accusa, che al 
la chiesa Armena dà il Galano,  concernene 
te l'ommissione della unzione dell'olio de’ 
catecumeni nelle cirimonie battesimali, è 
più che vera; c noi siamo i primi a far 
giustizia alla sua sincerità, e confessiamo 
apertamente, che nella chiesa suddetta non 
sì costuma oggi giorno di ugnere prima del 
battesimo coll’ olio de’catecumeni i bambi- 
ni prossimi ad essere battezzati. Ma l'olio 
de’ catecumeni è stato egli mai in uso 45 
antico nella chiesa Armena? ha ella mai 
costumato di praticarne l'unzione nelle cir» 
costanze del solenne battesimo ? supplisce 
ella con altro santo olio questa medesima 
unzione nell'attualità delle cirimonie batte» 
simali? A penetrare il valore dell'accusa 
antidetta, sono più che necessarie queste 
discussioni. Adunque è stato egli mai in 
uso ab antico nella chiesa Armena l'olio 
de'catecumeni ? Rispondono i più dotti cat- 
tolici nazionali che nó; e ciò per le seguen- 
ti ragioni. I. Perchè dell'olio de’ catecume- 
ni non havvi memoria, nè vi si riscontra - 
alcuna traccia, fuorchè solo in alcuni Ritua- 
li scritti ne’ distretti della Cilicia, ed .in que 
tempi, in cui, a motivo delle Crociate, 
tutto quel tratto di paese cera frequentato 

da’ Latini. Quindi l'arbitrio, e la divozio» 
| ne 
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ne de’ privati assocciò al rito Armeno la 
‘ cirimonia dell'olio de’ catecumeni nel batte- 
simo, siccome parecchie altre particolarità 
proprie del rito Latino, val dire, il sale, 
la saliva, gli esorcismi, le insuflazioni, ed 
altrettali cose estranee all'antico e genuino 
rito della chiesa Armena. II. Perché ne’ 
Rituali manoscritti più antichi, e scevri d' 
ogni mescolanza di rito straniero, non sì fa 
motto comecchessia dell'olio de’ catecumená 
per rispetto alle cirimonie battesimali; ma 
si commemora solamente ed individualinen- 
te l'olio del santo Crisma, e prescrivesi, 
che con esso precisamente si facciano tutte 
le unzioni spettanti a' rigenerati; e noi stes- 
si abbiamo avuto alle mani uno di codesti 
codici rituali, scritto tutto in carattere Ar- 
meno majuscolo e quadro in pergamena, . € 
portante tutti i caratteristici segoi d'una 
grande antichità , forse di 900. anni, avuto 
riguardo alla strana sua paleografia, ed alle 
conghietture degl’intendenti. III. Perchè in 
questo codice rituale, che credesi il più anti. 
co nel suo genere di quanti di presente ne 
rimangano, non si rammenta, che il solo 
sacro olio del Crisma, e si prescrive, che 
parte di questo olio s'infonda nell'acqua 
battesimale, e col medesimo si facciano tut» 
te lé unzioni del sagramento della Confer- 
marziohe; talchè appatisce da. questo anti- 
chis- 
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chissitno ‘codice, siccome pure da altri ma- 
nuscritti ‘rituali per età a questo prossimi, 
che il solo sacro olio del Crisma è stato 
in uso nell’antico benuino rito Armeno. 
IV. Perchè l’esimio Dottore Gregorio Na- 
rekese , fiorito circa la metà del secolo X. 
a cui la chiesa Armena tributa divoto cul- 
to come a Santo, nella sua orazione XCIV. 
sopra il sacro Crisma , attribuisce al solo Cris- 
male olio tutte le unzioni ecclesiastiche, e 
tutte le misteriose loro significazioni ; argo- 
mento chiarissimo, che al suo tempo tutte 
le sagre unzioni eseguivansi nella chiesa Ar- 
meria :col solo ólio del santo Crisma. V. Per- 
ché, se nellantico rito Armeno s fosse 
usato ']' olio: de’ catecumeni, non avrebbono 
sicuramente ommessò i primi padri di pre- 
scrivere negli antichi loro Rituali ']a bene- 
dizione del medesimo e le orazioni con- 
grue, siccome ommesso non hanno di pre- 
scrivere ‘distintamente la'benedizione di al- 
tre cose più minute; nè quei della Cilicia, 
nel prendere da’ Latini l'olio de’ catecume- 
ni, avrebbono unitamente preso anche le ci» 
rimonie, le benedizioni, e le orazioni ad 
esso olio atisloghe, siccome han fatto; pe- 
rocchè ‘avnebbono trovato senza fallo tutto 'il 
necessario cirimoniale riportato e hotato ne 
Rituali nàzionili, qualora l'olio de'catecu- 
meni fossé stato in uso «5 antico nella chie- 

sa 
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sa Armena. VI. Perchè, se anticamente fosa 

se stato in uso nella chiesa Armena l'olio, 
de’ catecumeni, sarebbe stato pressochè ima 
possibile , che ‘così universalmente, e senza 
ostacolo e dappertutto. ne rimanesse abolita 
da pratica, massimamente in un regno così 
esteso, ed in una. nazione sì numerosa, e sì 
tenace del proprio rito e di codesta aboli- 
zione sarebbe certo rimasta qualche. memo= 
ria, e se ne rileverebbe non così difficilmen-. 
te l'epoca ed il motivo; cose tutte, di cut 
non avvi la menoma traccia nè nei Ritua- 
li, nè nelle Opere degli scrittori ecclesia» 
stici nazionali, nè tampoco nella tradizione 
di veruna . particolare chiesa e diocesi Ar. 
mena. VII. Perchè quantunque l Armeno 
Dottore nomato Sergio , fiorito nel seco». 
lo XII. sembra, che rammenti l'olio de’ «a- 
tecumeni nella sua Omilia XI. sopra la ca- 


monica pistola di S. Jacopo, perocchè spie- 


gando .il versetto del S. Appostolo: Ungen- 
ses eum oleo in nomine Domini, dices Proc 
uno oleo, quod juxta legem olim conficie- 
batur . . . multa olea donata sunt Eccle- 
sie per ofbostolos: ad ogni modo non par- 
la egli in codesta sua Omilia individualmen- 
te della nazione Armena, né fa punto men- 


"ione espressa dell'olio de’ catecumeni, o 


dell'uso di esso fra ‘gli Armeni in veruna 
Sacra funzione; lo che certamente egli nous 
) avreb- 
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avrebbe ommesso, se detto sacro. olio . fosse 
stato. usato. anticamente dalla chiesa. Arme- © 
na. Però. nel citato luogo parlà Sergio dot- 
trinalmente soltanto, rammentando in gene- 
rale i var) o)j usati nella cristiana Repub- 
blica, mentre, adoperando il termine gene- 
rale Ecclesia , mostra. chiaramente di ragio- 
nare della Chiesa universale, e non già di 
questa, 0 di quella in particolare, e molto 
meno. della chiesa Armena. Quindi dalla 
autorità di questo scrittore si può bensì de- 
durre;. che: L'olio de’ catetumeni, adoperato. 
santamente da altre Chiese, sia. stato a5 an-. 
tico. riconosciuto ., e. venerato dagli-Armeni,, 
siccome cosa spettante alla disciplina cristian 
na; ma. non. già, che sia stato in. uso pres. 
so. loro in. veruna. sacra cirimonia, attese le 
contrarie prove. de’ Rituali. antichissimi, da: 
quali. come da .sorgenti originali hanno da 
attignersi. le vere notizie spettanti a' primi» 
tivi riti. delle cristiane nazioni. E poi un 
Rituale, che abbiamo alle mani, scritto po« 
co dopo. il secolo XII. e però ne tempi 
prossimi a Sergio non accenna nè punto, 
nè poco. l’uso. dell'olio de’ catecumeni fra 
gli Armeni, che certamente accennato avreb= 
be, se a quella.età codesto uso si fosse tra 
esso loro. introdotto. Queste ragioni “pare 
a noi, che.concludemente provino il. non 
uso ab antico dell olio: de: catecumeni nella 

chie= 
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è più solida la seconda delle accennate ra. 
‘| gioni, perchè l'autorità del pseudomaestro 
Vartano a nulla monta, sapendo tutti quan- 
to egli capricciosamente lodi: e - riprenda lé 
cose e della chiesa Armena e della Latina, 
secondochè. si presentano al suo stravolto in: 
telletto ora in un: aspetto, ed ora in un al- 
tro. L'olio pertanto de'catecumeni non sè 
usa dalla chiesa Armena nemeno nelle cir- 
costanza del solenne battesimo. Ma non sup- 
plisce ella a codesta unzione sì universal- 
mente praticata colla unzione di altro sacro 
olio., eseguita nell’ attualità. delle cirimonie- 
battesimali ?. Sì, supplisce, e giusta il pen» 
sar de’ cattolici. Dottori: Armeni , vi suppli- 
sce abbondevolmente. E di quale olio a co- 
desto supplemento ella si serve? Di. quello 
del sacro Crisma, come del più eccellen- 
te., e contenente in se le virtù degli al- 
tri sacri ol), secondo l'opinar di detti 
nazionali Dottori. Anche presso li Greci si 
| «costumò, o in alcun tempo, o in- akuni de- 
terminati luoghi di fare | wnzione. de'cate- 
.cumehi col sacro Crisma ; perocchè l' erudi- 
tissimo. Martene trattando della unzione de' 
. catecumeni fra’ Greci cita un'autorità tratta 

da Teodoreto, che dimostra, che codesta un- 
zione facevasi col Crisma ( Martene tom. + 
pag. 4g. Edit. Antuerp. ). Per la unzione 
n adunqne de’ catecumeni. si servono. gli Ar- 

meni 
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meni del sacro Crisma, siccome pure. si ser» 
vono non solo nell'amministrazione del sa- 
gramento della confermazione , ma ancora 
nelle consacrazioni de: temp), della -croce, 
delle sante immagini, dell'acqua benedetta, 
de’ sacri arredi, de’ calici ec. Nè si dica, che 
al sacro olio del Crisma sia materia istitui- 
ta pelsagramento della confermazione; per- 
chè anche nella Chiesa Latina il sacerdote 
unge col.sacro Crisma la cima delcapo del 
battezzato, senza che quella unzione. sia 
confermativa, ma puramente cerimoniale, e 
similmente nella Chiesa Latina si adopera 
il santo Crisma nella consecrazione de’ ve» 
scovi, de’ sacerdoti, de’ sacri tempj, de’ cali- 
ci ec. dal che si vede, che se questo santa 
elio è istituito a .materia del sagramenta 
della cresima, non è unicamente determina» 
to alla collazione di. tal sagramento, ma 
può adoperarsi .cirimanialmente in altri pii 
usi, conforme lo adopera. tutta giorno le 
Chiesa universale. Ma è pregio dell’opera 
vedere con un.colpo @’ occhio tutta l’ econo- 
mia delle unzioni, che nella circostanza del 
santo battesimo osservano 1 sacerdoti Arme- 
ni. Già ne abbiamo parlato asuoluoga die 
stiptamente ; pure non è superfluo compen- 
diarla quivi in. pochi termini. Adunque in 
tutti li più scelti Rituali sì antichi e sì mor 
derni viene presgritto al sacerdote hattezzata | 

Tom. ILI. ._ QQ tore, 
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tere, che dapprima faccia fare al suo cates 
cumeno l'abremunciazione , c poi la profes» 
sione .della fede; che metta sufficiente acqua 
nel battisterio ; che la esorcizzi e la bene. 
nedica ; che v' instilli per entro alquante goce 
ciole del santo Crisma ; che coll'.acqua così 
preparata e santificata battezzi , infondendo 
tre volte sopra il capo del catecumeno colla 
mano destra l’acqua battesimale in nome 
del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo , dimodoché al nomînarsi d ogni 
persona della Santissima Trinità corrisponda 
in pari ordine la prima, la seconda, c la 
terza infusione, e resti nel fine di tutte e 
tre pronunzista tutta la formola ; che poscia 
îmmerga tutto il corpo tre'volte in memo» 
ria della triduana sepoltura di Cristo; che 
in seguito amministri al battezzato il sagra» 
mento della cresima, ungendolo col santo 
Crisma nella fronte , negli occhi, negli 
erecchi , nelle narici, nella bocca, nelle 
palme delle mani, nel petto, nella schie- 
; e ne'piedi. Così si pratica presente» 
mente da tutti gli Armeni con qualche pic» 
colo. divario dagli antichi Rituali nell'ordi« 
ne delle membra da ugnersi, e nella unzioe 
ne anche delle spalle, aggiuntavi nell’ Are 
meno Rituale on ha guari stampato . 
Nota poi la rabrica in tutti. i Rituali ge- 
nuihi della: nazione, ed avverte, cho il sa» 
| gra- 
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Starisento della:cresima viene conferito col 
la unzione. della fronte, e solo. all’ugnecs 
si di questa. si proferisce in fatti tutta la for. 
mola confermativa, e le altre: membra. si 
usgono semplicemente nel netue:dà! Signore; 
conforme abbiamo fatto osservare. più . addica 
tro. Nella unzione de catecumeni ;:clr è 
in costume presso i Greci, ugnesì. prededeni 
temente al battesimo la fronte; 1! petto; la 
schiena, le orecthie ; i piedi, le duxmce 
tutto i córpo, ( Pi Goan  Euohol, Gam 
pag. 390. Edin Ven 1730.) :eo mella une 
rione, per cui dopo: il .battesinro: si confes 
risce il sagrarnento ‘della :ctesima, ugnesi 
da ‘essi Greci la fronte , 'glizocdhi, tenacia 
ci, la bocca, le orecchie, e i piedi (.Gam 
Foi pag. agi. ). Ciò premesso y:tenacemente 
sostengono i. più dotti ecclesiastici, e prelan 
t Armeni, che nella. loro rhiesi, benchè 
non síavi } uso dell'olio espressamenta.asics 
guato pe catecumeni ; tuttavolta la catecu« 
menol unzione noe è abolita;. come a ‘pria 
ia fronte sembra che. sia, ‘ma ella si coms 
serva; © fedelmente si eseguisce; purché 
fon: si: quistioni del nome e del modo, ma 
abbissi riguardo alia verità, .ed «alla sostan» 
zz. E come, e cou qual olio si eseguisce - 
eliz.codesia cateminional unzione? Si esepud 
sce, «dicono alkcuni , mercè i’ olio del saató 
Crisma, c si: eseguisoc in questo modo .. Già 

su Qa — si 
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si.è veduto, . che gli Armeni preparano | 
acqua battesimale, e la consacrano, instillane - 
dovi alquanta parte del santo Crisma . S1 è 
anche. veduto, che in codesta acqua sparsa 
del sapto Crisma; siccome abbiam narrato 
più avanti, ‘immergona fino al collo tutto, 
il corpo del catecumeno, e poscia il sacer. 
dote .battezzatore colla; mano destra gl’ infon- 
de tre volté sulla: testà l’acqua battesimale , 

mentrechè ‘pronunzia tutta la formola . Ora. 
immergendosi. tutto ‘il corpo .del  catecume:: 
no nell'acqua sparsa del santo Crisma, e 
poscia battezzandosi, viene ad ungersi colla 
galleggianti pasticole oleose.in tutte le sue: 
Xiembra ed in. tutto il:sua córpo, non solo. 
nellatto stesso. del battesimo , ma prima. 
ancora. Così. spiegano l'unzion catecumee 
nale. degli Armeni parecchi. Dottori della na« 
zione, tra'quali è da nominafsi Jacopo pas 
trierca di Costantinopoli, uomo celebre fra* 
suol, il quale in tal forma si dichiara ri- 
spetto. a codesta unzione nel suo libro inti- 
tolato : Petra fidei ( pag. 642. ) . Altri 
Dottori però in maggior numero spiegano 
la. catecumefal unzione ih questa modo, 

Gli Armeni, dicon' eglino, nel ricevere il 
sagramento della cresima, oltre la fronte, 
in cui upgonsi con unzian confermativa, 
vengono unti col sacro. Crisma. anche nel 
petto, e nella : schiena, che sano Pi rito 

" à: 
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atino i luoghi proprj della; unzione cate: 
cumenale: è vengono altresì unti nelle brec: 
chie, nelle mani, e ne’ piedi, che nel rito 
Greco sono i luoghi destinati pretisamente alla 
suddetta unzione de’ catecumeni. Che però 
qualunque parte del corpo si ugne da’ Latini e 
da' Greci ne’ catecumeni; quelle stesse si une 
gono pure dagli Armeni, e la differenza 
consiste solo nell'ordine dél tempo; prati- 
candosi da quelli prima del battesimo, e da 
questi di poi. E la ragione di così ugnere 
1 battezzati dopo il battesimo e non prima ; 
è questa; cioè; il non essersi usato mai dal. 
la chiesa Armena nelle sue sacre unzioni 
altro santo olio diverso dal Crisma: Quindi 
fu stabilito negli antichi Rituali , ché anche 
l'unzion catecumenale si ,eseguisse. con quei 
sto santo olio, è la congiunsero ì prim Pa: 
dri con ia unzione confermativa ; accio |' 
applicazione d'una stessa materia fosse cori: 
piuta seguentemente in un medesimo tratto 
di tempo. L'origine poi di questo rito ri- 
monta all'epoca di S; Gregorio Illuminatoré 
giusta la persuasion comune degli Armeni; 
perocchè per tradizione inveterata ; sostenuta 
da più documenti di grande antichità , ge- 
neral niente da tutti si crede, che S. Grego- 
rio, dopo d'aver battezzato il Re Tiridate 
unitamente a parecchie ‘migliaja di fervorosi 
néofiti , spargesse su tutti il santo Crisma, 

3 e di 
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e di questo gli ughesse; nè hassi memoria 
di altra unzione preceduta a quel battesimo , 
che non sì sarebbe certamente tacciuta dagli 
scrittori di sue geste, raccontando eglino 
tante altre particolarità più minute concér- 
nenti quellillustre Maestro, € Padre della 
chiesa Ármena. Credono adunque i più dot- 
ti ecclesiastici, che a norma, anzi pure per 
istituzione dell’Illuminatore, abbiano stabi- 
lito i successivi patriarchi ne’ Rituali della 
nazione, che tutte le sagre unzioni si ri. 
mettessero dopo il battesimo precisamente. 
Che' poi l'unzion catecumenale ‘sia ‘eseguita 
innanzi, o dopo il battesimo, non è cosa, 
dicon’ essi, di sì grave momento, da ren- 
derne lesa la sostanza. Un simile divari 
di tempo accadeva anticamente pur anco 
presso 1 Latini, mentre 'nell' ordine Gelasia- 
no,.ed in alcuni Pontificali, e libri di rità 
Occidentali trovasi notata l’ unzione de’ cata 
tecumeni avanti l'abrenunciazione, conforme 
. lo attesta il Martene (^ rom. i. pap. 46. ); 
. laddove nella comune osservanza delle Chiese 
l’ abrenunciazione precede sempre detta un- 
zione. Oltracciò, essendo sì tenue la diffe. 
renza di tal tempo, tutte le singole azioni 
praticate nella cirimonia del solenne battesi- 
mo sì uniscono moralmente: quasi in un ine- 
desimo isfante, ‘sicchè non resta punto of- 
fesa la sostanza di ciò, ‘che intende la' Chie- 
. $8 4 
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Sa ,. dalla materiale ; ed assai breve di- 
stanza dell'una all'altra delle azioni cirimo- 
niali. Finalmente tutti li mister) ed effetti 
significati, o prodotti dalla unzione prece- 
dente il battesimo, vengono perfettamente 
significati e suppliti dalla unzione conseguen- 
te al medesimo; e forse più conyeniente- 
mente, siccome opinano i Dottori Armeni. 
Di verità, l’unzione fatta nel petto e nella 
schiena, significa secondo i Padri il purgar- 
si del cuore dalla perfidia diabolica, con- 
forme riferisce il soprallodato Martene (/.crt.) 
ovvero secondo S. Cirillo Gerosolimitano dino- 
ta la partecipazione colla fruttifera oliva, cioè 
con Gesù Gristo; ovvero dichiara il ricevi- 
mento della invisibile grazia dello Spirito S. 
giusta Teodoreto ; o da ultimo significa l' 
uugersi il.catecumeno qual lottatore prepara- 
to alla pugna, secondo il Crisostomo; 1n- 
terno a che si consulti il prefato Martene 
( #. cit. ) ed il Goario ( in Baptism. Offic. 
nota 13. ). Ora tutti codesti ed altri simi- 
li misterj, e salutiferi effetti, non vengono 
. forse, dicono gli Armeni, e significati c 
prodotti dalla unzione conseguente al bat. 
tesimo? Certo che sì, e compiutamente, 
ed eziandio più convenientemente, com' essi 
sostengono , in quanto che il catecumeno , 
mercè il già ricevuto battesimo, rendesi 
-vieppiü atto a. tali effetti; lo che si verifi- 
Q4 ca 
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ca più particolarmente ne'fanciulli , i quaH 
siccome impotenti ( tranne il caso del mar- 
tirio ) a giustificarsi dal peccato originale 
prima del battesimale lavacro, sono per cone 
seguenza incapaci ancora a tali soprannatura- 
li effetti. Conchiudono pertanto i suddetti 
Dottori, che il costume della loro chiesa 
di soggiugnere tostamente dopo l'unzione 
confermativa quella de’ catecumeni, adope- 
rando il medesimo sacro Crisma , non si dee 
giudicare nè strano nè irragtonevole ; ma 
anzi più comodo e più conveniente, per le 
allegate ragioni, delle quali appartiene alla 
S. Sede Appostolica di giudicarne. Sarebbe 
cerfo desiderabile, che la. chiesa Armena 
adottasse l’oglio de'catecumeni, e prima del 
battesimo espressamente ne praticasse la sa- 
lutifera unzione, e si conformasse in questo 
punto di antichissima disciplina alla Chiesa 
universale. Cosi cesserebbono tutti gli sos- 
petti di ostinata indocilità , a cui esposti so» 
no gli Armeni presso que’ tutti, li quali 
‘veggono sibbene le singolarità rimarchevoli 
nel loro rito, ma.non veggono egualmente 
I° interno ascoso delle loro intenzioni; e però 
‘credono, che ne sia censurabile la condotta ,' e 
più che necessaria la riforma. Quindi noi vi- 
.vamente preghiamo tutto il corpo episcopale, 
ed il venerabile clero a volersi piegare rispetto 
a questo articolo, ed introdurre con prudenza 
| nel 


- 
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tel tito Armeno la specificata ed espressi 
urizion catecumeitale da eseguirsi prima del 
battesimo; prendendone il modello da’ Ri: 
tuali della nazionale chiesa di Sis. Nè ostat 
dee, che in codesti .Rîtuali Sisensi siasi tras« 
ferito da’ Rituali Latini tutto ciò; che ris 
guarda l'olio de'catecumeni ed il suo uso; 
perciocchè tante altre: sante cirimonie, ed 
ecclesiastiche ‘costumanze esclusivamente pros 
prie de’ Latini, si sono adottate ed intros 
dotte nell'antico e genuino rito Armeno da 
Padri e Dottori primitivi, com'è segnata 
mente la particolarità dell azimo :nel sacris 
fizio; e quasi tutta l'economia delle sagre 
ordinazioni; come vedtemo di poi: Ma se 
il: costume contrario; stabilitosi sulla base 
di tanti secoli, : e di un pacifico immemoa 
rabil possesso;  opponesse de’ gagliardi osta« 
coli alla da noi sì ferventemente desiderata 
‘ adottazione dell'olio - de'catecumem , e del» 
la: specificata, sua unzione anteriore al batte« 
simo, dovrebbesi ; © potrebbesi ciò non ostans 
te tentarne a viva forza l'introduzione fra 
gli Armeni? Non si dovrebbe, rispondorio 
a voce unanime tutti i più saggi e dotti 
ecclesiastici cattolici nazionali; né tampoco 
sì potrebbe, secondo i dettati della pruden-: 
za cristiana . E perché codesta laudevole 
introduzione non dovrebbe a viva forza ten-- 
tarsi? Perchè, soggiungono i medesimi , que- 

sto 
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sto-è un punto spettante a pura disciplina, 
mé attacca in verun modo il dogma. Perchè 
la consuetudine autorizzata dalla serie di tan» 
ti secoli, nè interrotta mai, ha prescritto 
giusta l' Angelico ( /. 2. 4. 97.4. 3. ) quan- 
do pure intorno a questo punto vi fosse una 
positiva, formale, e generale legge della 
Chiess a tal consuetudine contraria; e co- 
desta legge fossé stata intimata agli Arme- 
mi, ed anche per qualche spazio di tempo 
da essi osservata; lo che non si verifica ri- 
spetto alla chiesa. Armena nè punto, nè po. 
co. Perchè la storia eoclesiastica ci fa sa 

re le molte variazioni, che in fatto di di- 
sciplina sì sono stabilite nella stessa santis» 
sima, € cattolicissima Chiesa Latina. Pere 
chè codeste variazioni e differenze di riti, 
e di costumanze cirimoniali hanno luogo, e 
sì sostengono tuttavia, non solo fra chiese 
e chiese reciprocamente diversificate da’ tito- 
li differentissimi di nazionalità, di linguag- 
gi, di abitudini, di costumi, ce di usanze: 
ma eziandio in una stessa e identica chiesa, 
per rispetto alle varie sue provincie, .dio- 
cesi, città, luoghi esenti, ordini Regola 
ri ec le quali variazioni , c differenze, 
qualora volessero censurarsi e violentemente 
ridursi ad una unisona, e medesima confor- 
mità, si farebbe ingiuria a.que santi uomi. 
Bi, che hannole introdotte, ed alla S. Sed 
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Appostolica pur anco, che nel suo seno le 
ha vedute nascere; ed allignarvi senza farne 
contrasto, Perchè finalmente persuaso essen. 
do il clero Armeno di eseguire ‘la catecu- 
menal unzione, o prima del battesimo nel 
modo di sopra esposto, o dopo il battesi- 
smo, mercè le unzioni, che fannosi dal sa- 
cerdote battezzatore susseguentemente alla 
unzione confermativa , obbligare di nuovo 
gh Armeni ad ugnersi catecumenalmente 
sarebbe obbligargli a ripetere ciò, che se. 
condo il loro rito antico già fanno. Non 
dovrebbe adunque permettersi , che l'introdu- 
zione di codesta catecumenal unzione espres- 
sa, € specificata, e precedente al battesimo, 
e coll'olio destinato pe'catecumeni a viva 
forza si tentasse fra essi. Ma non potrebbe 
nemeno tentarsi giusta le regole della pru- 
denza cristiana. E perchè no? Perchè da sì for- 
zati tentativi molti gravissimi inconvenienti 
ne provverrebbono a danno della religione , 
e della comune tranquillità. E quali sareb- 
bono codesti inconvenienti? Eccoli. Prima- 
mente si somministrerebbe al partito detto 
scismatico una nuova e ben ampia materia 
di dispute, di contrasti, di doglianze, e di 
astio acerbissimo +  perocchè riguarderebbono 
così fatti ‘tentativi in aspetto. di colpi di 
mano, unicamente diretti a corrompere; e 
distruggere l'antico; e genuino rito della lo- 

ro 
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ib chiesa, e farebbono i più alti rissentis 
menti contro tutti i cattolici, in pena di 
que' pochi ; che fossero i primi à dichiarar- 
si fautori di tale novità: e peró la pruden- 
za cristiana non può giammai suggerire; che 
si aggiungano legna al fuoco, c si moltipli« 
chino le occasioni delle deplotabili discor- 
die, che hanno prodotti fin'ora tanti e sh 
luttuosi scompigli: Secondariamente il par- 
tito cattolico ne avrebbe il proprio danno; 
perocchè pon tutti sarebbono per essere d' 
un medesimo gusto e genio; non-tuttl avreb« 
bono placere, o senno di approvare detta 
novità, e farne uso: ma sorgerebbono. fra 
loro medesimi intorno a questo punto de’ 
contrasti j e delle dissensioni vicendevo- 
li: e però, se alcuni ecclesiastici di 
qualche città, o paese; affezionati al rito 
Latino; avendo la commodità di poter per: 
sonalmente battezzare i bambini, mettesse» 
ro in pratica la catecumenal unzione nel mo« 
do predetto; che dovrebbono fare tante mi- 
gliaja di cattolici necessitati a far battezza- 
re, e cresimare la loro prole nelle chiese 
della nazione, e da'ministri di esse chiese? 
Dovrebbono forse entrare in disputa, e in 
litigio con tali ministri, perché ugnessero 
i loro fanciulli con l'olio proprio de'cate- 
cumeni ; od ‘incontrando della insormontabi- 
le renitenza , dovrebbono forse trasferirsi co’ 
loro 
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lero figliuoli in quelle città, o paesi, dove 
cotesta specificata unzione si praticasse ? Quan 
lunque cosa si facesse, porterebbe. con seco 
un sopraccarico di odiosità le più .lattuose, 
Terzamente le coscienze del popolo sempli» 
ce verrebbono a porsi nella ‘maggior combu: 
stione, mercecchè di leggieri: crederebbono 
gl idiqti, .che l'unzion catecumenale, antece- 
dente al battesimo, fosse alla. validità del 
battesimo. .onninamente. sostanziale; e quindi 
1. battezzati secondo l'antico rito Armeno 
s-invoglierebbono tostamente di ribattezzare 
sj, per supplire alla supposta invalidità del 
primo battesima; e così quanta materia non 
si somministrerebbe di sedizioni funestissi- 
me all’entusiasmo popolare ? Questi, ed al- 
tct inconvenienti gravissimi sarebbono 1i so- 
li frutti, che si. ricaverebbono da’ forzati ten: 
tativi di porre in uso fra gli Armeni la di- 
stinta, e specificata unzione de’ catecumeni ; 
e però troppo chiara n'apparisce la necessi- 
tè di onninamente astenersene; sì perchè co- 
desta distinta, e specificata unzione è con- 
fraria all'antico, e genuino rito Armeno; 
si perché. non è una cosa necessaria alla va: 
lidità del battesimo; sì perchè in sostanza. 
si suppliscono tutti li mister), ed. effetti si-, 
gnificati, o prodotti da essa colla unzione 
del santo Crisma, che dopo il battessimo è 
d' inveterato costume. Quindi, se. qualche. 


più 
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più fervido, che prudente ecclesiastico tiaa 
zionale facesse istanza, che la S. Congrega= 
zione di Propaganda comandasse a’ missio». 
narj di fare ogni sforzo; perchè fosse intro« 
dotta questa pratica fra gli Armeni, non 
ostante «qualunque scompiglio, che nascer ne 
potesse, siamo d'opinione, che questo tale: 
dovrebbe. essere rigettato colle gravi parole 
di S. Agostino: Quod seque contra fidem, 
neque ‘contra. bonas mores esse caneimcitut , 
indifferenter. est babendum , & propter co- 
rune, inter quos Vivitur, societatem serena 
dam est. Ipsa quippa mutatio consuetudsuis , 
etiam que adjwvat uttistate, xovitate pere 
turbat. Quaproptar quer utilis won est; pers: 
turbatione tijra(Tuosa comseguenter noxia est . 
( Epist. ad Januar. $4. alias 118. n. di 
C" 6. ) E tanto più dovrebbomo prati.’ 
carsi. costantemente: e con. ogni fermezza 
cotali ripulse, quantachè coloro, che ama» 
no d'introduree delle novità net popolo Ar« 
meno, ancorchè sieno essi pure d'ongise ,- 
e- di nascita Armeni, non però di meno d' ot-: 
dinario sanno poco innanzi nel rito nazionast 
le; e: per jo più con promuovere coteste in« 
tempestive riforme essi cercano di far sno». 
stra (presso la. S. :Congreguzione suddetta: 
d'une. aelo straordinario , per vantaggiare’ 
cost 3 lora interessi, cd^ assicurarsi ‘qualche. 
postó in Rema, o qualche generosa: pensio. 
7 ne. 
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he. Di questi tali non ne mamcavano nemee =. /! 
no a'tempi del grande Agostino, e però se, | 
ne doleva il buon Santo con queste pesuntò - 
parole: Sensi sepe dolens C" gemens, male 

tas infirmorum perturbationes fieri por quo» - 
ramdam fratrum. contentiosam obstinationem ,— 

vel superstitiosam timiditatem , qui in rea. 

bus bujusmodi, que neque Scripture Santa. 
auttoritate , neque universalis Ecclesia tra 

ditione , neque vite corrigenda utilitate ad. 

cerium. possunt terminum pervenire ( tantune 

quia subest? qualiscumque rvatiocinatio copia 

Pantis, aut. quia in sua patria sic ipse cond 

suevit, aut quia ibs vidit , ubi peregrinae 

£0htW?) $uaR, QUO remotiorent d Isis, co do« 

Giorem. fafam putas ) tam lisigiosas excie 

tant quaestiones, ut miss quod ipsi faciunty 

nibil] reFum existiment ( l.cit. 2.3. ). Ma 

di questo basti fin quì, e passiamo a rispone 

dere ad altre troppo più gravi accuse, colle 

quali !' erudito e zelante P. Galano accagio- 

na, € riprende gli Armeni di alcuni essen- 

ziali errori circa il battesimo, della cui osi- 

zial corruzione gli dice infetti. 01 

Il primo di sì fatti errori contempla ib XXXII. 

dogma cattolico della necessità del battesimo Lr» 
alla salute, di cui il testè lodato Galano as il Galano 
serisce, ‘esserne comunemente. poco persuasi agli Armes 


gli Armeni, attesochè lasciano morire senza al dogma 
battesimo. di niupa. guisa i pericolanti loto Cessità del 


bam. 
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battesimo, bambini, quando non sono in tempo di farà 
S mino, Bli battezzar solennemente: Camumiter . ita 
ed alla for- dubitant ( «Armesi ) de bujus sacramenti 
mo atas ( db. e. baptismi ) necessitate, ut si infant 
mento.Ris- £5 mortis periculo constitutus nequeat sole«. 
il primo di Niter baptizari ,-eum mori sinant sine ban 
sì fatti er. prismo ( Concil. tom. 2. q-4. pag. 498. Edita 
pori: Row. XóÓ1. ). Inoltre asserisce , che in cone. 
seguenza dell'erronea dottrina insegnata da. 
Gregorio Datavense, circa il non potersi nes. 

meno in caso di morte conferire il battesi« 

mo da chi non .é sacerdote, costumano ‘di. 

lasciar morire senza battesimo. i loro figliuo- 

li, dove non v'abbia sacerdote, che battez- 

zare gli possa: Respondent pseudomagistri 

eum Gregorio Datavensi in lib. . Interrog., 
graWl.34. Nulli in quouis casu licere baptise. 

wa conferre, nisi tantum sacerdoti . Quare. 

mos est apud «drmenos , ut sufantes sn mor- 

is petsculo constituti, si absit sacerdos , 

mori permittantur sine baptismo, quod se» 

pissime accidit., presertim in paritione mulie» 

«um ( ibid. pag. 310. ). Ora il primo de- 

gli accennati errori, intaccante il dogma del: 

la necessità del battesimo alla salute, è tan- 

to lontano dalla chiesa, e nazione Armena, 

quanto da qualunque altra cattolicissima na- 

zione, e chiesa; perocchè tutti professano , 

essere indispensabilmente necessario alla eter. 

Bà salute il lavacro della rigererazione , giu« 

-. sta 
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Me l'oracolo di S. Giovanni: Nisi qwis ra 
natys fuerit ox aqua C" Spiritu S. non po; | 
test introire fn regnum Dei ( c. 3. ) - 
quiesta ortodossa verità! pieni ne sono i lora 
ectlesiastici Nori, e piétió sepnatamebte !' Eu- 
eologio , nè è possibile, che mentre: nell' at- 
tualità di conferirsi il battesimo si. confessa : 
da tutti l'assoluta ‘sua : necessità -alla salute 
delle anime, tanto e tanto! .creticalmente da 
esto loro si nieghi cotesta necessità. Se ciò 
fosse , gli Armeni sarebbono i: più deliranti 
di tutti gli nomin, e cotifesterebbono , € 
negherebbono ad un medesimo tempo la stese 
ca e identica verità. In fatti, oltre la' pub. 
blica, e solenne leggenda : del. vangelo di 
S. Giovanni tratta dal terzo capo, dove a 
chiari termini s'insegna la necessità del bat» 
tesimo alla salute , leggenda cantata dal dia» 
cono ad alta vece presso la margine del bat. 
tisterio ; oltre tante altre bellissime ottzio- 
ni, € preconj esprimenti. il dogma . di. cete» 
eta necessità di mezzo, che usa la chiesa 
Armena allorchè il battesimo. è imminen- 
te, il sacerdote battezzatore nell'atto di ap- 
prossimare al sacro fonte il: suo catecumer 
no, tra le altre .divotissime cose, che dice, © 
| dice anche queste: Tu Domine Jesu Christe 
meisisti santtos Apostolos tuos, precipiens 
sblis predicare, € baptigare in nomine Pa. 
ris, © Fili, he. Spiritus. Sante omnés 
e Tom, III, R geno 
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, gentes, atque statuisti veraci verbo tuo np 
intrare. in riguuo Dei , nisi regónegdion 
aqua, © spirit. ©. Più ancora: nos sola 
i più colt, ma quei pur:aneo della picha» 
plia la-più grossolana, song iacenselabili , 
allor quando senza battesimo tgusjogo i lorg 
figliuoli , € nasce tal intimo duolo, in, -tutti 
dal eredere «otesti sfortunati figluioli itrepas 
fabilmente esclusi dal regno di Dio Final 
mente somma è -la premura de’ genitori , 
perché la nata prole, sia il più tosta battez- 
sata è € la pie. loro. sollecitudine è posta in 
attività dalla prethura di assicurare a' propr] 
figli, un pinazg idi salute, creduto da tutti 
indispensabilmente necessario, Posto ciò,, do» 
mando, è. egli possibile, che un popold cosi 
animato, € che per tanti € sì palpabili mo- 
di patentemente. dimostra di credere ,. che il 
battesimo è necessapio per ascessità di mez» 
a2 alle saluto, è egli, dica, possibile, che 
cadesto medesimo; popolo sia comunemente 
poso persuaso di si fatto cattolico: dogma ? 
À. me pare,. che sia una vera éfrapezza il 
tolo. sospottarze; e. casfesso , .che. apenda, io 
proposto all'impensata. questo sospetto a quag- 
che Arnieno. de più idioti, l'ho veduto su- 
hitausnte inottidire, e protestare con. enfa- 
si, essere lui lontanistiiio da tale petvetsità.. 

XXXIV. .:Ma.non è forge: vero, che. gli Armeni 

a P?" lasciano. morire: senza battesimo 1 loro figli- 
E uoli , 





Lisro Sesto: 259 
toli, quando non sono in tempo di fargli 
battezzar solennemente? Nb, ciò non è ve- 
ro, almeno per rispetto agli Armeni suddi- 
ti Ottoihàni. Può esser, che l'ottimo Ga- 
lano abbia veduto' alcuno di cotesti incon- 


rore secon- 


do attribui. 


to agli Ar- 
meni rap- 
porto al 
ministro 
del battesi- 


. mo. 


venienti nel giro delle sue missioni fuori 
dello stato del Gran Signore, del ché noi 
non vogliamo chiamarne garanti; e pub an- 
che essere, che avvenutosi in qualche deser- 
to villaggio, o in qualche prete scimunito, 


abbia potuto quindi rilevare 1° assurdità, ch" - 


ei narra; è fmalmente può essere, che trop- 


po. credulo alle assertive de’ suoi poco pra-. 


tici informatori, abbia giudicato, che fosse 
comune a tutti la reità propria solo di qual. 
che particolare, 0 ignorante, o ingannato. 
Il certo è, che gli Armeni, che vivono 
ne’ distretti dell' impero Ottomano, sono pie- 
nt df estrema sollecitudine, perchè la loro 
prole nón muoja senza battesimo; e più 
che di fretta la suffragano col battesimo pri» 
vato, dove siavi urgente bisogno; tanto so- 
no lontani: dal lasciarla perir piuttosto senzà 
battesimo: di niuna guisa, che battezzarla in 
forma mon. solenne. Egli è bens) vero, che 
procurano ‘a tutta possa, che battezzata sia 
da qualche sacerdote: e però essendo im. 
minente il parto delle lor donne, massime 
quando evvi apparenza di pericolo, fanno, che 


nelle proprie case dimori giorno e notte qual-. 
R 


2, che 
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che sagro ministro, per essere pronto ad ae« 
correre, e battezzare la nata prole ad ogni 
urgenza. Ebbene, sento chi mi ripiglia, ques 
sta premuta , che mostrano gli Armeni afa 
finchè la loro prole sia battezzata da’ sacerdo« 
ti, non proverrebbe ella per avventura da 
erronea persuasione, che némeno in caso di 
morte fosse lecito di battezzare, fuorchè. al 
solo sacerdote, esclusane ogni altra persona? 
Nó, tal erronea persuasione non ha luogo. 
fra gli Armeni, di cui ragioniama, 

che n’ abbia insegnata, e scritto l’assurdo, 
e -fanatica Datavense. Proviene bensì dal 
‘credere cattolicamente, che al solo. sacerdo- 
te, sia vescovo, sia semplice prete, com. 
pete ex officio il battezzare, essendo egli 
‘l’ordinario ministro di questo sagramento , 
conforme l’ha .definito Eugenio IV. nel fa. 
‘moso suo Decreto, formato ad istruzione 
"appunto: degli Armeni: Minister. ( ordina: 
"ius ) bujus Sacramenti ( baptismi ) est 
sacerdos, cui ex officio competit haptizare. 
E però tutti procurano, che siccome tutti 
gli altri sacramenti vengono amministrati 
da’ sacerdoti, il sia anche questo, che è la 
prima ‘porta di tutti, com'è il parlar de 
 concilj, e delle" scuole cattoliche. Sanna ben 
eglino, che in caso di estrema necessità qua- 
lunque nomo, equalunque donna, purchè abs 
biano sana mente, e debita intenzione; ed usino 
ci I 7 a 


bea 
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la piusta formola; e l' atta materia » possono va» 
Hdamente battezzare ; ed il citato Decreto. , 
fattó per essi dal pur ora lodato EugenioIV. 
non È stato ip questo particolare rifiutata 
da chicchessia , in cui-a chiare note si defi» 
misce: Í» casu autem necessitatis mon solum 
sacerdos , Vel dinconus , sed etfam laicus y vel 
mulier ; immo etiam paganus, © bereticus 
baptsgare porest y dummodo formam servet Ec« 
clesie , & facere intendat. quod facit Eccle-.- 
sta. E se rapporto al ministero sacerdotale 
circa il battesimo qualche . scrittore. Armeno 
ha usato delle espressioni, che sembrar -pos» 
sono esclusive d'ogni altra. persona ne' casi 
ancora: di estrema necessità; conviene inten: 
dere; che parli. di. tal ministero, competente 
.al sacerdote per officio, come intendesi da 
tutti i sagpi cattolici , che abbia parlato appunto, 
in tale senso S. Isidoro ; laddove ha detto: 
Constat bapsismay a solis sacerdotibus esse 
traffandum ( Cap. Constat , de consecr, die 
ft. 4. ). Non si può adunque censurare la 
condotta degl’ Armeni; se non rapporto a 
que" particoleri , che fossero sì fermi nel vo- 
lere , che .da'soli sacerdoti sia amministrato 
‘alla loto prole il battesimo, che non poten» 
done: avere , lasciassero barbaramente morire 
glinfanti, senza provvedet alla eterna‘ loro 
salute, battezzandogli per mano di altra per- 
. sona; Ma. di questi, ‘o non. ve n'è alcuno 

2 R 73 la 
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la Dio mercé negli stati Ottomani, come! 

vengo assicurato dalle uniforgi testimonian»: 

ze. di molti dotti, e pratichissimi ecclesiasti- 

ci; oppure se vi è alcuno in qualche in 

colto villaggio, la vigilanza de'rispettivi 
pastori, e le premure loro fatte, massime 

in questi ultimi tempi da' patriarchi, di be» 

ne istruire il popolo, e far.capire a tutti, 

che in caso di necessità, e di mancanza de' 
sacerdoti, devesi provvedere a’ pericolanti 
bambini in ogni modo migliore, e da qua- 

lunque persona più degna, che alla occorren= 

za possa esser presente, ‘escludono affatto 

quella frequenza delle morti de’ parti .non 
battezzati, che Jo zelo del Galano, suppos 

nendola vera, meritamente. detesta,. c ci- 

prende. ! | 0. 

xxxv. Il terzo errore, che questo erudito e ze 
i Poste lante missionario addossa agli Armeni rap- 
rore addos- porto al sagramento del battesimo, contem- 
sato 285 pla la. formola di esso battesimo; perocchè 
guardante facendosi. egli la quistione: Urrum in baptis» 
la Torno. 9900. irime immersionis licite possit minister 
mo. efrnienus. ter repetere totam baptismi form 
jam ? tostamente soggiugne dicendo: Aes- 
pondent pseudomagistri . affirmative ; $mmo 

ita esse facsendum injungunt in rubrica Ri- 

tualis «Armeni ( d. cit. pag. 507. ). Noi 

non sappiamo di qual Rituale sì sia potuto 

servire il Galane, in cui. sì fatta. crronca 

t. . LU. rU 
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fubrica , ch'egli accenna, si contenesse. Può 
essere ; che veramente siasi ‘avvenuto in el. 
tuno, tteso o. interpolato ‘a capriccio da qual- 


che impostore , e ché iu cótesto capriccioso 


Rituale abbia: veduta noteta, ed inpiunta uma 
fale, e e) indigna assurdità. Mu: che clie 
sia di questo; la verità obs che ‘il: genuino 
Eucologio .Armeno ; ipiusta: ke cué rubriche 
invariabilniente si conferisce oggidh il bat. 
tesimo, ‘secandochè ci e; sempre di pari for- 
ma conferito , tepréssamente inpiugne: ad ogrii 
£acerdote battezitatore, come T:abbiam gotas 
tb a suo l#égo; che -tte:volte colla concdvà 
paltna - della:.:mano, destra: -infonda 1° acqua 
baeresirale sn) capo del: catecamiendi; diteri 
do alla pritha' infusione Is: somine Paris , 
alla:seconda Er Fi, edala tera Er Spi 
vitus Sani; e che compitta:la battésimale 
formola tostamente imnierga eutto il'battez. 
zato mel sucro fonte per. bet. tte volte;  di- 
tendo: ad ogni immersione :: Emprus pahbgnine 
Christi a se'oltute pescini , suscepit wdo- 
prionem Patris coelestis , ‘utiss: qoberes 
Christi; €. tàmplüm Spiritus Sandi ;. Ecco» 
ne tutto il-.contesto di una tale. qubrica, 
tradotta dall'A rmeno: ‘parola per parola ia 
Latino: Er accipiens sacerdos ex aqua sane 
Ha cwm vola manus: ( dextera ) itio Su 
per verticem. cathecumend tribus. vicibns: sic 
glicens = N. Servus. Dei, veniens voluntarte 

uL 4 in 
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dn cdibecmmumutim , ex catbecumenata iu bad 
qiismum , baptizatur nunc per me, In nomis 
he Patris (primo usla manus. infundit aquam 


capiti imfawis ) Bm Filii (, secmudo: infune 


dit ) Et Spirityg Sancii (-tertià.:infundit). 
Sc ad umquadduamemn Tadisstesis unam 
velum, aljue iinfusdativertiti | Tum dicare 
Emptas Fangdine Christ Xe Hoc tribut 
"wicibus dicens teri émmergut «dum in^ aqua, 
sefreliane pecoatune verustalis ; quo -siamifican 
Mer . tijane triduane sepultum Christi. partie 


tipatia..-Tanto è. falso, che .si.! protunzii 


tutta: la  formola. battesimale ad ogmi: ime 
mersidhe s ché neneno: punto in: tale atto sì 
protituzie., perchè prosunziata tompiutamento 
giusta ‘ila divisata economia nell' atto;':della 
Infusidbe. Anzi nella più difftisaspiegaziohe 
della: dinuzi detta:rubrica, composta già e 
messa ih otdiuc-. del. cattolicissimo Dottore 
Giorgse Fegencense ‘si avvertono espréssamen- 
te i sacerdoti battezzatori a:non proferire 
tutta li -formola alla prima infusione , e poa 
scia replicarla alle. altre due susseguenti, ma 


a dirigerà nel mado predetto . L’avvertimento 


è contepito' dal Jezencense in. questi termini : 
Cum «demittit fufantem in baptifterium , vers 
tar ejus faciem ad orientem, tion vero ad 
ocosdentem ; nam post abrenunciutonem nom 
licet aderdi- ad occidentem ," quo significatur 
Satanas ytenchra ; ac peccatum. Sinistra mam 
E nu 


* 
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bu. temnas collsam.: dextera. autem. pedes j 

capüe versus. occidentem, pedibus vero-vera 
eus orientem, Ea mitte ex aqua. santa 
amper verticem cjus vribbs vicibus, dicene 3. 
N. Servus Dei, veniens. voluntarie - in «dd 
ebocametatum , ex catbecumenatu in báptisy 
wem; kaptiyabur munc .per me. In. nongine — 
Patris, € Fili, & Spiritus Junt. Ee 
in- bec cansissit. essentia. Daptisws , cus ideo 
diligentiam udbibeas , ut-scilicet umano volane 
gue immittas capiti initiati, dicensc In wea 
vebbe:Pasris ; alteram, ditenso ‘Et Fsleé à 
seriidm wutcin ;, dicens s Et Spiritus Sancli 9 
Ma wp trita ugnd immisiio , © somem 
SS. Trinitatisccimul termsnentur. Sunt enis 
quidem, qui în prima immissione aque sua 
por verticem infantis; totam nominant Tris 
nitatem , C due imnitsienes aque remanena 
mbsqua hliu.nominatione. odii vero ad wutianny 
quamque álam aque iterum replicant ^ Iu 
Sowine. .Patyis , © Filis ;: 9" Spiritus Sex 
proinde nouem , nominantur: persone ., non 
ires o & hoc oinninò est varroneuma . Nans 
va Candnum jussis in ancommunicatsonen 
istcidust; gni sie replicant si Christus. enim 
jussit. haptizaro. -In : nomine Patris. , . Ot 
Filii.;, ©. Spiritus Santi. "c. — Dalle 
&npse adunque. fin’ ora dette ,7 è. ‘chiaro 4 
che rapporta - al; sagramentd., del -battesi» 
mo- la ‘credenze. ©. la »prasi.. dalla Frei 

. Fa. 
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Atrmena sono immuni: da. oghi anticattoliot 

yeià. ;. — D ZEE E 
XXXVL  .Quanto poi s'aspetta al sagramento della 
mend ‘ij cresima, che secondo il rito Armeno: siam 
Galano in- ministra conteniporancamente Al battesimo, 
tanto cha le zelo dell’erudito. Galano combatte : raeto« 
ma degli dicamente 1 error .del pseudomaestro vert 
reni» e NO, «Che liscpnava essere, i\\sémplici -satet 
della lora doti ministri ‘ordimarj della civcima; sicco: 
polidità» mae .il sono del battesimo. Qiesto - errore à 
stato dannato dalla Chiesa «cattolica , e nel 
concilio di Gostanza, e nel. Decreto. di Es 
genio IV. più sopra mentovato, «d ultimas 
mente nel concilio. di Treo valla sessione 
settima de Confirm. c. 2. dove. espressamen- 
te sta scritto ; Si quis diseris “santhe Gon. 
férmationis erdinarium ministram nom esse 
Sselenr episcopum, sed quemote: shuplicem rat 
verdosem, anatbona ste. Liu chiesa. Armena 
è rispetto 2 questo punto. cattolicissima, e 
sol suo Eucologio palesa in mille luoghi P 
ertodossia de’ sentimenti concementi sì ‘futtà 
articolo; .e tutto il clero ben &à , e crede, 
esere i soli vescovi ministri -ordimery del 
saprantento della. confermazione , che: che 
ne abbiane in contrario scritta. alcuni - pere 
vertiti vartabieti. Di questo: vero fu‘asì 
curata la: S. Sede fin'dall'anno di Gri 
sto 341. dal: patriarca Mechiror Kernese | 
Getto: latingmeute:Consolaro' , a coi ; cont 

"it ie- 
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dietro ib Rainaldo: narra Benedetto XIV. 
( De Syn. IL 7. c. 18. n. 7.) furono. scrite” 
te lettere: dal Papa Clemente VI. e doman- 
dato, se conveniva: colla Chiesa Romana ne' 
seguenti articoli, spettanti il sagramento del-. 
la confermazione : Prime de consecrazione 
chrismatis , 55 credis, quod per nullum ‘5a 
cerdetem , qui non est Episcopus, chrisma. 
petest rite, © debite consecrari -. Secundo, 
5) credis, quod sacramentum. confirmationis 
per. alium. quam per Episcopum, mom. potest 
ex officio ‘ordinarie ministrari, Tertio, si. 
credis , quod solum per Romanum Ponti 
ficem, plenitudinem — potestatig babentem , 
possit dispensatio sacramenti confirmattonie 
Presbyteris, qui non sunt Episcopi, come 
mitti. Quarto, st credis, quod chrismati 
per quoscumque sacerdates , qui non. sunt 
Episcopi, neque a Romane. Pontifice super 
hoc conmissionem, ses concessionem  aliquanr 
receperunt , iterum per Episcopum, vel Eps 
scopos sint chrismandi. Ma perchè duaque, 
dirà taluno viene amministrato fra gli Ars 
meni il sagramento della cresima da' sem» 
plici sacerdoti subitamente dopo il .battesi- 
mo, conforme si pratica ancora fra' Greci ? 
Per quelle ragioni appunto, risponde il dot, 
to Galano, per cui è invalsa un tal costu- 
me. nella chiasa. Greca, : val, dire . per privi». 
legio speciale della Sì Sede Appestorica 3 
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del che colle parole del pur ora lodato Bes. 
riedetto XIV. abbiamo noi più che a suffi< 
cienza ‘ragionato più sopra al 6. xxx. Chi 
fosse vago di vedere dottamente trattate le 
quistioni' intorno alla podestà ; che. hanno 1 
Romani Pontefici di abilitare per delegazio- 
ne speciale i semiplici sacerdoti, onde vali» 
damente e lecitamente amministrare possano 
la. cresimia ; ed intorno all'epoca, im cui eb- 
bero principio coteste delegazioni Pontificie 3 
e se faccia mestieri; the 1 semplici sacer- 
doti a ciò delegati si servano indispensabil« 
mente del Crisma consacrato dal vescovo; 
e ‘se Il vescovo possa fare simili delegazto- 
Hi; ovvero spetti un tale diritto esclusiva: 
mente al solo Romano Pontefice; potrà con: 
.sultare il capo settimo; ed ottavo del libro 
settimo della citata Opera De Synodo di Be« 
nedetto XIV; dove troverà di che soddis: 
fatsi. Intanto avvettiamo, che null'altro la 
perspicatia del Galano ttova di riprensibile 
rispetto al sagtamento della cresima confor« 
me sì amministra fra gli Armeni, eccetto 
che la maniera' di formare il Crisma: c le 
frequenti. innovazioni che fanno i parochi di 
esso'-Grisma ; e ‘finalmente l’ignoranza di 
aicumi de’saderdoti  battezzatori , che nell’ 
ugnere la fronte dè’ battezzati .credonò, com" 
ei dice , essere: codesta. una semplice - oircoe 
stanza, o-a dir meglio cirietonia ) agettente 
SA ? a 
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&] battesimo, e non una vera amministra» 
zione di un altro distinto, e vero sagra» 
mento, cioè della confermazione. Eccone 
le sue parole. Ss voluerint «Armeni, ut boc 
Sacramentum ( Confirmationts ). a solis Epi- 
scopis sibi conferatur, erunt. quidem laude 
dignissimi; sin minus, aliqua saltem ak 
ipsis, ne ejus collatio irrita plane sit, erunt: 
servanda. Primum , ut ipsorum. Patriarcha 
( qui solus Chrisma conficit apud eos , juxta 
morem. aliorum Orientalium ) antequam. iliud 
benedicat , © consecret, rite componat .ex 
oleo oltvarum, & balsamo + que duo simal 
admixta, C^ ab Episcopo consecrata, sunt 
mecessaria, Cr sufficiens bujus. Sacramenti 
materia. Quare cum  süjeant. ipsi uro olea 
predife vinum miscere, in quibus varia 
prius odoriferorum genera .decoquent, — ac 
deinde balsamum. adjunguut; monend: sunt, 
ut vinum illud ne admisceant ; vel st ommi- 
no admiscere "uelint , sit saltem sn parva 
quantitate, Ov decoblia adeo longa, wt: aba 
sumatur vinam, manonte oleo 5: idque na 
materia uecessazia ultra modum -notabilster 
alteretur. Seoundum, ne Armansrum Pare- 
chi vetus Chrisma sepius per sssaplex oleum 
renovent, quod oh inopiani, & difficultatem 
habendi eliud, facere sta frequenter solent , 
ut verum. Chrisma ob semporis Jengitudineng 
€ frequentes renovarience penitue  obsabte 
: SCAT, 
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bcat , sed studeani Quotanhis a suo Patriate 
cha Chrismà novum acciperé è Tertium, € 
ultimum; ut cun neinisiri Chrismüte bapti- 
. tati. frontem con signant cum debita verbo- 
rum formula, tntentionem babeant confereno 
dum aliud a baphisinate Sacramentum , neme 
pe Confiriationis . Quippe cum semper soli 
f$ sint immediate post baptisma. cbrisinario- 
nem banc faceré, spsorum plerique ob in- 
scientiam putant, illam non ‘éssé Sácramen- 
tum a baptisma ditsunttum, sed potius cire 
Cumstantianà qhamdam ad a&um illum ba 
prssmi pérrinéntém , sicuti cum Larini vere 
picem puerorüm | chrismate — post. bápitzma 
smunpant . ( Conciliati tom. 2: q. 4. S 2. 
Pag. $33. $36. ). A risposta adunque del 
primo avVertimento , sappiasi; che la ma- 
niera di comporre il sacro Crisma degli Ar- 
. meni, è quella stessa stessissinia , che per in- 

veterato costunie ossetvasi da’ Greci + j equan- 
to vino, ed altri atomi; e fiori aggiungono: 
all'olio ed al balsanio questi nel formare it 
misterioso unguento”, detto. da essi 49 «ye t3 
pr tanto procisamente ne aggiungono quellî 
cieb gli Armeni , nel formate il santo Cris- 
ma; denominato da' medesimi Susp: Meràn . 
n 'cehífronto dell’ uno € dell’ altro Eucologio 
n'è ung dimostrazione dele più evidenti. 
Ora, siccóthe 4 giudizio: del dottissimo ;Ja- 
copo Goar nón pregiudica punto.alia sostan- 

EE | za 
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2a del santo Crisma de’ Greci tanta. copià 
d'ingredienti aromatici, e del vino: cost 
per la Stessa ragione sì dec tanere per fera 
Mo, che pregiudicare. nen possa nemmeno 
alla. sostanza del: santo Crisme degli. Arme» 
ni, giacchè la principale rtiateria. del mistea 
rigso unguento «è 1’ elio ed il halsamso nell’ 
uno è nell’ altro rita, e le altre imischianze 
ne sono semplici aggiunti. Odasi come spie» 
B4. il suo septimento rapporto a questo puns 
to 31 suddetto riputatissuno autore, alla cui 
erudizione e. vivissimo zelo di vendicare la 
venerabilissima chiesa Greca, ed i santi suoî 
riti dalle assurde imputazioni di tanti peca 
pratici scrittori e Latini, ed anche Greci, 
essa chiesa e tutte la nazione aver debbono 
eterna riconoscenza. Quamvis (dice egli) 
è qutuni: gromataum agglemerent 18 chrismate 
Greci, a sacra. catbolice Ecclesia sesiene 
ra, eleum Gaksama admixium veram iilius 
tonficiqnds  makériam asserentie, ne latum 
quidem ungyam xecedere -agüitrawg antera 
nanque ad vane materiam accedare, 
slli acgidere , now vere proprie @ germano 
CONssitupre censent quacumquà. propterea in 
Bradftis areggatibus falla mytationo nusquam. 
Pew, vel balténtym. cmitbtroni., oque. in 
quantitate majors «CD oso. didurr x auxopí o COM MEÁ 
Hi sunt apponere = quod AKgunapbo LIE, 6% nce. 
Gessstate ila. desiderare, alia vero ex don. 
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centia,. © significandi aptitudine adbibor$ 
posse, vel etiam -pesstus omitti. ( Euchok, 
de mater. sacri chrism. n. 1, pag. $13- )«. 
Quanto al secondo avvertimento dato «dal 
Galano, esso è non pur ottimo, ma neces 
sario ancora per que’ parochi, che nella rin» 
novazione: del santo Crisma esorbitassero nel 
modo indicato, ma-nen compete-a quelli, 
che facessero cotesti rinnovamenti in una 
maniera sobria, e discreta, cioè affondendo= 
vi sempre in molto minore copia l'olio 
semplice, conforme si pratica da saggi pa- 
gochi-nella. Chiesa Latina. Quanto al terzo; 
non è tanta, a dir vero, l'insensataggine 
de’ parrochi Armeni circa l’amministrazione 
del sagramento della cresima, quanta la sup- 
pone il. Galano, e ben pochi possono essere 
cotanto scimuniti, per non saper distinguere 
le circostanze semplici del battesimo, dalla 
unzione propriamente confermativa. A mol. 
ti de’ più grossolani, e indotti, per farne 
prova, sono state fatte di ciò a bello studio 
delle suggestive interrogazioni, e sempre so» 
no stati ritrovati su tal punto sufficiente. 
mente istrutti; ad ogni modo, -se vi fosse» 
ro alcuni di sì prodigiosa, e madornale cor» 
tezza, dovranno senza dubbio essere ammae- 
strati. del loro dovere, e mi lusingo, che la 
. vigilanza de’ patriarchi e de rispettivi vesco» 
vi s'ingegaerà con ogni industria di procu» 
sE | ' rat 
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. rar loro le necessarie istritzioni. Per altro, 
se la più parte di essi parrochi battezzatoti 
fosse veramente tale, quale ne-la dipinge 
il Galano, sarebbe sì, o nó valido tt sa- 
gramento della cresima, conferito da esso 
loro, non ostante che nel conferirlo pensas- 
sero per ignoranza , che quando ungono la 
fronte-de'battezzati , € pronunziano rettamen- - 
te la formola confermativa, non altro egli 
facciano, che aggiungere una semplice cir- 
costanza spettante - al battesimo? Risponde 
il. Galano, che sarebbe assolutamente vali 
. do, perocchè intemdendo essi di fare’ con 
quell’ ugnimento tutto ciò, che intende la 
Chiesa di Cristo, l’intenzione di questa. 
corregge l'intenzione, e l'errore privato di 
loro: Omnes «Armeni presbyteri habent ( in- 
tentionam universalem ) faciendi. per illam 
frontis chrismationem quidquid facere inten- 
dit Ecclesia Christi ; que quidem. intentio 
corrigit intentionem, © errorem iNum mene 
dis pesuliarem. ( 4. cit.. pag.. $36. ) . A di- 
re alcuna cosa anche di questo, chi è che 
nou sappia, essere dogma di fede, -richie- 
dersi necessariamente alla validità de’ sacra- 
menti qualche intenzione ne’ sagri ministri, 
nella almeno di fare ciò, che far intende 
la Chiesa? Questo. è un . punto definito da 
Eugenio IV. nel suo più volte lodato De- 
creto , laddove dopo d'avér- numerati. h set- 

'" Tom. III. SO te 
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te sacramenti della nuova legge ne dichiari 
la qualità degli effettivi requisiti, dicendo: 
Hec omnia sacramenta tribus perficiuntur, 
videlicet rebus tamquam materia, verbis 
tamquam forma , C? persona ministri confe- 
rentis sacramentum cum intentione faciende 
quod fasit Ecclesóa ; ed il concilio di Tren- 
to dice anatema a chiunque ne senta il con- 
trario: Si quis.dixerit, in ministris , dum 
sacramenta conficiunt , ©' conferunt , non ve- 
quiri intentionem saltem faciendi quod fa- 
cit Ecclesia , anatbema sit (Ses. 7. c. 11. 
de sacram. in gen. ). Nulla di meno, quan- 
tunque presso tutti i Dottori cattolici sia 
un punto di domma , che ne' ministri de 
sagramenti sia necessaria qualche intenzione, 
almeno quella di fare ciò, che far intende 
la Chiesa; pure assai tra loro si disputa 
intorno all’obbjetto, a cui debbe tendere 
Cotesta necessaria intenzione. Il famoso Am- 
brogio Caterino dell’ Ordine de’ Predicatori 
fu di parere, che alla validità de' ssgramen- 
ti possa bastare, che il ministro abbia in- 
tenzione di eseguit seriamente il rito ester- 
no, che pratica la Chiesa; talchè quantun- 
que interiormente fosse determinato di non 
voler indirizzare l'átto suo esteriore a quel 
fine, a cui l'indirizza la Chiesa, ad ogni 
modo ciò non pregiudicherebbe al valore del 
Sagramento, purchè senza dare verun palese 
. ' $Ce 
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segno della prava sua volontà facesse seriá- 
mente il rito ‘esterno, cioè il facesse con 
quella sembianza ‘esteriore d'operar da seh- 
no, che nsa la Chiesa, e con apparenza d’ 
indirizzarlo a quel fine, a cui l'indirigza la 
Chiesa. Pensarono alcuni, che questa opi- 
nione coincidesse colla dottrina di Lutero e 
di Calvino, e che perciò fosse stata con- 
dannata dal concilio di Trento; ma questo 
è falsissimo conforme osserva Benedetto XIV. 
nel suo Sinodo (7. 7. c. 4. n. 7.) e si di- 
mostra egregiamente dal Cardinal Pallavici- 
no nellastoria di detto concilio (/. à c. 6. ) 
€ più teologi di primo nome hanno robu- 
stamente vendicata l'opinione del Caterino 
da simile taccia, tra'quali segnatamente di- 
stinguonsi il Vasquez, il Cardinal De Lu: 
go, Natale Alessandro, ed il Juenin, asse- 
gnando il grande divario, che vi passa tra 
la dottrina del Caterino, e quella di Lute- : 
ro, e di Calvino. Confessa però il test? 
lodato Benedetto XIV. (4. cir. ». 8.) che 
grave ferita fu recata alla opinione di esso 
Caterino, allorchè Alessandro VIII. dannò 
questa proposizione : WValet baptismus colla- 
HS 4 mitistro, qui omnem ritum externuni, 
formamque baptizandi observat, intus vero 
sn corde suo apud se resolvit , non stendo 
facere, quod facit Ecclesia. Ciò non osfan- 
fe il citato Juenin, il Serry, ed altri difen- 
| S 2 dono 
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dono da tale condanna. l'opinione del. Car 
terino, pretendendo, che la. proposizione 
antidetta  proscritta da Alessandro VIII. deb. 
ba intendersi proscritta, come. sì esprime 
Benedetto XIV. Cum ritus externus,. aut 
non serio., sed joco, © mimice peragitur 5 
aut. ab illo exercetur , qui aliunde , boc est 
«b: aliqua | exteriori. circumstantia, puta a 
Sacramenti postulatione , mon determinatur 
«ad agendum nomine Ecclesie , seu tamquam 
-Eccleste minister ( V. cit. n. 8.) . In conse- 
guenza di che, il sapientissimo, c discretis» 
simo Benedetto conchiude dicendo: Verum, 
«ur ut'hec res. coram. Deo se babeat , nulla 
‘usque adhuc de ea emanavit expressa «Apo» 
stolice Sedis definitio.. Quamvis igitur come 
-munior. sit sententia exigens. in. ministro in- 
zentionem vel. alualem, vel virtualem | fa- 
ciendi non solum .vitum. externum , sed id., 
quod. Christus instituit, seu quod facit. Ec- 
clesia, © bec, veluti tutsor, 5t& omnino 
seruanda in praxi; now, est. tamen Episco- 
‘pi priorem opintenem | reprobare ,, atque ad 
banc posteriorem etiam tbeorice tuendam suos 
-dioecesanes adigere (1. cit. n. 9.). Posto 
.pertanto, che i parrochi Armeni, mentre 
. dopo il battesimo eseguiscono l' unzione con- 
| fermativa ,. pensassero per ignoranza. di non 
fare con ciò. altro più, che. porre in. effetto 
ena ‘semplice circostanza appartenente al bat- 
teo 
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tesimo, è facile dalle cose dette là soluzio« 
ne della difficoltà proposta circa la validità 
del sagramento della cresima .in..tal ‘modo 
da esso loro conferito; su cui non vài può 
essere dubbio, purchè. nell’ eseguire- seria- 
mente. tutto il rito esterno, intendano di 
voler fare tutto ciò; che far intende ia 
Chiesa di Cristo , come. in fatti intendono 
per confessione dello stesso Galane. Darà 
maggior luce a tutto il fin quì detto. un 
passo egregio di Benedetto XIV: circa la va- 
lidità del battesimo conferito da’. ministri ere- 
tici ad onta de’ privati loro errori, purchè 
usino la debita materia, e formola , ed abbiano 
la general intenzione di fare ciò, che fu isti: 
tuito da Cristo. Ecco il passo con un caso 
proposto a S. :Pio V. e da esso deciso: Ca- 
veat Episcopus, ne incertam & dubiam pro» 
nunciet baptismi | validitatem hoc tantum 
nomine , quod bereticus minister, a quo fuit 
collatus , cum non tredat per regeneratto: 
nis lavacrum deleri peccata, illud non cou- 
tulerit in remissionem peccatorum , atque 
sdeo non babuerit intentionem illud non cons 
Fciendi prout a Christo Domino est insti- 
tutum. St quidem, cum in Gallis disputa: 
tum olim fuerit , an ob preditlam rationem 
rebaptivandi èssent baptizati a Calvinistis ; 
S. Pius V. ad quem controversia delata 
esp 4, minime rébaptiqandos definivit. Sacrae 

2 0 0s e 3 |^ e  mén- 
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menti enum. validitati non officit privatus mis 
mistri error, cui pravalet generalis ejusdem 
ministri sintentio faciendi, quod Christus 
instituit , seu. quod fit in vera Christi Ec» 
clesia: quemadmodum | testantur. Alfa Cane 
cilii Ebroicensig anni 1376. Cc. (De Syn. 
Diac. 1. 7. c. 6. n. 9.) 

xxxviL ^ Dal sacramento della cresima passiamo a 

zione degli dire qualche cosa di quello dell’ eucaristia , 

Armeni la cui amministrazione giusta 1l rito. Arme- 

rapporto ad no abbiamo sufficientemente posta in chiaro, 
alcune ac- 

cuse, che laddove si è da noi parlato. della Liturgia. 

di loro il Rapporto -a questo divinissimo sagramento 
alano cir- 

ca ilsacra. SOMma è la fede, e la divozione, che ne 

mento del- hanno universalmente gli Armeni, e tutti i 
la Eucari. 

stia. viaggiatori. Europei , che hanno potuto cons 

sideráre più da vicino la loro condotta, ne 

fanno i più alti elogi. Ciò non pertanto 

di varie cose ‘assai gravi ne gli riprende il 

Galano, ch'è bene accuratamente esaminare. 

E qui non parliamo dell’ eucaristia , se non 

in quanto -è sacramento; perocchè abbonde- 

volmente parlato pe abbiamo in quanto è 

sacrifizio ‘ nel luogo testé accennato, dove 

ci siamo: ingegnati di giustificare la chiesa 

Armena intorno a parecchi punti , male in- 

tesi e dal Galano, e da altri. scrittori . 

Adunque:lo zelo di questo illustre missio- 

nario si: scaglia in prima lodevolmente. con- 

tra que * pseudomaestri Armeni, i-quali nel. 

le 
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Je loro sciaurate Opere insegnano, essere 
tenuto: ogni cristiano per divino precetto di 
partecipare della mensa cucasistica sotto ambe 
le specie ( Concil. tom. 2. 9. 4. sell. 3. 
pag. $79. Cc. ). Errore è questo proscritto 
dal concilio di Trento can queste parole: Si 
quis dixerit, ex Dei pracepta, val necessie 
gate salutis omnes @' singulos Christifide» 
des ‘utramque spectas santissima ewbartstie 
sacramenti sumere..debera > — enetbema: sit 
( ess. 24. can I. ). Da questa perversitk 
lontanissimi ne sons gli Armeni, esclusine i 
particolari, «he,ne potessero esser sedotti ; 
e se la nazione generalmente comunica sote 
to ambedue le.apecie, il fa unicamente per 
conformarsi al suo. antichissimo rito , e non 
già in conseguenza di credere, essere ciò ne» 
cessario alla salutei>per' divino precetto . li 
medesima Galano non accusa gli Armeni 
uè pento, nè poce am tal particolare ; .ma 
solo combatte la rea. dottrina di Vartano, 
e di Gregorio Datavense, entrambi varta- 
hieti famosi pe’ loro errori, ed assurde stra- 
vaganze. Similmente pugna contra costoro, 
e gli convince di eresia, attesochè ne’ loro 
anconditi scritti insegnano , essere necessaria. 
ella sainte la comunione 2° pargoli comecchà 
nom giunti ancora agli anni:della discrezione — 
( ISbid. sell. 4. pag. s8g. Cc. ). Errore è. 
pur questo, condannato dal concilio di Tren« 
S 4 to 
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to nel luogo citato can. 8. dicendo: fier 
dixerit. parvulis, antequam. ad: annos: die 
Scretionis : pervenerint, necessariam esse-.eua: 
charistie communionem > anatbema sit. Ana 
che. da questa perversità sono immmni .gli 
Armeni, .nè di essa gli accagiona il Galano ; 
e se nella chiesa Armena si amministra l° 
eucaristia a’ pargoli subito dopo il battesimo, 
ed. anche in seguito, tuttochè giunti nom 
sieno agli anni della discrezione, non'è che 
" ciò.si faccia, perchè erroneamente si creda: 
necessaria ad essi per la ‘eterna salute la 
partecipazione di questo sacramento , come 
da alcuni, -o: malevoli, o ignoranti . sono 
stati accusati gli Armeni; ma è perchè un 
tal costumé trae la sua origine dalla più re. 
mota antichità e da’ SS. Padri primitivi. Dî 
questo punto di antichissima disciplina così 
ne: :.discorfe l’ immortal Benedetto XIV. 
Cuilibet antiquitatis studioso notissimum est, 
- antiquam | Ecclesie consuetudinem | obtinuis- 
se, ut santhissime eucharistie | participes 
fierent infantes | statim« post baptismum » 
quod pluribus monumentis demonstrat Mare 
tene. de antiq. Eccles. ritib. tom. 1. lr. c. t. 
att. 15. S. 11. fisdemque infantibus , perinde 
dc adultis consuevisse frequenter. sacra. my= 
| $fe9is ministrari , sestantur Cyprianus tratt. 
de lapsis , vfu&lor. Constit. Apostol. 1. 8. 
6:12. O^ 13.- Dionysius. ,| sen quicumque 
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est Aultor Eccles. Hierarcb. c. 2. © Wi 
udugustinus serm. 8. de Verbis «Apostoli , 
©. epist. 106. ad Bonifac. © constas em 
Sacramentarto, quod inscribitur nomme S. Grow.‘ 
gori: y tit. de Sabbato Santo ,. aliisque - testi= 
monsis addublis a Cardinali Bona Rerum. 
Liturpsc. J. 2. c. 19. Y». It. 4 Martene. 
cit. lib, 14 & qu. art. 10. G. 13. 4 Juenin 
de Sacram. diss. 4. q. 6. c. 2. atque etiam. 
ub baresico Bingamo Origin. Eccles..tom. 4^ 
L 12. €. 1. n. 3. C^ tom. 6. 1. 15. 6 4 
$4.2. € e 7. $ 4. Hic mos, quem 4 

cis, Sua «tate , retentum . observat D.. 
Thomas 3. f» 9. 80. ar. g. ad 3. C eriam. 
sum apud eosdem perseverare tradit rcu. 
dius l 3. de Sacram, Euch. c. 11. quan- 
donam in Ecclesia Latina. obsoleverit, ina 
certum est. Hoc unum certo scimus, ejusa 
dem ritus vestigia inveniri apul Hugonem 
4 4. Vilore, qui sec. X11. scripsit de Sa 
ctam, ]. I. c. 20. ©. apud Guibertum Ab. 
bete , au&forem sec. X11. l. 1. de Pignos 
sibus Santor. « 2. &. x. Sed subsequenti: 
etase ca deprebendimus omnino deleta , nes. 
quadringentis abbinc annis usquam — legimus. 
faisse infantibus sanGlissimam . eucbaristiam. 
ip Ecclesia Latina administratam. Utramque. 
disciplinam , babita ratime. diversitatis temo. 
perum, commendavit Tridentinum ( sese. 21: 
de commun. c. 4. ) nbi. he? babentar: Dee 
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pique. 5, Synodus docet ,: paruules- usu 127 
tionis caventes , nulla obligari nevessitase 
ad sacramentalem cucharistie comnsunienem ... 
Neque ideo tamen dewnanda est antiquitas , 
si cum morem in quibusdam locis. aliquando 
seruguit, ub ewm sanilssimmi iii Patres 
sus fatti probabilens causam , pro. illius sens 
poris ratiove , Babuerunt ; ita corte, 605 
. ulla salutis necassstate id fecisse , sine con- 
troversia credendwm esr ( De Syn. Diac. 
l. 7. c 132. 5. I.). Dai pseudomaestri me- 
ritamente combattuti, .e maltrattati , . passa 
il Galano a riprendere tutto il popalo -Ar- 
meno, perchè .di.rado assai si comsunics , € 
poco si cura di adempiere perfino il precet« 
to pasquale ; ed à tutto fuoco nel rampogna» 
re i vartabieti , che sono i Dotteri primerj 
della. nazione., attesochè sotto il pretesto 
della falsa ‘umiltà si tengono lontani anmi, 
ed anni dal santo altare ( 1254. pag. 598. ec.) 
Co' vartabieti singolarmente egli: sfoga i! suo 
zelo, ed. à ben forte e giusta la maniera, 
onde .convince d' insussistenza il lorofamilia- 
re detto: Humilisatis © reverentio studio 
ab eucharistia sape sumenda , vel sacrifi- 
canda contimemur> ca quippe nos baud di- 
guos asse cognascimms .. Così in fatti pieno 
di ardente. zelo contra costoro -si scaglia * 
Q plenam bhypocsisi vesponeionem ! Ideir- 
CO te Erano SMpius in tata Vila, quam 
se $6. 
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semel, aut sterum, vel tertia ad summum, 
eccedamus ad eucharistiam ; quia digni 
son sumus P Certe quidem nomo tan sane 
Gus, qui pro sua dignitate vel semel. ad 
Christi corpus sacrificandum, aut sumene 
dum accedere mereatur. Quid ergo ? Nemo 
propterea ungquam accedat ? Cur vos ,- cum 
digni non sitis, semel atque tterum accese 
sistis? Cur in primitiva Ecclesia etiam 
laici erant perseverantes in communicatione 
frabtionis. panis , € arationibus? Itaque .si 
vobis non dignis, sed peccatoribus , justifi- 
catis famem per pernitentiam accedere semel 
Jicuit , cur non liceat etiam quotidie ? Aut 
si boc prave vite vestre ratto minus ferat, 
cur non saltem siugulis bebdomadibus ? cur 
non minimum singulis mensibus? At quales 
mon dico sacerdotes ,. sed christiani sint, 
qui nec in Pascbate quando urget. prece. 
pium ; nec im tota pene vita, nisi vix ali» 
quando, communicare "uideantur? En, ut 
vfÍmbrosii "verbis "vester. ille. indignitatis , 
€ humilitatis obtentus. strenue refutatar 
Grave est, iuquit Ambrosius, quod ad mes. 
sam Domini mundo corde, €? manibus ine 
mocemtibus non venimus; sed gravius est, 
si dum pecceta metuimus , etiam sacrificium 
non roddamus. Es rursus ait Si quoti 
scumque effunditur sanguis Christi, sn ros 
missionem peccatorum. effunditur , — debeo 
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emper accipese, qui semper pecco ( Ibid 
pag. 606. Cc. ). Buon pel Galano, che ha 
scritto contro vartabieti Armeni. Se egli 
scriveva così contro qualche edificante solis 
tario della colta Europa, analogo in questò 
‘a'dettì vartabieti, il .suo nome diveniva più 
che famoso. Ma è egli poi vero, che sia 
così alieno dalla mensa eucaristica il ceto 
de’ vartabieti, ed il popolo Armeno? Fida: 
tamente rispondiamo, che nò. Il popolo 
per inveterata consuetudine, che ha forza di 
legge, partecipa del cibo augustissimo im» 
tnancabilmente cinque o sei volte all’ anto; 
massime ne’ dì solenni detti. Dagavar y è 
sia de Taóernacol; , che, come abbiamo 
altrove notato, sono la Natività del Signo» 
re, la Pasqua; la Pentecoste, la Trasfigura» 
zione, l’ Assunzione della Vergine, e l’Esala 
tazion della Croce. I vartabieti in tali giorni 
non mancano di edificare il popolo col loro 
esempio, è generalmente parlando, pochissi- 
mi si astengono in dette solennità da’ sacro- 
santi mister), purché non ne siáno legitti- 
mamiente impediti. Così la faccenda succede 
presentemente ne’ distretti dell’ impero Otto: 
mano; e vengo assicurato, che sia lo stesso 
pure in Persia. Però è da dire, o che le 
informazioni avute dal Galano su questo 
particolare, sieno state da lui attinte da fon- 
ti. poco sincere; senz’agio di riconoscerne 
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Je loro sorgenti, e verificare con metodo lt 
realtà delle cose, che gli si faceano. credere; 
o che gli Armeni, co’ quali ha egli potutò 
trattare, sieno stati a que tempi molto tra- 
scurati circa la partecipazion frequente del 
prezioso. corpo , e sangue del.Signore; o che 
finalmente avendo scorto. ne’ paesi, e laoghi, 
dove ha fatte le sue missioni, della colpa 
notabile rispetto a. questo. articolo, ne ab. 
bia in generale ripresi gli Armeni , più 
per prevenire } universal propagazione d'um. 
male sì permicioso, che per crederlo .di già 
universalmente propagato.. Lo stesso dir si 
debbe rapporto a quelle profanità, che dice 
di avere egli stesso vedute commettersi da» 
gli Armeni. senza verun ribrezzo contro l' 
augustissima eucaristia ,. conservandola. senza 
lume nelle chiese, portandola nelle. proprie 
case, recandosela con seco nelle loro cara- 
vape, framischiata indiscretamente, ed irre-. 
verentemente cop profane mercatanzie,,, poco. 
curandosi, che i sacri frammenti cadendo in 
terra, venissero. conculcati, o divorati da be- 
stie, ed altre simili.indegnità, ch’ ei chiama 
orribili., e meritamente, quando fossero. ve 
re ( Ibid. pag. 603. ).. Noi non. vogliamp 
recare in menomo sospetto l'illibata. sua sine 
cerità, e forse tutto ciò ,, ch ei. narra, sarà 
realmente avvenuto; per sacrilega. malvagità 
di qualche scellerato . Fer. altro è.in. somma, 
. Vo 
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Venerazione presso tuttà la- nazione Armend 
il sagramento divinissimo , e di'questo ce 
ne fatciamo a tutto il mondo garariti. Con- 
servasi nelle chiese con ogni decenza; vi 
arde: sempre dinanzi una lampana; tranne 
forse: qualche povera chiesa posta in qualche 
deserto, e. squallido villaggio; clie possa 
essere insufficiente alla spesa dell'olio; che 
attesa la difficoltà di averlo , diviene consi- - 
derabile: E' poi falsissirno ; che la sacíosan- 
ta eucaristia si tethi nelle case private, si 
porti ‘con seco nelle catavarie, s'invógli con 
profane rüetcatanzie, e si esporiga alla con- 
culcazione de’ piedi, 0 al divoramento delle 
bestie; L'ottimo Galano ha preso per pan 
eucaristico il pane benedetto , o sia l'eulo- 
gie, clie in certe solennità si distribuiscono 
al pdpolo, e che esso popolo per divozione 
se le'reca alla casa} e ne fa uso ne' lutighi 
viaggi, a fomento di pietà, e di religione. 
In fatti la sacrosanta eucaristia non si tna- 
neggia da altri, che da’sacerdoti; -e solo 
essi: .là' portano alle proprie abitazioni, e 
presso di se cevetentemente la consetvano , 
però ^nelle sole occorrenze di dover tecare 
frettolbsartiente il santo viatico in tempo di 
notte agl'infermi, ed in caso , che la urgen- 
za del thale , e la distanza delle chiese 
rendáno pericoloso qualunque indugio. E 
quì: prégo la cortese soffetenza de’ leggito- 

| ri 
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fia far meco una necessaria osservazione i 
Se la perspicacia del Galano ha potuto ine 
nocententente ingansatti in. tante cose, € 
tanto essenziali i se ad onta de’ suoi «lumi, 
della perizia. della lingua Armena  proptia- 
mente letterale ed Hascena., della somma 
sua benevolenza verso -la nazione, dell'im. 
pegno suo grandissimo di piustificárla da 
tante assurde imputazioni; di cui é stata 
caticata indebitamente: da- questi è quelli, 
della presenza. sua pertonale in melti luo- 
ghi, e chiese, della pradenza di non crede» 
re tostamente, nè -a ciò, ch'egli stesso ve- 
deva, nè a ciò; che udiva da altri: pure 
l’umana debolezza l'ha fatto cadere m er- 
tori non lievi, e tfialgrado le ‘ottirtie sue 
intenzioni. ha prestata in parecchie cose la 
penna alla falsità, credendo di prestarla alla 
verità, e ciò, non già strivendo frivate res 
lazioni , o lettere , nelle quali non suole ordina- 
riamente usársi attenzione squisita, o 1mpat« 
zialità la più spassionata, ma Opere pube 
bliche, e Tomi voluminosi, in cui l'armor 
proprio medesimo tanto s' interessa, perche 
ogni cosa sia esatta, e ben thisurata: satà 
poi gran fatto difficile, the i tisstonat] 
massimamente Latini s'lüpannino à partito 
nelle loro relazioni, che danno alla S. Cone 


gregazione . di Propaganda sullo ‘stato degli 


Armeni, tuttochè nulla affatto essi sappia 
2 no, 
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no, nè della letterale lingua Armena,: sè 
.de' sagri loro riti, nè del merito de’ loro] 
«bri ecclesiastici, € liturgici, nè di ciò, che 
si fa, o dice nelle loro chiese, nonaccostan» 
.dovisi personalmente giammai ; tuttochè scri» 
“vano. .sempre privatamente e.pés via di * 
.greto carteggio, in cui è troppo- agcvole dà 
vestire indilferentemente e la verità, e- da 
falsità, secondo il dominante umore. di chi 
scrive, senza poter temere di arrossire nella 
luce del pubblico, se fia, che, c.da igne- 
ranza, o. la impostura si scuopri ; - tuttochè 
mostrino. patentemente non pochi di. loro, 
non uno spirito di benevolenza verso. gli 
Armeni, ma della più dichiarata avwersio 
ne, cd un animo, nen già impegnato ad 
interpretare in sensp:sano:siò, che ppàuesser 
equivoco, ma, a. volgere. per mancanza s 
studio, e di carità ia senso il più sipistso 
ciò, che maturalmente non. è: suscettibile, 
che del solo senso. ortodosso? .Che. se. . in 
questa bilancia critica si metta in. un coà 
Clemente Galano, - il Villote ancora sà he» 
nemerito. della. nazione Armena, fino ad. il- 
lustrarne la lingua, con un metodico; « oaa 
inteso Dizionario, e vi si aggi 
l'eruditisstmo Le-Quien,. tane" doro nelle 
materie . concernenti il Cristiano Griente, 
quanto. il dimostrano. le laboriose sue: Ope- 
te; e ciò nondimeno. caduti ancor en ia 
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alquamti abbagli relativi ‘alle cose degli Ar- 
4metHi; chi de missionarj dianzi detti potrà 
querelarsi ragionevolmente di noi, se gli 

î capaci - di errare nelle loro infor- 
“mazioni, spogli essendo di que'tanti presidj 
per cogliere nel vero, di cui erano più che 
‘a sufficienza dotati .î soprallodati illustri 
scrittori Galano, Villete, Le-Quien? Ma 
passiamo - al sagramento della penitenza . 

Il sagramento della penitenza si ammi- xxxvni. 
mistra nella chiesa Armena pressochè in tut- Del modo, 
to conformemente al Rituale Romano à Di ministrasi. 
fatto nell’Encologio io di detta chic. il sacra. 
8a, viene da ick Fictintamente prescritto ppi 
st previo «esame. della coscienza, ed griche za fra gli 
annotato wn-lungo indice di parecchie spe- delle ri 
zie di peccati, per facilitare sì al peniten- sioni, con 
te, c & pure ab confessore questa discussio« fatano al. 
ne. Indi ne viene - ingiunto il dolore, ed cune accu. 
il fernso. proposito, e poscia la segreta cone jo ‘* 
fessione de farsi. a’ ministri legittimi, in mo- 
do che sia.chiara, distinta, specificata, mo» 
desta , umile , dolente. Accusato, che siast 
i penitente de'suoi peccati prega il confes- 
sore, che lo assolva, e cotal preghiera è di 
questo tenore: Pater santie babeo te me- 
diatorem, & interpellatorem reconciliationis 
apud umigcnitam Filium Dei , © rogo, ut 
autleritate , que data est tibi, absolvas 
pu a "vingulis pescatorune meorum , Il. confess 
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sore dopo d'aver ascoltata l'accusa del pes 
nitente , ed ingiunta la debita sodisfazione , 
se altro non osti, l'assolve con questa sa» . 
gramentale formola: Misereatur tui antrae 
pophilus Deus, & remissionem. tibi conce» 
dat omnium peccatorum tuorum, © quorum 
confessus es, © quorum oblitus es- Et ego 
virtute ordinis sacerdotalis , auttoritate, € 
jussu divino ^ quod quecumque solverstis 
super terram, erunt soluta ©& in coelis > 
eedem verbo absolva te ab omnt: vinculo 
peccatorum. tuorum, a cogitationibus, a Vere 
bis, & ab eperibus: In nomine Patris., € 
Fils, €& Spiritus S. Et item restituo te 
sacramento sante Ecclesie , © quidgnid bo. 
ni feceris, sit tibi in augmentum. merttorum, 
& in gloriam future vite. Amen. U Ca- 
none de’ pubblici penitenti è assai più pro- 
lisso , attesi i molti salmi, che in tali oc- 
correnze si recitanosopra il penitente, € le 
molte lezioni, tratte da' Profeti, e dagl 
Appostoli, che vi si leggono, con l' aggiun= 
ta di alquanti evangelj, e di lunghissime 
orazioni, piene tutte d'uno spirito d’ inti- 
ma compunzione. Notisi intanto la forma» 
la della sacramentale assoluzione usata da’ 
confessori Armeni, che non è deprecatoria , 
ma espressamente imperatoria, quipdi non 
bisognosa nè punto. nè poce di essere chia. 
mata ad esame per giustificaracla, confora 
n. . me 
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ie fa prolissamente l' Arcudio rapporto 4 


quella; che si usa da’ Greci (/. 4: de Poeni, 


è. 3» }. Cosa opporttina sartbbe entrare” al. 
quanto in disputa sulla giurisdizione dé’ sas 
terdoti Armeni del partito denominato seis: 


înatico, e vedere, se essi possano "validas : 


mente assolvere, c se petchino i penitenti, 
qualora ricorrono ad esso lofoó per esserne 
assoluti. Ma, oltre il: pià detto altrove sul 
punto della giurisdizione , questa è una qui» 
stione. trattata diffusamente dal testè lodatò 
Arcudio in proposito de' confessori; e de 
parrothi Greci, e. la ‘soluzione; che egli ‘ne 
dà, è di questo tenore, che può applicarsi 
anche ‘al caso degli Armeni: Del parocbs? 
Greius ( dic egli ) & poenitens wierque. est 
tonjuntfus cun Romana Ecclesin ; & tune 
sine dubfo rette fit absolutiò. Vel newrer 
est conjsntus non solum matertaliter, sed 
etiam formalirér , quia nimirum tulpabiliter , 
© sciens dissentit ab Ecclesia y; & hune 
büllum est vacramentum, Quia est obstinae 
Ns n stovüh peccati mortalis , € ideo ine 
capta sacramenti bonitentie . Vel parochus 
Grecis tejuntus: est ab Ecclesia, C» errat 


in fide, pamitens vero bene sentit ;. Or ih 


bot casu sunt qui puient ex concilio Cone 

stantiensi, barebbos Grecos vere posse abi 

solvere ‘sibi subditos ( licet mortaliter pers 

cent ddmilistrando ‘sacràmentum ) eo ipso 
i T 2 quod 
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quod nog sunt nominatim tales declarati, 
ac denunciati excommunicati , necadempta fuit 
. illis-ynquam talis potestas , sed toleranzur 
sb, Ecclesia; poenitens. autem non peccat. , 
dum utitur. jure suo, ( confessarium adi 
: ab Ecclesia tolkeratum. Hac sententia min 
bi valde probatur, Vel tandem parocbus 
est ortbodoxus , poenitens vero schistatia 
gus s © tunc de penitente rursus. subdivt, 
sio. adbtbenda est z Vel enim.est talis, quod 
ajunt , materialiter tagtum, b. e, qui 117% 
cibiliter errat ;. © tugc, stcut mon pecca 
errando, ita est capax absolutionts, quana 
potest optinere tam a parocbo ortbodoxe , 
quum a schismatica ab Ecclesia talerato, 
Plurimos autem ‘esse ia Grecia nunc , qui 
suvincibiliter .errent , affirmant carum. regiae 
num periti. Vel est formaliter. schismatte 
eus ; Cr tuuc ex defellu &am ipsius confega 
Sari quamvis relte sentientis, quam poens- 
gentis, nulla fit absolutio , Canfessavii 
quidem, quod. won babeat potestatem nisi 
in articulo mortis absolvendi peccasa. resgre 
‘vata in Bulla Cone Domini, qualia, sunt 
peccata schismatis , © hereseos. Poenitentis 
vero, quia impossibile est etiam în articue 
lo mortis absolvi cos, qui ab berest , € 
$ebismate .non recedunt, sed. in illis: exe4 
erandis erroribus firmato, © pertinaci ant 
‘mo perseverant. Ex bis autem patti soltes 
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tto ad utrumque propositum. dubium. Illud 
Poc loco leGores | monendé videntur, inter 
altos Gracos, esse quoddam genus bominum ; 
qui ignorantes. im. schismatis ,. indifferen- 
ter se geruht cam Latinis, Cr Grecis s ac 
modo ritu Greco, modo ritu Latino , prout. 
Focus, tempus, © occasio tulerit, sacras 
menta suscipiunt, quasi vero nibil intersi? 
bot vel illo modo quis faciat . Quidam etiam. 
alioqüin - conjuntti. cum Ecclesia Romana, 
mon' minibtrbs, ved ritum. inspiciunt, & 
suspiciunt, quem ‘certo sciunt antiquissimum 
esse, © augustissimum, nequb. solum ‘tole= 
vatum, "verum etiam approbatum, © lau 
datum ‘a Romana Ecclesia. Quid ergo ‘dè 
his, C" similibus dicemus? Hi sane catho» 
Jiti, C ortbodoxi censentur , quibus non ino 
serdicitur communicatio cum parocbis schis- 
maticis Graecorum ; non. enim nominatim 14« 
les esse declarat sunt. Est ergo Deus Op. 
Max. dives in misericordia, € miseratio. 
nes ejus super omnia opera ejus ( ) 4. 
de Paenit. c. s. ). Inforno al sagramento 
della penitenza, conforme si pratica nella 
chiesa Armena, nulla ci trova i! Galano da 
ridire, -salvo solo, che con .lodevole aelo 
egli ne incilca, e maggiore: frequenza: ne' 
penitenti, e più accurata perizià ne confes- 
sori, onde rettamente amministrarlo; nelle 
quali due :cose ‘dice essere , difettivi tutti i 
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cristiani d' Oriente: De doc sacramento die 
meni refle nunc. sentiunt, coque utuntur 
baud aliter , quam catbolica solet Ecclesia , 
st plane, si quid preterea desiderandum 
im eis de bac re "videretur , sd esset so- 
jum, major im eodem sacramento  suscépien-. 
do frequentia, © inconferendo peritia cms 
fus utriusquereò defetlius apud omnes Chrs- 
stianes Qrientales ^ sdem fere est, © cone 
munis ( Concil tom. 2. 4.4. Sell. x. 
pag. 604.). Esaurisce però il Galamo tutta 
| la vemenza del suo zelo nella riprensione, 
che fa agli Armeni per una tal comune, e 
pubblica ‘confessione, ch'essi costumano di 
fare nelle loro chiese cadauna domenica, in 
cui esprimono, dic’ egli, distintamente qua- 
si tutte lespecie, eziandio se turpi , de’ pece 
cati, e si accusano di avere in tutte offeso 
Dio Signore, e dopo ciò viene pronunciata 
dal sacerdote ebdomadario sovra gli astanti 
Ja consueta formola dell'assoluzione. Cote» 
sta accusa viene qualificata dal Galano co' 
termini di nocevole, e di sacrilega: Noxiam 
€ sacvilegam esse talem confesssonesm. Inol- 
tre da esso Galano ‘'è aggravato di. peccato 
di sacrilegio il sacerdote ebdomadario , men- 
trechè assobve ij popolo; perocchè dice.egli, 
non si manifestano in detta .confessione. da 
ognuno i propr) peccati, secondo la loro 
spetie, e numero, conforme, trattandosi di 
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eolpe gravi, è più che necessario: E: se 
vardotem absebvontem letbale sacrilegii cri 
sem admittere . . quia . « per cam (con 
fessionem.) non manifestantur a confitenti- 
bus sacerdoti propria uniuscujusque pecca» 
sa, neque secundum speciem, neque secundum 
mumerum, sicut de mortiferis - opporteret. . 
(Ibid, ) Finalmente il popolo stesso viene dal 
Galano caricato del peccato di mendacio, 
poichè confessa se stesso reo di più colpe 
dg quello , che abbia commesse: Preterea par 
mitentes cun plura peccata, quam admise- 
visi, fateantur, peccant dicentes menda- 
eium. ( Ihid. pag, 615. 616.). Che però 
esorta egli con molte parole tutti gli Ar- 
seni, di astenersi da sì fatte pubbliche 
confessioni: sì pe’ motivi pur. ora detti; e - 
sì perchè, “distinguendosi ad alta voce tante 
specie di peccati, cagiona «scandalo massime 
alle. femmine, ed a'giovinetti, e porge an- 
sa alla plebe grossolana di credersi sufficien-. 
temente giustificata senza bisogno della se- 
grota, e privata confessione (I6:4. ). Se la 
cosa precedesse. generalmente cosi, noi più 
che volentieri adotteremino tutti i sentimen- 
ti del zelante missionario, e saremmo 1 pri- 
mi a condannare coteste pubbliche confes- 
sioni, qualora fossero praticate nel modo 
predetto. Ma il fatto stà ,. che sì praticano 
in una maniera affatto diversa , In fatti ogni 
T 4 più 
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più idiota. Armeno ‘è ‘ persuasissimo, che 
una tal confessione non è sufficiente.a giu» 
stificarlo dinanzi a Dio; e la plebe stessa 
la più minuta è tanto lontana dal crederla 
confession sagramentale , che a ricevere la 
grazia della riconciliazione crede assoluta 
mente necessaria la speciale e segreta cons 
fessione , conforme nol dissimula lo stesso 
Galano, dicendo: Preter illam communem 
confessionem , fieri deinde a singulis oppor 
uno tempore alam specialem © secreta 
de propriis peccatis (Ibid. ). Ecco adunque 
tolto dal popolo il pericolo di credere non 
necessaria la secreta, € privata confessione . 
Quanto poi s’ aspetta al sacerdote ebdoma- 
dario, che dopo tal pubblica confessione as- 
solve il popolo, niuno evvi sì seimunito, 
e idiota, che in sì fatta circostanza creda: 
di compartire una vera e sagramental asso- 
luzione, o che abbia intenzione di compar- 
tirla. Tutti sanno, e nol possono ignorare, 
che con quell’ atto null'altro sì pratica, nè 
praticar s'intende, fuorchè un'azione pura- 
mente cerimoniale accompagnata da preghie- 
ra, che 1l pietoso Dio condoni i peccati al 
suo popolo, che. dianzi a'suoi altari si umi- 
lia, e si confessa pubblicamente peccatore . 
Si pratica questa cerimonia con quel mede= 
simo spirito, con cui essa stessa sì pratica 
dalla Chiesa Latina nella uffiziatura eccle-. 
sia- 
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siastica delle. domeniche allora di Prima; 
in cui al pieno Goro dopo la pubblica, e 
comun confessione,. recitata :da tùtti ad alta 
‘voce, si comparte dall’ ebdomadario Ja ceri« 
monial assoluzione, e si prega ad. ognuno 
indulgenza; e proscioglimento delle preptie 
colpe. Nè osta; che l'ebdomadario Armeno 
adeperi nella congiuntura pur ora detta la 
formola della sagramental assoluzione , . pet. 
chè a. formar vero sagramento. fa mestieti:; 
come tutti sanno; che il ministro intenda 
di conferirlo; e che il soggetto abbia vera 
animo di riceverlo ; condizioni ambedue; ché © 
mancano assolutamente nel nostro caso. Per 
questa ragione il .dottissimo Goario - scusa, 
da sacrilegio -i sacerdoti Greci; qualora a 
persone. sané amministrano l'unzione pro 
pria degl'infermi con tutta la serie di quela 
le preghiere, che. costituiscono .la specificata 
formola di questo sagramento. Ecco le sue 
parole, colle: quali si oppone gagliardamente 
ad Arcudio: Contingit aliquando ; ut officio 
perato ( super wgrotos.) ex astantibus. ples _ 
rique , ue]. benediftionis spiritualis obtinena 
de, vel levis alicujus doloris cos afflitan» 
Hs lentendi gratia; unélionis medela se cri 
rari exoptent , quod cum prestent sacerdos 
tes cadem. oratione ac super aegrotos recita 
ta, megotium facessunt tbeologo dübitanti , 
an unilio bujusmedi | sacramentalis sit ba- 

ben« 
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honda, nec we ? Cosdemsat cam Arcudiust 
b $. c. 4. ut irreligiosam , © eacrilegam, 
€ que nulla premente . necessitate. snhjecka 
ejus incapaci exbibeatur. Mibi certe. son, 
st.severa, ita, C" equa, ‘vel ratione. s14 
bilita videtur hac sententia . Neque. etemim 
ut «d. germanum, C" suis partibus absolu. 
Rum ‘Ssoramentunm acctdwas ii, qui busta. 
di snG:ione bencdiclionem , aut consolationem 
| speritualem  exoptaut = vel qui levi dolere 
pressi, qui vuluere percussi, ejusdem untise- 
mis medicamima a Deo se sanandas confidunt. 
Deest siquidem masmistris sacramenti hac ras 
zione conferendi animus Gc, ( Euchol. in Qffic. 
4$. Olei seta 3. pag. 349. ) . E' più robustamen- 
‘Be giustifica questa pratica più sotto dicendo: 
Graviesibue subditi peccatis, licet sint eq 
emni parte sani, quia tamen agsotorum dels. 
da sauttam unthionena curare noverunt, th 
Jam deinceps .pro canone, idest pomitentia , 
acceptam ," C" a sacerdatibue impositam 12 
delithorum, satisfaGlioneus subeunt». C" exinde 
sscerdotihus tota preaum barum serie se ea 
piandos , © infirmorune ‘ustliene, velut. ad. 
versa anima valetudine affellas, © medem- 
dos efferuns, Respuit idcirco ritum istum, 
Q* omni animi cantentione detestatur. Arc 
dins, quasi ‘subjello minus upte, seno mie 
mirum homini, sacrameninna infirmorime at. 
Fentavant applicare. Varun cung. in bomine 
evo. sa 
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gaxo, Wb incapaci subpello , won possis effo« 
Gun. suum. sacramenti untlio producere, il 
(ud idem est, qued si non. approhandum , 
selten violata religionis crimine non coude« 
menandam  busc ritum persuadet, cum neo 
Grecos conferendi sacramenti prepositum. has 
bere demonstrare queat Arcudius. Infirmsm 
emm spirstualem pra oculis babentes , precia 
bus quidem bis velut pharmace saluhri sax 
uandum suscipiunt , "vulnera ejus oleo sana 
Go qurare, tum votis, € — heneditlionibus 
alligara student: nem ita tamen , wt untlio 
precsóes adjunta ex opere operato animo 
deleat infirmitates , sed si quid possit ex 
pernstentis tantum devotione , aut sacerdotis 
deprecantis charitate, idest. ex opere operaae 
35 iud valet producere. Addo @ bac 
cadem mente unumquemque oleo. sanclo. a 
Episcepis heneditlo sese in Ecclesia Qriem- 
sali. ungendum offerre. feria quinta iu Coena 
Domini > untlionemque ejusmodi , ut peccatee 
rum antidotum, © sanflitatis largitricem , 
sacra communions praviam Episcoporum max 
n suscipere. Sed noc slle paenitens carparo 
uegetus , nec illi mysteriorum Des dispensa 
tores, Veri germanique sacramenti susciptene 
di, vel concadendi mensem, animumque. di- 
cendi sunt hahere; cujus defetlu, cur san 
cramenium ireeligioro usu temerare , ant uso 
lare passsnt-, mom. uideo ; «um neo apud mos 

! pro- 
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probrum sit ullum penitentie sacramento 
sllatum, st extrà tonfessionis ipsiusqée sas 
cramenti cancelluss, peccatis ventalibus sof 
vendis, poenitentie formam verbis expria 
mentibus utatur, dicatque sacerdos ex Pres 
dicatorun cerimoniali » Sitis absoluti, quod 
idem est ac, Absolvo vos a peccatis & ne- 
gligentiis vestris. Afbest. enim ab. ejus mens 
te sacramenti enbibendi intentib 5 deest. 6 
subjeChum. -illi susespiendo proxime dispost 
fum s © apta sünt, conpruaque illa, wt 
venialium remissionem. absque satrdmento ope= 
rentur ( Ibid.pag: 350.): Che poi. il popolo. 
Armeno sì renda veramente reo di peccato. gta» 
ve di mendacio col protestare a Dio di es: 
sere colpevole di tutti li delitti , che posso: 
no cottimettersi dagli uomini; nol non osis- 
mo di asserirlo sì francamente, sapendo es- 
sere stato costume ordinario pressochè di. 
tutti li Santi, di qualificarsi 4. mentre vive- 
vano vita mortale, pe’ maggiori peccatori 
del mondo; € ciò fatevano per sentimento 
di umiltà, e di persuasione intima, che 
telta l'assistenza della divina grazia, quanto 
era: da loro, sarebbono: caduti in tutti. gli 
eccessi , in cui può cadere l' umana misetia ; 
€ si consideravano, hon quali erano: per be- 
nefizio : della: divina assistenza, fra - quali 
senza ‘fallo sarebbono stati ,° qualore: Dio gli 
avelse lasciati: it balìa della: lorotinfermità.. 

Pe- 
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Però nella sacramentale ‘accusa pecca senza 
flubbio: di vero mendacio, chiunque contre 
la conosciuta verità carica se stesso di più 
colpe, che. non ha commesse ; ma non. pos- 
siamo -credene , che tal. peccato contragga il 
popolo Armeno, ‘allorchè per effetto d' inti: 
gna comapunzione si: accusa. In faccia ‘agli al. 
tari, non ;già sacramentalmente, ma solo 
cerimonialmente di essere. sommo peccatore , 
Sì fatta accusa fannola . nella ‘Chiesa Latina 
tutti. 1 sacerdoti ancorchè santissimi, ed iti 
nocentissimi ; ed essi. vestiti di sacri arredi , 
allorchè .entrano a Messa, dicono a piè del 
santo altare.; Peccavi nimis cogitatione , vera 
bo, & opera ; mea culpa, mea culpa, mea 
maxima culpa &c. Ora, siccome questa ‘pra= 
tica giusta il Rituale Latino è sapfissima e 
lentanissima da ogni ombra di mendacio, 
mon veggiamo perchè costumandosi essa col 
medesima spirito, e nella stessa circostanza 
dal popolo Armeno, possa essere, per esso - 
lui gravemente peccaminosa, La distinta e. 
specificata numerazione de’ peccati, ne’ quali 
possono cadere gli uomini, si costuma nella 
chiess Armena a foggia di esame , per aju- 
tare il popolo a rientrare in se stesso, € 
conoscere, se in alcuna specie abbia offeso 
il Signore, per potersene poscia con più age» 
volezza sacramentalmente confessare . E‘ ve: 
ro , che sì trovano ancora espresse alcune specie 
l 
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di peccati contra il sesto precetto: taa, coà 
mecchè sarebbe ben fatto, che queste si 
ommettesseto, pure per quanto ib'abbra di: 
ligentemiente ricercato da pilr vescovi, “e sa» 
cendoti nazionali, se quindi ne fosse mal 
nato scandalo; 6 nelle donne; o ne'fanciulli; 
o in altri del popolo, m°hanrio assicurato , 
che nb, merté la flebile; patetica e coma 
puntiva maniera, onde si fa questo; pubbli. 
co esame, e le vive detestazioni ,. con cui 
si accompagna ogni individuata materia. ‘Ad 
ogni modo, più che volentieri «confessiamò 
ragionevoli e giuste le serie esortattioni , che 
fa in questo particolare il Galano, e noi 
pure esortiamo vivamente i sacerdoti Ars 
meni, ad astenersi da tale specificata nume» 
: razione de’ peccati attinenti al sesto precetto» 
Del ritianente, le cerirhoniali pubblithe-cone 
fessioni, che sono presentemente in 'tiso tane: 
to nella chiesa Orientale, quanto nellà Oc» 
cidentale, sono derivate dall' auticu' disciplie 
na , per cui talvolta tostumavasi lodevole 
mente di fare anthe le sacramentali confes» 
sioni in. pubblico; per vie maggiormente 
umiliarsi , € col fervore di così fatta penis 
tenza edificare gli astanti. Di tali pubbliche: 
confessioni praticate ab antico nella Chiesa ,' 
tosì te parla il satrosanto concilio di Tren 
to: Cererum, quoad modum confitendi ses 
creto apud solum sacerdotim, etii. Christus: 
non 
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Mon vetuerit, quin aliquis in vindittane suec 
rum scelerum , © sui bumiliattionem, cum 
eb aliorum exemplum, tum ob Ecclesie ofe 
fense aedificationem , delia sua publice cone 
fiteri possit ; nom est tamen boc divine pree 
cepto mandatume nec satis consulte bumana 
aliqua lege preciperenur s we delitla: presere 
tina secreta, publica essent. confessione aper 
rieuda ( Sess. 14. c. s. ). Consta adunque 
dal fin qui detto, che il sacramento della 
penitenza si amministra rettamente nella chiee 
sa Armena, nè in veruna sua parte essei» 
ziale si pecca, o da’ ministri, e da’peni» 
tenti. 

Ma non è così rapporto al sagramento xxxrx. 
della estrema Unzione. Su questo particola» Si ragiona 
re sono assolutamente bisognosi gli Armeni Si gti 
d'una generale riforma ; mercecchè queste 1s estrema 
salutevolissimo sacramento presentemente non Untione i 
si amministra fra loro nè punto nè poco . no gli Ar- 
Egli è vero, che tutti confessano essere stbilirne. 
l'estrema Unzione uno de’ sette sacramenti la pratica. 
instituiti da Gesù Cristo, e nel loro Euco- 
logio se ne prescrive l'amministeazione giu- 
sta le debite forme. Gli stessi pseudomae- 
stri, che hanno insegnati, e sostenuti pa» 
recchi assurdissimi ercori, non hanno rispet» 
to a questo articolo intaccata giammai: la 
cattolica verità, anzi di essa verità picoi nc 
sono i loro libri, e tutti ne parlano con Qt« 

tO« 
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| 4odossa rettezza. Per più secoli ancora si è 
amministrato costantemente questo sacramen. 
to nella chiesa Armena , conforme consta 
dalle ‘antiche’ memorie, e se n' è indotto po 
stetiormente 11 non uso, a solo fine di cor. 
reggere per cotesta via un pessimo abuso , 
che si andava introducendo toccante la ne 
cessità della sagramentale penitenza per chi 
dopo: il battesimo avea gravemente peceato. 
. Ecce il sunto. preciso di questa parte d'isto- 
, via delle vicende Armene. E certo, che 
fino all'ammo' di Cristo 1318: si praticava 
fra gli Armeni l'estrema Unsione degl’ in- 
fermi con olio benedetto da’ semplici | sacer- 
doti , giusta il costume invalso in tutta la 
- whiesa Orientale. Di questo- vero c’ istruisce 
3 Breve di Giovanni XXII Fili carissi. 
mse' ec. scritto al Re Ossiplo I. in data 
1. Maggio 1318. secondochè abbiamo nar- 
rato in questo nostro Compendio ( /. 2. $. 28. ). 
. Di questo Breve diretto dal testè detto Pa» 
- pa Giovanni XXII. al predetto Ossinio I. 
Re degli Armeni ne parla anche Benedet- 
to XIV. nel suo Sinodo ( /.8. c.1. n. 4. ) 
laddove prova conimolti documenti? la con- 
suetudine della chiesa Orientale di far bene- 
dire l'olio degl'infermi da' semplici sacerdo: 
ti: In. Ecclesia Orientali (dic egli ) mos vs- 
get , a, mille © amplius annis in ca rece- 
ps, ut ipsimer presbyteri , cum se ascit 
| gu 
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gum ad infirmum icungendum, aleum ine» 
sacramentali .Un&liqne adhibendum , benedi 
gant ....eundemque morem. ab Armenis ve. 
sineri , assetit Joannes XXII. epistola ad 
Qsstnjum. Armenorum Regem. scribons in bar 
verba; lpsi etiam sacerdotez , oleum , ‘quod 
snfirmorum dicitur, consecrant «pro sacramen- 
so Uuihonis extreme s. cum tamen. id apud 
nos. ad Epijcopos .solos. spe&ler. «Era questo 
31 mado pratico rituale, ‘ con cui. si benedi. 
ceva presso gli Armepicl'olio degl’ infermi; 
€ se ne. ammimistrava l’.Uazione. Empivasi 
ana lucèrna :di. olio d'ulive con sette: luci. 
gooli, &'si preparava una midolla di . pane 
di.framento per .istropicciarvi le maai.: Si 
raunavamo sette sacerdoti nella stanza, ove 
piaceva l'infermo, e vestiti di sacri arredi 
alternayano dapprima tutti insieme. un inno 
d’invocazione dello Spirito Santo. indi: il 
primo -sacerdote recitava sopra l'olio della 
Unzione questa preghiera: Domine, .qui in 
misericordia, C miserationigus tuis. animae 
rum, corporumque nostrorum. contritioses cus 
«2454, ipse Domine oleum hoc santlifica ; ut 
ex illo untlis fiat in medelam, € depulsio 
nem. omnium languorum , ©. infirmitatum 
corporum , C" bassionum carnalium, ac spi» 
ritualium, ut in eo glorificetur santlissimum 
nomen tuum. Tuum enim est misereit, C 
galvum facere Deus noster ; Et th: glo. 

‘ Tom. III, y | viam 
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viam rependimus Patri, & Filio , & Spr. 
visus 3. nunc © semper, © in secula sev 
culorum . «Amen . Tutti gli altri sacerdoti 
per ordine e giusta la loro volta recitavano 
queste stessa preghiera, e di pot alternava- 
no il salmo so. Miserere mes Deus, secnn- 
dum: magnam misericordiaze tuam &c. con 
due inni, che comchiudevano coll'antifona : 
Ego wixi Domine mirerere mes, sana ami 
mum meum, quia peccovò tib6 ; € colla recie 
ta di tatto il salmo 40. Bearus qui intel 
degit super egenum, C" pasperem ©. Suo 
cedgva poscia una lerione tratta dal capito» 
lo 4. versetto ro. della cattolica pistola di 
S. Jacopo, e terminava col versetto 20. Ve: 
siva appresso il salmo 6. Dosine ne in fw 
fort tuo arguas mo Cc. cl evangelio di S. Mar- 
co c. 6. v. 7. Daminus soster Jesus Christus 
tocut? duadetim, © caepit cos mittere Cc, 
fino al versetto 13. Es wngebawt olco mul 
sas egros, C" sanabast, Dopo ciò faceva il 
' diacono i suoi preconj, ed: il primo sacerdo- 
te recitava questa orazione: Principi cx 
pers. santke santtorum Domine , qui unigent 
suna lium tunti misisti sanautem omnem 
morhum animarum , © corporum, emitte sane 
Gun fuum Spiritum, © santlifica oleum 
bec, & effice illud ungendo Lwic serva tuo 
N. sm perfethem liberationem. | peccatorum 
ejus , st sautlificationem anime © corporis , 
| € jn 
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© in regni colorum bereditaten. Quia 
Deus misericors es, & clemens, €. boniia 
nuni amator, nique gloriam | rependimus , 
Parri, & Filio, © Spiritui S. nunc C7 
semper © in secula seculorum. «Amen, 
Ciò detto recitava il simbolo degli Appo- 
stoli, ed accendeva un lucignolo, e dava 
luogo al sacerdote secondo. Questi dopo i 
preconj del diacono, e la recita di .alcuni 
salmi ed inni, e della pistola prima di 
S. Giovanni ( c tV. 8.6 2. V. ba ) e 
del vangelo di S..Luca(c. 19. w. 1. vio.) 
diceva una preghiera consimile a quella. del 
primo sacerdote, finita la quale. recitava il 
simbolo degli Appostoli, ed accendeva il 
secondo lacignolo, e dava luogo al terzo 
sacerdote; Così di mano in mano facevano 
i rimanenti, variando sempre gl'inni, i sal- 
mi, le pistole, gli evangelii, le preghiere, 
Fatto ciò spprossimavano la sacra lucerna 
all’infermo, alla cui destra si collocavano 
tre sacerdoti, e tre. altri alla sinistra, edil 
più veochio. di essi recatosegli dinanzi gli 
poneva sul capo il libro de’ santi evangelj, 
e del santo elio gli ugneva le ‘fronte, il 
petto, e lemani, dicendo: «duxiliumtuum, 
4 Domino, qui fecit calum C terram... Lo 
stesso facevano tutti gli, ‘altri sacerdoti, ed 
alla Fine della sagramental Unzione il più 
anziano di [oro diceva a nome di tutti. que» 
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sta orazione: Piissime, © misericordissime 
Domine. s qui non vis mortem peccatoris 1 
sed ut convertatur (o vivat , ne respicías 
manum meam ‘peccatricem impositam super 
caput alterius peccatoris ad te revertentis 

e per nos. remissionem. peccatorum deposcen- 
yis y sed. tu manum. 1uam fortem , © poten- 
rem in santium hoc evangelium a comministris 
meís super caput bujus. imposttum extende , 

€* cum eis obsecro © precor, ut veniam ei 
concedas per. indulgentiam misericordie. tue . 
Tu Deus salus nostra, qui per prophetam 
zuum Nathan penitentiam agenti David sun 
per deh(la sia veniam donasti, tu ipse 
‘Domine bunc seruum tuum N. poenstentem 
de. suis deli&is respice, solita tua bumanin 
tate remittens ei peccata , queniam tu es 
Deus uoster, qui Septuagies septres hapsis 
pescata condonari jussisti, quia sicut max 
 gnitudo tua, ste & misericordia tua ;. nam 
zu es Deus poenstentium,condolens super 
omnia mala nostra. Poi soggiugneva . Pax 
omnibus - Deum adoremus . Baier santte 
animarum. corporumque medela , qui misisti 
ynigenitum filium tuum Jesum. Chistum Da- 
aninum, nostrum ad sanandas ommes agritu- 
dines , saya bunc. servum tuum. N. laboran- 
tem marbo corporis per Christum suum, C Vin 
vifica eum Juxta tum beneplacitum , ‘ut 
| debitam grartarum allionem rependas HA, 


qui 
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i medicus es animarum nostrarum , € cora 
porum . Inclina ' ( aurem. tuam ) precibus 
semper Virginis Marie Detpare, © omnium 
dantforum tuorum. Et tibi debetur omnis 
laria, bonors €? porestas ; Putri & Filio 
€" Spiritus S. nunc © semper © in secù- 
Ja saiculorum. ifinen. Così terminava tutto 
il cirimoniale relativo alla sagramental Un- 
zione degl’ infermi; giusta il tenore de’ codici 
rituali, che di presente $i conservano ;: Non 
sì sa precisamente quando dal clero Arme: 
no. siasi cominciata ad ommettere la santa 
amministrazione; e molto meno si sa chi 
di sì fatta ommissione dannosissima ne sià 
stato il primo autore. Si. crede, che allora 
appunto avesse principio questo abuso ; quan: 
do comineid a prender . piede per l'Oriente 
l'error di coloro; che, insegnayano ; che al 
sagramento della penitenza . equivaleva so: 
stanzialmente l'estrema Unzione; e che a 
piena remissione di qualunque delitto basta 
potesse farsi ugnere coll’olio degl'infermi 
senza debito | della .sacramental | confessione : 
Questa ‘eresia - taptp. commoda. all’ amor 
proprio, appena s'infantó da un ignorante 
monaco Greco. chiamato Giobbe, com'é a 
vedere presso l' Arcudio ( l. t. c. 2. );; che 
tostamente trovò infiniti seguaci :. Aj che gli 
Armeni ne sperimentarono la trista influen- 
ta, c.molti di loro cominciarono a nulla 
- V 3 Cu» 
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curarsi della .-espiazion sacramentale , confie 
dando di ottenere in. sull'ultimo della vita 
una piena e.totale indulgenza de’ proprj pec- 
cati, mercè il solo e semplice sacramento 
della Unzione estrema. I vescovi della na» 
zione si opposero a questo scandalo con tut- 
te le forze; ma ad onta della pastorale lo» 
ro vigilanza sempre più dilatavasi la rea 
infezione. Troppo commodava alla moltitu- 
dine il nuovo sistema d'una riconciliazione 
sì facile, e-sì poco contraria all'interesse 
delle passioni, per lasciarsi persuadere così 
di leggieri ad averne orrore. Veggendo adun- 
que i suddetti pastori, che i tribunali della. 
penitenza ‘venivano pressochè universalmente 
abbandonati, presero partito di non ministra» 
re più il sacramento della estrema Unzione 
a chicchessia. Ancorché non si raunassero 


in sinodo, pure convennero generalmente in 


questa determinazione, pensando, che reci- 
dendosi così ogni speranza della estrema pe- 
nitenza,: dovesse cessare quella illusione, -e 
ripristinersi l'uso delle confessioni, confor- 
ime in. fatti avvenne. Ma non è per questo, 
che possa scusarsi in verun modo la risolu- 
zione: presa di rimediare ad un abuso colla 
sostituzione d'un altro, da cui n'è prove- 
muta l' universale disusanza; anzi pure la 
total abolizione, che: tuttavia persiste, della 
xniuistrézione - pratica d' un sacramento di 
^ . fan- 
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tanta utilità. Peccarono gravemente i primi 
pastori, che cospirarono ‘ad autorizzare una 
sì nocevole reità; perchè, trattandosi d'un 
sacramento istifüto da Cristo, nemeno la 
stessa Chiesa di Gristo potrebbe abolirne la 
pratica, giusta il dottrinale dell’ Angelico, 
laddove dice : Ecclesia, que in successori. 
bus vfipostoloram babet eemdem auboritatem , 
quam Apostoli babuerunt , uou posset aufer- 
re sacramentum extreme Untlionis ( Supe 
plem. 3. p. q« 29. art. 3. ). Peccano i pa» 
stori presenti; perthà non ostante, -che sia 
cessato affatto l'errore dianzi detto, ed il 
sacramento della penitetra si frequenti dal 
popolo; pur non di meno niun pensiero si 
prendono di ristabilire l'uso della estrema 
Unzione, e così trascurano l'adempimento 
di questo precetto, ch'è precetto del Signo» 
re, nè si conformano a questo punto. di 
tradizione, ch'è tradizione Apostolica , € 
lasciano morire la loro greggia senza il con. 
forto , e la partecipezione degli effetti salu. 
tevoli, che cagiena questo sacramento, che 
pur confessano. essere istituito da Gesù Cri» 
sto a sollievo--de’ moribondi. Che. però vi» 
Samente esorto il corpo gerarchico della na» 
zione a volerti scuotere da un tanto, e sì 
pernicioso letargo; -e giacchè tutti gli altei 
sacramenti vengono: rettamente «amministrati 
nella chiesa Armeria, non sia che per la 
" | 4 ulte- 


312 ComPENDIO STORICO 
ulterior ommissione di questo solo proseguts 
ti ‘a ‘mantenerst nel popolo uno scandalo co: 
sì nocevole al bene delle anime. 

XL. A promuovere efficacemente ‘una riforma 
Definizioni sì necessaria ; e sì salutare, ed: a contribui- 
del conci- (€ più che per me si possa alla istruzione 
lio diTren- del clero Armeno , ‘credo ‘essere cosa più 


to circa l’ 


estrema Che conveniente recare quivi per disteso 
Unzione;e la dottrina cattolica intorno al sagramento 
dottrinali 
passi di Be. della estrema Unzione, secondochè ci viene 
nedetto proposta dal sacrosanto coricilio - ecumenico 
‘questo di Trento alla sessione XIV. Adunque' nel 
no a questo 
sacramen- piceiol proemiò ; che a tal dottrina il santo 
sinodo. premette, prima di tutto dimostra; 
accoppiarsi essa dottrina convenevolmente a 
quella cattolica dottrina da esso sinodo pro- 
| posta riguardo al sagramento della pehiten- 
; perciocché , dic’ egli il’ concilio ora lo- 
dato | che l’ estrema Unzione fu stimata da 
Padri un ultimo compimento , non pur della 
sagramental Penitenza; ma della vita, la 
quale nel cristiano dovrebbe essere una per- 
petua penitenza. Che la divina bontà sic- 
come ci. ba guerniti di varie difese contre 
susts gli assalti di tutti 3 nemici, così non 
ha. voluto lasciarci sprovveduti di special 
armadura in quell’ estremo combattimento, 
mel quale s] nostro avversario: pone sl som- 
smo delle. sue forze. ( Pallavic. |. 12. c. IO.) 
Dopo: ciò, soggiugne il. concilio tre capitoli 
^ ot= 
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dottrinali. .Pronunzia. nel primo: Esser / 
estrema Unzione vero e proprio sacramento 
istituito da Cristo; insinuato in S. Marca 
( al capo 6. ) e promulgato da S. Giacanio 
vdppostolo fratello. del Signore in quelle pas : 
role ( del capo $. )- iAmmala alcuno fra 
di vos? snvochi : prets della Chiesa, e 
preghina . sopra esso, ungendele d' olio ‘in 
mome del Signore s e l'orazione della fede 
salverà l'infermo; ed il Signore È alleggea — 
rivà è è se^ sarà i peccati , gli. saranno. ria 
messi. Con ciò; siccome si .ha per tradizioa 
we «Appostolica; fesepgharcisi la materia, la 
forma, il ministro, e l’effetto di tal sia 
cramento . La materia esser l'olio heriedetto 
dal vescovo > la forma quelle parole: Per 
questa sauta unzione; e ciò ch'è appresso 
{.Ivi ). Nel secondo capitolo si contiene: 
Che: la cosa. significata;. è l'effetto di tal 
sacramento, .si è la grazia dello Spirito 5. 
Ja quale ci terge da peccati; se ‘ne rimana 
gono ; è dalle reliquie di essi: e allevia 

. ansa dell’ infermo , confortandeloe cos 
ana viva fiducia nella. diuina misericordia 
a tollerare le incommodità .della malattia; ed 
4 superar le tintazioni ; e rendendoli. talo- 
ra la sanità corporale;. quando sia utile 
per la spirituale (. Iui ). Fidaltnente nel 
terzo ‘capitolo -si spiega ciò ; «che appartiene 
a coloro, che deono amininisttare , € riceve» 

re 


$14 CompenpbiIo StorIEO 


fe questo sacramento, val dire: I aaivistri 
over essere s preti della Chiesa, 4$ qual 
mome nelle parole allegate da S. Giacomo 
won importa i più Vecchi , -0 5. principali del 
popolo, anzi 9 vescovi, 0 4 sacerdott da lor 
vacrats. I ricewitori dover essere $ malati, 
specialmente ‘i 52 pericolanti, che pajano co- 
stituitt sul partir: della vita. Ove l'infer- 
sso risans, poter eph di nueva ricever que. 
sto sacramento , quando temi in pericolo 
simiglianta . Però nom doversi udir colare, 
ehe chiamano questo rito, 0 wunma fizione, 
e sustituzione de’ Padri senza comandamente 
di Dio, e senza promessa della grazia 5 è 
ehe veglione, ester già cessato, come ap. 
partenente nella primitiva Chiesa sl dono, 
che vi era di rendere la sanità corpesale ; 
o'che affermano, il rite, che ora la Chiesa 
ti osserva, contrariare ul sentimento ds 
S. Giacomo ( lvi ). Seguono di poi quattro 
esnoni, che sone in effetto un compendio, 
ed un commento della esposta dottrina in 
forma di condannar la contraria. E' il pri 
mo di.tai canoni: Si gwir diwerit, extre 
nero. UnEsonem noe esse vero & proprie 
eacramentem a. Christo Benino nostro susti- 
suc ; © a: B. Jacobo Apostolo promulga» 
sum » sed ritum tantum acceptam a Patrebus, 
ant. figmentum: bumasum:,canutbepss ‘558 
E\H.secondo: Siquis Axerit, saerom , snfivo 
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parure Untlionem non conferre gratiam , nec re. 
mistere peccata; nec alleviare infirmos , sed 
Jam cetsaste, quasi olim pantum fuerit pretia 
eurationum, anathema sit. E'il terzo: Si 
quis dixerit, extreme Untlionis ritum. © 
usum, quem observat S, Romana Ecclesia; 
repugnare sententie B. Jacobi «Apostoli; 
sdeoque eum mutandum, posseque a cbristias 
wis absque peccato contemni , anathema sit, 
E' il quarto: Si quis dixerit, presbyteros 
Ecclesie , quos B. Jacobus adducendos esse 
«d infirmum inungendum bortatur , non es. 
se sacerdotes ab — Episcopo ordinatos,. sed 
(labe sentores in quavis communitate ; 05 
idque propriwm extreme UntHonis ministrim 
non esse solum sacerdotem , anathema ste. 
( Sess. 14. ). Entra Benedetto. XIV. a svi: 
luppare colla solita sua profondità ,. e chia» 
rezza parecchi punti di: questa cattolica con» 
ciliare dottrina, ed.in ciò impiega i primi 
otto capitoli del libro VIII. del ‘suo Sino- 
do. Nel primo capitolo n'insegna , essersi 
da’ Padri Tridentini a bella posta detto, il 
sacramento della estrema Unzione insinnari 
si in S. Marco al capo Ó. per non vulne« 
rare vetuna opinione de cattolia Dottori .; 
perocchè alcuni degliantichi pensarono , che 
le unzioni degl'infermi riferite da S. Mars 
co fossero veramente sacramentali; laddove 
alcuni altri, specialmente de’ più . moderni; 

. Mi. 
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insegnano non senza grave fondamento ; es 
Sere state quelle unzioni soltanto sanative;. 
e non sacramentali; sì perchè gli Apposto- 
li, che le eséguiváno, non erano ancora sa 
cerdoti ; e sì perchè ugnendosi da essi in- 
distintatnente tutti gli infermi, questi; pet 
non aver. per ariche ricevuto il battesimo , 
non potevano esset capaci degli altri sacra- 
menti. E però fu sapientemente usata da 
detti Padri la parola insinuarsis attesochè 
eotesta parola; come ossetva il dotto Pon: 
tefice: Referri potest tam ad institutionem, 
guam ad figuram, typutn, © symbolum sa- 
cramenti extreme Unflionis; quod Christus. 
Dominus in ca unitione; de qua Marcus 
loquitur; voluerit  premonstrare ( 4. cit; 
€; I. n. 2.). Passa di pot Benedetto.a di. 
chiarare ; insistendo sempre sulle orme del 
Tridentino; che la materia del sacramento 
della estrema Unzione: Est oleum; liquor 
videlicet ex baccis olivarum. expressus, qui 
solum in communi modo loqueudi;, absolute, 
& sine addito oleum. nuncupatur (Ibid; 

3:): Insegna, che questo olio: Debder 
saltem ex .Ecclesie priecepto essé ssinpléxy. 
b. e. absque tlla alterius liquoris admixtio= 
ne - soggiugne però: Nidi detrafum trs 


‘Sacramenti validitati, si contra, communcns 


ceteróquin, €" perpetuam. Ecclesie praxim ; 
ttfirmorum oleo. admiscegitir aliquid balsa» 
mi y 
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msi ; modo admixtio tanta non sit, -ut des 
siruat, exteriorem olei speciem , ita ut , non 
amplius oleum, sed potius unguentum, aut 
alterius genoris mixtum. artificiale censeatur 
( Ió:d..) . Pronunzia seguitamente , che : De. 
bet praterea obeum ‘in extrema. UnGltonce ad. 
bibendum esse Episcops benediltione. antea 
Sacratum y; quod ab antiquissima. Patrum 
traditione accepimus ; e tratta la quistione ; 
se la' benedizione del vescovo sia necessaria 
ex Christs Domini institutione, oppur- -SO* 
lamente ex Ecclesie precepto { Ibid. n. 4. ). 
Dice, che; Diverse sunt bac sn re theolo- 
gorum. sententie ;' mentre alcuni pensano, 
che. codesta. benedizione. fu ingiunta dalla 
Chiesa , e ‘non instituita da. Cristo, e però 
asseriscono. illecito, ma-valido il sacramen- 
to, ministrato con olio non consacrato , an- 
zi potersi ministrare con tale - non. consacra- 
to olio senza colpa in caso di urgente -ne- 
eessità. Altri per opposito insegnano , ri- 

chiedersi la consacrazione dell'olio, non. so- 
lo per necessità di precetto , ma pur anche 
di sacramento, e sono di parere, essere una 
tal consacrazione cosi fattamente annessa da 
Cristo all'ordine episcopale, che non possa 
memmeno il Sommo Pontefice delegarla a’ 
sacerdoti del ‘secondo ‘ordine. Altri final- 
mente sostengono , essere necessaria: per in- 
stituzione di Cristo qualche consacrazione , 
- per» 
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perchè l'olio comune divenghi materia atta 
al sacramento della estrema Unzione; e di. 
cono , non essersi giammai praticata questa 
Unzione nella Chiesa Latina con olio non 
consacrato prima dal vescovo; aggiungono 
però esser bastevole alla validità del sacra» 
mento, clie l'olio sia benedetto dal sempli- 
ce sacerdote: Es profefto (soggiugne tosta. 
mente il dottissimo Pontefice ) posse saltem 
ex commsssiono , sive espressa, sive "tacita 
Romani Pontificis , a simplici sacerdote pre 
parari materiam aptam ad conficiendum sa. 
cramentum extreme Usilioms, res videtar 
exploratissima , quam nemini licet in que- 
stionem | adducere ;.. siquidem in Ecclesia 
Orientali mos "viget, a mille & amplius 
annis im ed receptus , ut ipsimer presbytee 
fi, Cum se accinguns ad sinfirnsum inungzene 
dum, oleum , in ca sacramentali Untlsone 
adbibendum, benedicant, uti testantur. Joan 
nes Natbanael in Ep. ad Episcopum Ana- 
gninum apud «Arcudium, «Arcudius l. se 
e 2. «Allarius de consensu utriusque. Eccle- 
sio c. 16. © legitur. im Grecorum | Eucbo- 
logie a Goario wotér illustrata pag. 436. 
Eumdemque morem. ab^ Armenis' retineri , 
asseris Joaunes XXII. epistola. sd Ossinium 
vfFrnienorume Regem scribens sn hac verba - 
Ipsi esiam sacerdotes oleum , quod infirmo- 
run dicitur, consedrant pro sacramentò Us- 

E jo- 
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Eionis estreme; cum tarn td apud noî 
ad Episcopos soles speGtet. Hanc autem 
Orientalium consuetudinem. Ecclesia Latine 
non solum wen improbavis s Sed ratam ba. 
buit Cc. ( Ibid. n. 4.). Stabilito così, 
che nella chiesa Orientale possono i sem» 
plici sacerdoti benedire l'olio degl’ infermi 
giusta le rispettive consuetudini appoggiate 
alla espressa o tacita, commissione del Roe 
mano Pontefice, € renderlo con sì fatta be» 
nedizione materia atta al sacramento della 
estrema Unzione, prende Benedetto ad esa 
minare ]a sentenza de teelogi intorno alla 
forma. E però nel secondo capitolo fa na- 
to: Formam sacramenti estreme UniHimis 
nem osse a Christo Domino sustitutam. is 
specte infima , mi ajunt, boc ass certés vere 
bis prescriptave, theologi emnes admittunt ; 
atque. ex max. referendis | diversis formalis , ; 
etiain in Ecclesia Latine in illius admini- 
Mratione .usurpatis, evidenter demonstrae 
iur. Oggidì la. Chiesa Latina, ed anche la 
Greca: adoperámo la.. formala deprecativa : 
Que nunc in Exlesia Latina sit adbibenda, 
(forma ) jam a Tridentino accepimus., © cla- 
rins io Ritwali' Romano explicatur, weque 
est, qui, stom sntelligat , cam esse depreca» 
séuane : quepradmodun deptecativans pariter 
esse, que adbibetur.a Grecis, liquat cx 
eorundem: Eschologio. E. deprecativa pur 
anco 
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$nco era quella. formola ( sggiugniamo poi) 
che nella estrema -Unzione si adoperava un 
tempo nella chiesa Armebpa, perocchè l' Eu 
cologio di questa chiesa è un: misto del Ris 
tuale Romanò, e dell’Eucolegio Greco. Ma 
è questione, dice il dotto Pontefice, se la 
formola della ‘estrema "Unzione debbi néces- 
sariamento essere deprecativa , ‘ talchè : nullo 
rendasi. il sacramento, qualora. per modo 
indicativo venghi essa pronenziata: Sed que 
stia est, an necessario debeat esse deprecas 
tiva ; ita ut indicativo modo pronuntiata, 
irritum. reddas sacramentuni. S. Tomaso, 
S. Bonaventura, e la piü.perte de’ teologi 
particolarmente . più antichi insegnano, xhe 
1| modo .deprecativo appartiene. all' essenza 
del sacramento: Deprecatiotens pertinere ad 
sacramenti essentiam, docent S. Thomas, 
S. Bonaventura , Valentia, Henriquex , alii- 
que plurimi, presertim ex. antiguioribus ; 
sd manifeste confici existimantes ex. allega» 
sis S. Jacobi verbis: infirmatur quis^in vo- 
‘bis ? inducat presbyteros Ecelesia, & orent 
super: eum . + + & óratio fidei salvabit in 
firmum &c. quibus certe. tota. sacramenti 
efficacia sacerdotis orationi sribuitur. AW 
opposito Alberto Magno, Ricardo, Duran- 
do, Paludano, Tannero, Estio, Menerdo, 
Juenin, Tournelj, Martene, ed altri, spe- 
“cialmente de" pîù moderni ,'sosteggono : Ni5# 
E Sas 
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tacramehte substontie detrabù per formam 
modo absoluto, non deprecativo. prolatam, 
dunmodo per eamm significetur,  wuntlionem 
fieri sn nomine Domini. Innumerabili for 
«mole assolute, e non deprecative produco» 
no eglino, adoperate un tempo in varie 
chiese Latine, senza clie i nostri maggio» 
ri, dice il Pontefice,- eas tamquam insuffi- 
| cientes respuerint. E quantunque il Cardi. 
nal Santorio nel suo Rituale riduca molte 
di tali formole al senso deprecativo , attese 
le voci wt, sit, che vi st leggono; pure 
soggiugne Benedetto, ve ne sono molte al- 
tre, raccolte in copia dagli antichi Rituali, 
e prodotte da Ugone Menardo, e da Ed. 
mondo Martene, nelle quali codesto depre- 
cativo senso non può rilevarsi, nè punto 
nè poco, del qual genere è questa, registrà- 
ta nell'antico Pontificale Narbonense: In 
nomine Patri, (Cr Fili, €" Spiritus S. 
regnantis in secula saeculorum, accipe. sa- 
Wssatem. corporis, © remissionem peccatorum 
£worum. Poste eió conchiude: Utcumque bec 
yes se babeat ,' cum nibil de ea ab Eccle- 
ssa definitum babeamus, non decet; im Sy» 
nodo, seu synodali Instruétione: , epusmodi 
questionem. commemorare, sed dumtaxat. in- 
jungendum est parochis, ut formam  adbi- 
beant in Rituali prescriptam, que corte 
sine gravi flagitio, nom. potest. privara au 

Tom. IIl. X Go- 
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Loritate immusari (1. cit. c. 2: n. 2.). 
Procede innanzi il dottissimo Pontefice, e 
nel capitolo terzo quistiona delle parti del 
corpo, che debbonsi ugnere negl'infermi. 
Osserva in prima, che nel Decreto di Eu- 
genio per istruzione degli Armeni, s'in- 
giungono sette unzioni con altrettante for- 
mole corrispondenti a. ciascheduna, da pro- 
nunciarsi dal ministro. Quindi passa a do- 
mandare: Utrum omnes preditle | untliones , 
€ forme prolationes sint de sacramenti 
substantia ? Risponde: Ultro Dolores omnes 
fatentur cum Suarez ( tom. 4. in. 3. disp. 40. 
sell. 2. n. 6. ) duas postremas | untliones , 
edum scilicet, © renum. necessarías non 
esse ad validam. sacramenti confetlionem ; 
tum quia non sunt in usu apud omnes Ec- 
clestas s tum quia illa venum, bonestatis, 
€ pudorts causa, semper ommittitur in fae- 
minis, © interdum etiam in viris, qui 
propter labefatlatas corporis vires, morbique 
languores, dimoveri nequeunt sine gravi 
incommodo : quod adnotatur « Rituali Ro- 
maso C"c. Ma delle cinque altre  unzioni 
che si ha egli a: pensate? Sono elleno ne- 
cessarie di necessità di precetto, nel che 
convengono tutti i teologi ; -o necessarie pur 
anco sono di necessità di sacramento? Rie 
sponde il Pontefice: «dutsquiores  scholasti- 
ci existimargni , omnes \pertinere ad sub 
mE stan- 
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stantiim, © integritatem sacramenti , quod 
ex: sirigulis, tamquam ex suis partibus ese 
sentialibus, constitui, atque integrari sunt 
opinati. Ita docuerunt S. Bonaventura, Ri- 
chardus, Paludanus, Sotus,:quibus sub» 
scripsere Bellarminus, Gregorius de Valeno 
tia, Gonetus, aliique plurimi, precipue ex 
tbeologis moralibus. Citatur etiam pro bac 
sententia S. Thomas y" sed autor supplem. 3. 
f- 4. 32. art. 6. exponens «Angelici prace- 
proris mentem , dubitanter loquibur, in- 
quiens » Illa untlio ab omnibus observatur, 
que fit ad quinque sensus, quasi de neces- 
sitate sacramenti. Et dubitanter quoque lo- 
quitur Suarez l. cit. disp. 4q0. sell. 3. 
&. 16. quamvis sequenti. disput. 41. sell. 2. 
in fin. "videatur in sententiam propéndere, 
tunc temporis fere comuniter a scholasticis 
receptam. Ali ex adverso validum censent 
estreme Untlionis sacramentum, si vel una 
tantum inungatur corporis pars, unica pro- 
lata mox referenda: forma universali , omhes 
sensus compleGlente. Ita Syloius , dVicolaus 
Serrarius, Becanus, Estius, Natalis: Ale» 
xander , Juénin, Tournely, Vanroy, Piet 
te, uliique recentiores passim ( loc. cit. 
n. 2.). A questa opinione somministra un 
fondamento validissimo la diversa disciplina 
circa ‘il numero delle unzioni, che in di- 
versi tempi è stata praticata ‘anticamente con 

" X 2 no- 
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notabili varianze tanto nella chiesa Orietie 
tale, quanto nella Occidentale, com'è a ve- 
dere presso Morino, Martene, ed altri; 
ond’ è, che Benedetto saggiamente cónchiu- 
de, dicendo: Tanta autem in untliqnum nu- 
mero difformitas non fuisset singularum Ec- 
clesiarum arbitrio permissa, ss certum ea- 
rum numerum sacramenti validitas exposce- 
ret (I. cit. 9, 3. ). Oltracciò a detta opi- 
nione aggiungono forza ben grande gli stes- 
si Rituali più recenti di alcune chiese par- 
ticolari, che permettono l’unica unaione, 
quando tutte non possano farsi, colla for- 
. mola universale, val dire: Per istam sane 
Gam Untlionem ,| © suam pitssimam mise- 
ricordiam indulgeat tibi Dominus quidquid 
deliquisti per. visum, auditum, odoratum, 
gustum , tallum, & gressum ; oppure: In. 
dulgeat tibi Dominus quidquid peccasti per 
sensus, Postochè adunque si controverte co- 
sì fra teologi sul numero delle unzioni, 
come dovrà regolarsi un vescovo, qualora 
parlar debbane, o fer decreti nel suo sino- 
do? Eccone il come, giusta le prescrizioni 
del Pontefice. pur ord lodato: Quenizm me- 
que de bac questione, que sane gravitsi- 
.ma est, ulla baáflenus ab «Apostolica Sede 
prodiit sententia, non debet Episcopus im 
Sue Synodo aliquid de illa deceruere > sed 
duntaxat paroches monebit ut cum- pruden- 
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sei Mment , egrotun decessurum , priusquam 
emnrs absolvantur quinque sensum unttio- 
mes, unicum sénsum inungant, formam uni- 
versalem pronunciando ,. quam ab all egatis 
Risualsbus audivimus » quin immo .in pre» 
diflo eventu consultius esse, ut caput, è 
quo omnium sensuum nervi descendunt , sub 
eadem. forma universali snungatur , non im- 
merito advertit Coninck ( de Sacram. dis. 19. 
dub. 3. n. 2. ). Ne vero parochi bac li- 
bertate abutantur , expedit, mt Episcopus 
Simul serio cosdem admoneat , 4 gravis cul- 
pe reatu non excusari , qui extra casum 
vere necessitatis , vel unam ex quinque 
sensuum unGionibus pretermittat (|. cit, 
m $. )- Nel quarto capitolo tratta I° erudi- 
tissimo Benedetto del ministro della estre- 
ma Unzione, e dietro le tracce del sacro- 
santo concilio di Trento dichiara, esser di 
fede, che i veri ministri di questo sacra- 
mento sono i sacerdoti. Confuta l’ opinio- 
ne di coloro, che dalla ministrazione di ese 
so sacramento n'escludevano i i vescovi, và«' 
lendola unicamente annessa a'soli sacerdoti 
del secondo ordine ; siccome pure  confuta 
M error di quelli, “che male intendendo; e. 


peggio applicando nna Decretale .d' Innocen- 


zo I. scritta a Decenzio s pensarono, che 


questo , Pontefice. avesse. abilitati , indifferen- 
- temente. tutti i cristiani ad esser ministri 
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del sacramento dell’ estrema Unzione, e do« 
po aver riportate le seguenti parole della. 
citata Decretale: Ceterum illud superflutens 
esse "videmus. adjectum, ut de Episcopo am- 
bigatur , quod. presbytevis licere. non est du- 
bium. Nam idcirco presbyteris diflum. est, 
quía Episcopi occupationibus aliis impedits 4 
ad omnes languidos ire nov possunt, riflet- 
te saggiamente, e dice: Cuimam. autem . sn 
mentem "veniat, potuisse Innocentium ommi- 
bus christianis potestatem tribuere, quam 
plerique per eam etatem ex verbis Apo- 
stoli Jacobi inferebant adeo propriam. esse 
presbyterorum , ut cam etiam Episcopis ab- 
Judicarent? Spiega di poi il senso della 
suddetta Decretale, e dice, che molti Dot- 
tori pensano, che il testo del Papa In- 
nocenzo debba intendersi della unzione , 
non già sacramentale, ma di quella, che 
allora sì praticava per divozione da’ fedeli, 
a risanamento. delle corporali loro malattie ; 
oppure, come altri Dottori meglio si avvisa- 
no, intender debbasi, che parlato abbia In- 
nocenzo della unzione , nonattiva, ma passi- 
va, cioè, non della ministrazione, ma del 
ricevimento -del sacramento della estrema Un- 
zione: Cum aliquibus persuasum forte. fuerit, 
oleo santto solos (nungt posse sacerdotes , a qui- 
bus conficitur , ee patlo, quo in veteri, atque 
etiam in nova Lege quedam alie sacre untiio- 
P nes 
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mes sunt Regum, © Sacerdotum proprie ; ad 
bunc refellendum errorem , docet ibidem In. 
mocentius , oleuns santium confici. quidem ab 
Episcopo, aliis ddjuvantibus inferioris Ora 
dinis sacerdotibus , non tamen, ut subinde 
ipsi soli, "erum etiam, ut omnes cbristias 
ni, positi in ‘vite discrimine , .ungantur 
( 4. cit. n. .3. ). ‘Dichiarato, e vendicato 
così il cattolico dogma, che l'amministra- 
zione dell'estrema Unzione è commessa a' 
soli sacerdoti, come a’ministri legittimi, 
cerca Benedetto, se a tal valida amminie 
strazione basti un solo sacerdote ; ovvero sia 
necessario, che sieno più di numero, atte- 
sochè le parole di S. Giacomo Appostolo di 
più sacerdoti fanno menzione? Inducar press 
byteros Eccleste ^ © orent super cam, uni 
gentes cum oleo in. nomine Domini. Defia 
nisce autorevolmente : Firmiter tenendum 
est , per unum tantum sacerdotem. vali. 
de sacramentum confici , quod C definivit 
vfiexander III. in Cap. Quesivit , de vere 
bar. signific. ( dicens ): Nos itaque sibi ta- 
lsrer duximus respondendum, quod sacerdos 
non presente clerico, © etiam solus potest 
infirmum ungere ^ bodiegue "vigens in Eccles 
ssa Latina usus coufirmat . Neque refrapuh- 
fur verba 5. Jacobi, qui cum dixit prosbya 
fero$ Ecclesie, significavit aliquem ex. presa 
byteris Ecclesia: povum: quippe non est , fà 
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facris litteris numerum. pluralem poni pré 
singulari "c. Avverte però l' eruditissimo 
Pontefice, che quantunque alla valida ammi» 
nistrazione della estrema Unzione sia suffi- 
ciente un solo sacerdote, pure nella Chiesa 
Latina si è anticamente amministrata da più 
sacerdoti, conforme da molti antichi Ritua- 
Hi è a vedersi presso Menardo, Martene, 
Durand, ed altri; anzi rettamente osserva 
| il testé lodato Martene ( de antig. Eccl. 
vit. I. 1. c. 7: art. 3. S. 5. ) che questa 
stessa consuetudine della Chiesa. Latina non 
è stata sempre stabile, ed universale, men 
tte consta da altri monumenti egualmente 
antichi, da esso Martene prodotti, che so- 
vente sono stati unti gl'infermi sacramen- 
talmente da un solo sacerdote. Avverte an- 
cora, che: Hic ritus sacre UnCltonis ,| ab 
$nico sacerdote  veciptende , a paucis tunc , 
nec fortasse extra casum mecessitatis usur 
patus, adeo postea in Ecclesia. Latina ins 
valuit, ut tbeologi scbolastizs cum Suar 

( cit. disp. 49. sell. 2. in fin. ) & Cardi- 
nale de Laurea (in 4. sent. tom. 3. disp. 11. 
Art. Q. num. 124.) illicitum nunc reputent, 
seîlusa necessitate , ejusmodi sacramentum a 
pluribus. simul: administrari , quoniam nemini 
integrum est, in sacramentis administrandis 
a norma recedere in Rituali prescripta. St 
autem plures: sacerdotes: reipsa sacramentum 

. boc 
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boc couficianz ,. nemo ambigit , illyd esse rada 
sum., modo singuli diversos inungant infir« 
mi sensus, © quilibet congruentem. inunlo, 
sensui formam pronunciet ; quemadmodum 
sidem Autores scite antmadvertunt .... Pres 
serea , eliam spellata bodierna Ecclesia. dis 
sciplina, nedum. licitum, sed valde lauda- 
bile est, ut uni sacramentum. administran- 
35, alit plures assistant sacerdotes , ob va- 
nionem , quam adducit: S. Thomas c.73. Lib. qu 
contra Gentes, ubi ait». Quia boc sacra» 
mentum perfelle curationis effellum babet , 
© in eo reperitur copia gratie, competit. 
buic sacramento, quod multi sacerdotes in- — 
tersint, © quod oratio totius. Ecclesie ad 
effeZum bujus sacramenti coadjuvet. Et ss 
plures. sacerdotes. interesse nequeant , alsos 
arcessendos probos viros, qui commode ha= 
beri valeant, ob exmdem rationem. adnota< 
vit Cardinalis Santlorius in sepe citato Rie 
£uali Sacramentorum pag.. 324. '( ^. cità 
s. $. ). Ma perchè mai la Chiesa Latina, 
tuttochè oggidì ancora brami, che più sa- 
cerdoti intervenghino allorchè .si conferisce 
l'estrema Unzione, vuole però, che questo 
sacramento $1 amministri da un. solo, ed 
unico sacerdote ? Eccone il perchè, giusta. 
le congetture del perspicace , ed. erudito. Be. 
medetto: Si porro causam imuestigemus , 
cur Ecclesia Latina » gnuamvis.. eiiam, gung. 
pre- 
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plures adesse cupiat, per amicum tamen sa 
cerdotem velit. sacramentum administrari , 
quantum. ex confeftura | assequi. licet, non 
aliam nisi banc fuisse saspicamur . Cum plu- 
res simul sacerdezes ad infirmum inungene 
dum advocabantaur, quilibet pro sta opera 
baud exipuam esposcebat mercedem , cui 
solvende cum pauperum  vires non suffice- 
rent, ii sine extrema Unétione decedebant - 
quamobrem beretici: Waldenses , seu pau- 
peres de Lugduno, uti narrat Reinerius 
Ordinis Predicatorum. in Opere contra eosdem 
Circa ahnum 1554. exarato , inter ceteras 
falsas vationes, propter quas sacramentum 
extreme Untlionis reprobabant, banc etiam 
adducebant, quia tantum divitibus ' datur. 
Curaverunt sane Ecclesiarum presules pre- 
dillam &urpem sacerdotum. avaritiam repri- 
mere , severisque santtionibus interdixerumt , 
pro sacramentali Unftione quidquam exigere, 
quod  potissifnum. statutum reperimus ab 
Odone Episcopo Parisiensi c. 8. suarum 
€ Onstitutionum s atque in Synodis Andega 
vensi anni? 1283. Remensi, © Trecensi, 
babitis initio seculi XV. Verum, cum bec 
sepagula baud sufficientia comperta sint ad 
compescendam sacerdotum petulantiam , visum 
est deliberandum , ut deinceps. extrema. Un- 
Gio nulla. petita mercede , a solo conferretur 
e«grotantis : paroshe. ( J. cit. n. 6. ). Ma 
chi 
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chi veramente ‘è il ministro ordinario del 
sacramento dell'estrema Unzione, postochè 
ogni sacerdote può walidamente conferirlo? 
Egli è, risponde Benedetto , il solo .parroco 
dell'infermo : Ewim vero, etsi quilibet sar 
cerdos possit illam ( b. e. extremam Un&lios 
nem ) "valide conferre solus tamen parochus 
est. ordinarius ejusdem. minister, nec ulls 
fas est, extra necessitatis. eventum, sine 
ejusdem parochs licentia, . sacro oleo ero» 
bantes inunpere , utt diserte statuitur in 
Catechismo. Romano p. 2.. de sacram. extr. 
Uni. Quim immo Religiosi, qui nulla petis 
ta a .parocho venia . sacramentum. extreme 
Untlionis administrare presumunt, preter gra» 
vis chlpe reatum, sn excommunicationem intia 
dunt Sedi «Apostolica reservatam, uti: ba- 
betur in Clementina I. dv privilegiis ( l. cit. 
n.7. ). Mase il solo parroco è il ministro 
ordinario della estrema Unzione, come quì 
s insegna ; .se questo sacramento illecitamen» 
te si amministra, qualora fuori di necessità 
lo amministrano ..più sacerdoti, come più 
sopra s' è detto, che si ha ‘da pensare della - 
chiesa. Greca ,. in cui: sempre sì amministrà 
o da sette sacerdoti, 0 almeno da tre? Ri; 
sponde il sapientiesimo Pontefice, che lé 
cose dette intorno al numero de’ sacerdoti 
riguardano. unicamente -la Chiesa Latina, ‘è 
non mal la Greca, le cui consuetudini vos 

ta glion- 
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glionsi salve: Que autem diximas de extrii 
ma Untlione per unicum sacerdotem. admini. 
stranda, lecum tantum babent. in Ecclesia 
Latina, non vero in Greca, in qua antiquas 
retinetur consuetudo. septem adbibends sacer- 
 "Motes in bujusce sacramenti collatione , uts 
^ Fegitur in eorumdem Rucbolopio , testánzurque. 
Simeon Tessalomcensis: apud | Sainte-bewve 
( tra&l. de sacram. extrem. Und. ) c Are 
cudius ( Concord. 1..$. c. 3. ) qui insuper 
ejus numeri rationes , & causas addusunt. 
Quod. si septem. sacerdotes. presto non sent, 
tres saltem ad sacramentum. conficiendum 
wb ipsis adbiberi , tdem «Arcudius, € Tes- 
salonscensis enarrant - neque Ecclesia Lati 
sa banc Gracorum disciplinam , quam © ipsa 
pluribus: seculis religiose servavst , unquam 
smprobavit ; modo Greci nobiscum credant , 
© fateantur, valide posse illud sacramen- 
tum ab unico sacerdote administrari ( l. cit. 
a. 8. ). Progredisce il gran Benedetto, e 
dal ministro passa a dire nel capitolo. quin 
to dell'soggetto del sacramento . Dichiara in 
prima, che: Ecclesie Latine perpetua, & 
constans traditto fuit, extremam. Untionem 
Solis infirmis. esse exbibendam, © quidem 
&ali morbo laborantibus , unde peritorum 
judicio mors secusura prudenter. timeatur — 
eamque traditionem. ex sepius. allegatis Ape- 
stoli. Jacobi verbis .dedu&lam , | omniumque 

t beo- 
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£beologorum consensione firmatam cum D. T bos 
ma sn qa dist,,23. q. 2. art. 2. quaestiunc. 2. 
explicarunt. , © inculcarunt . Eugenius IV. 
sn Decreto, tom. 9. Colleltionis  Handuini 
col. 440. snquiens >» Hoc. sacramentem , .nist 
infirmo, de cujus morte timerur, dari now. 
debet :. Concilium. Trideritinum sess. 14. c. 3. 
( dicens ): Declaratur etiam, esse banc Un- 
tionem. infirmis adbibendam,, illis vera pre- 
sertsm, qui tam periculose decumótint , ut. in 
AKIO vile constituti "uideantur , unde. CX 
Sacramentum cxquatiun nuncupatur : 46 de- 
mum Catechismus ejusdem Concilti &. 18. 
de extr. Unc, Quindi. questo . sacramento 


non' si comparte a coloro, i quali essendo - 


sani di corpo, sono in procinto d'incontrar 
pericolo probabile, ed. anche certo di. mor- 
te, come sono i naviganti, i combattenti., 
À condannati, all'estrema supplicio, e le fem- 
mine partorienti: Nisi alia imsuper iisdem 
{ 4. e. faeminis ) accesserit extraordinaria, 
Q* lathalis corparis egritudo (l.cit.n. 1.). 
Si escludono però. i vecchi decrepiti , a cui 
si cancede cotesto sacramento ,. perchè la gra- 
ve loro vecchiezza equivale ad una vera lo- 
goratrice infermità, che gli. mena a morte: 
Conceditur senibus , qui pre decrepita eta» 
ze, licet nulla alia speciali. afficiantur egti- 
tudine , in dies morituri cradunsurs spsa 
enim gravis, & annosa soneltus, infirmi- 
2: tas 
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tas est, que interiora vite organa labefa- 
Hat, & mox ducit ad interitum(l.cit.n.2.). 
Che però la consuetudine invalsa nella chie- 
sa Greca di ugnere dell'olio santo, anche 
coloro , che sono vegeti, e sani, non si 
può sostenere, se nom nel solo caso, che 
cotesta unzione facciasi a modo di pura ce+ 
rimonia, e di cotal sacra benedizione ,; con- 
forme spiegala nelle note del suo Fucologio 
il dotto -Goario, perocchè le persone sane 
sono incapaci di questo sacramento, che che 
ne dicano in contrario Juenin, e Sainte- 
beuve, che dal grande Benedetto vengono 
. robustamente impugnati ( /. citi n. 3. 4° 
$. 6: ). Ma che si ha egli a dire de’ fan: 
ciulli, de’ mentecatti, e de’ furiosi? AI- 
lorchè gravemente essi infetmano, ponno 
esser Capaci sì, o nó della éstremia Urizione ? 
A questi quesiti risponde il dottissimo Pon- 
tefice nel capitolo sesto. E. quante a'fanciuli 
non giunti ancora all'uso della ragione, dice : 
Denegatur pueris. anté usum rationis, etiam- 
$i in gravi "versentur vite discrimme , quia 
nimirum , cum nondum potuerint ulla, vel 
leus culpa, faedari, sllis non congruit. sa- 
cramenti forma» Indulgeat tibi Deus quid-- 
quid deliquisti ©c.( ]. cit. n. 1.1). Quan- 
to a quelli, che già sono atti-a discernerè- 
. M berie dal male,-decide, che si può confe- 
rire il' sacramento; siccome a persone di 
PC esso 
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esso capaci:. Stetiv: 4c. pueri rationis conte 
potess judicantur doli, © culpe capaces, 
ss in grauem incidunt morbum , poterunt in- 
firmorum oleo liniri . . . Etenim,  quando- 
cumque censentur capaces sacramenti Puni- 
teuttà, Sunt pariter idonei veputandi ad 
extremam. Un&lionem , que est illius. comple- 
mentum , quamvis nondum tanta polleant 
judicii maturitate , ut videantur. apti ad 
vite participandam Eucharistiam, de cujus 
ineffabils excellentia, © sanflitate non ita 
facile edaceri queant ( ]. c. n. 2. )e Simil- 
mente decide, che debba negarsi l’ estrema 
Unzione.a' mentecatti, ed a' furiosi perpetui, 
cioà a quelli, che dalla loro, nascita. non 
hanno avuto mai un intervallo .di luce: Oé 
eamdem rationem , propter quam ab. ejusmo» 
di sacramento ‘arcentur pueri y quibus none 
dum rationis lumen affulsit, illud: pariter 
denegatur perpetuo amentibus , & furiosss , 
qui nullum. ab artu jucidum | intervallum 
obtinuerumt + è, quia nec. isti potuerunt 
ulla gravi, aut levi culpa se contaminare, 
ad cujus abstergendas reliquias institutum 
est boc sacramentum. (|. cit. n.3. ) . Si dee 
poi amministrare a coloro, che dopo d'ave- 
re per qualche tempo goduto di sana ragio» 
ne , miseramente disennarono , purchè si ve- 
rifichino alcune condizioni, che il saggio 
Pontefice richiede, dietro le. tracce di Ne- 
vare 
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varro: Indubitatum sit, extremam; Unltto, 
nem exbiberi mon posse perpetuo anenzshses , 
Q* furiosis. «Aliud vero est de adultis , 
qui aliquando usum rationis babuerunt , € 
postea in phrenesim, aut amentiam sncidee 
runt; his quippe Untlionem sribuendam ..—., 
omnes theologe consentiunt. Necesse tomen 
est, Wt cetera adsint, que requirit. Navare 
gus in manual, c. 22. n. 13. inquiens - Casse 
dibet tamen ejusmodi infirmo est ministrame 
dum, etiamsi jam sit amens , & pbrenezá, 
CUS, Si absque irreverentia sacramenti .1d 
fieri possit, © potuerit ante peccare, & 
antequam insaniret, expresse, Vel tasite pen 
zierit iliud, aut st meminizset, pettturua 
Fuisser; nec im peccato mortali notorio 22% 
santerit. Porro de. quolibet fideli. , de quo 
contrarium non. constat, presumendum est, 
fuisse boc. sacramentum petiturum. st. potus 
set x passim siquidem videmus extrema Uzse 
lione muniri , qui subita vi morbi. opprese 
$i, sensibus destituuntur, nec ullum. sacra 
menti desiderium significare valent > eoruns 
quippe perspetla pietas, ac fides.non obscu- 
rum prabent argumentum. | desiderii, quod , 
si possent , demonstratent (.l. cit. n. 4. 
- € $. ). Nel capitolo settimo l'illuminato , 
e zelante Benedetto tratta del tempo, in 
cui -debbesi ministrare agl’infesmi l'esteema 
Unzione, e propone la questione in questi 

Zu tere 
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termini: Quemquam demonstratum jam sit, 
extremam. Unfianem solis infirmis esse cone — 
ferendam , qui decessuri prudenter timentur 5 — 
attomes dubitare quis potest, quonam in. 
firmitatis tempore sit. adrüinistranda ^. sta. 
sim ne, detelo pravi, tin quo "versantur, 
vite discrimine ; an potius , cum iisdem mox 
inminet interitus ? Prima di sciogliere il 
proposto quesito , la' sua erudizione ci am» 
maestra, come alcune erronee opinioni, ra» 
dicatesi ne’ tempi trapassati fra le società 
cattoliche di alcune regioni occidentali, avea» 
no fattó nascere il pernicioso abuso, di ri» 
mettere il sacramento della estrema Unzio» 
ne precisamente agli ultimi aneliti di vita, 
Ansa ed incentivo a così fatto abuso erasi 
data. da una tal falsa persuasione, che nel 
secolo XIII. avea compresi gli animi di pa- 
recchi, val dire, che dopo la santa Unzione 
non cra più lecito a'conjugati, se risanayae 
no, l'uso del matrimonio, nè poteva più 
veruno ‘mangiar delle carni, o camminare 
a piè scalzi, com'è a vedere pressa l’eru» 
dito Martene (.De «dntiq. Eccl, ritib. ]. 1. 
€. 7. art. 2» S 2. ) e presso il Thiers 
( Trafl. de superst. tom. 2. c. 7, ). A dis 
radicare cofesti pregiudizj, -furono celebrati 
piè sinodi, e dalla vigilanza de’ vescovi si 
. emanarono molti decreti, e si fulminarona 
eziandio le censure ecclesiastiche contro 1 
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contumaci, conforme sta registrato. nella Col: 
lezione dell’ Arduino, ed in altre ancora. 
' Stirpato che fu. l'error predetto, un altro 
nella susseguente età ne ripullulò, che pa- 
rimenti ritraeva i fedeli dalla estrema Un- 
zione prima delle ultime agonie . Pensava- 
no, che dopo il ricevimento dell'olio santo 
veniva tolta ogni facoltà di testare, ond' è 
che se ne munivano solamente sugli estremi 
periodi della vita, per poter disporre de" 
fatti suoi con piena libertà fino all’ estremo, 
senza tema o pericolo d'essere invalidate in 
giudizio le ultime loro volontà. Consta 
dalla citata Collezione dell’ Arduino, che ne” 
princip) del secolo XVII. sussisteva ancora 
nelle Fiandre tal pazzo errore. In questa 
nostra età non hanno più luogo sì fatte 
stravaganze nel popolo cattolico, ma pure 
il nemico dell'uman genere non lascia di 
fomentare in molti la falsissima persuasione, 
che sia affatto spedito, allorchè tino ha-ri- 
cevuto l'oglio santo; e quindi la più parte 
riguarda |’ amministrazione di questo sa- 
cramento, come una ferale iutima di morte 
infallibilmente sicura. Eppure tra gli effetti 
salutevolissimi, che cagiona l'estrema Un: 
zione , vi è ancora quello, diconferire anzi 
alla stessa salute ‘del corpo, quando sia per 
riuscire giovevole all'anima. Ciò posto, di- 
ce il sapientissimo Pontefice Benedetto , che 


per 
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pe? ministrare l'estrema Unzione non  si/deb: 


be aspettate, che l'infermo sia giunto all’ 


filtimo della vita, perocchè l'effet della - 


Corporal salute non opera’ questo satramento 
a maniera di miracolo; tia ‘per una virtà, 
sopranaturale in vero, ma adun certo modo 
ordinaria; e somministrante forza, ed effica: 
cia alle cause naturali: «44 inungendum ins 
firmum. expèftanda non est. ultima èjus vite 
periodus , qua extremum agat. spiritum è 
bunc enim; effe&lum (' b. e. sanitatem corpo- 
riy, ubi saluti anime expedierit ) non ópe: 
rattür sacraméhtum per modum nnrdculi, quod 
sn ils circumstantiis esset necessarium, 
ted ‘virtute quadam , supernaturali quidem, 
sed quodammodo ordinaria, qua causas na. 
turales adjuvat, sicut ratiocinatar State» 
Cir. Tom. 4. disp. 41. set. 3. num.g. (lictr. 
n. 2. ). Risolutocosì il sopra esposto que- 
sito per tapposto alla salute del corpo, pas- 
sa Benedetto a risolverlo per rispetto ' agli 
altri effetti più importanti, che cagiona il 
sacramento della estrema Unzione, e che 
véngono' enumerati dal toricitio di Trento 
colle seguenti pàrole: Res porro , © effettus 
bujus sacramenti illis verbis explicatuy è 
Et oratio fidel salvabir infirmum , € alle. 
vidbl cum Dominus ;' © si in peccatis sit, 
dimittentur ei. Rés etenim bec ‘gratia est 


Spiritus S. eujus anttio della, siqua. sint 
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adbuc expianda ,. ac peccati. reliquias abstera 
pit, © «grati animam. alleviat,, © confir. 
mat, magnam in co Divine misericordie 
fiduciam excitando , qua infirmus. subleva- 
sus, © morbi incommoda , €? labores levius 
fert, € tentationibus Demonis, calcanee 
snsidiantis, facilius resistit 5. © sanitatem 
corperis interdum, ubi saluti anime expe» 
dierit, consequitur ( Sess. 14. c. 2. ). Da 
queste dichiarazioni conciliari prendono .mo- 
tivo gli scolastici ad investigare con molta 
sottigliezza , quale degli ‘enumerati effetti 
debbasi dire, che sia proprio e primario cf- 
fetto del sacramento della estrema Unzione. 
Tutti indubitatamente confessano, che per 
la efficacia di questo sacramento sì cancella- 
no i peccati veniali; e la piü parte convie- 
ne ancora, che si cancellino talvolta ezian- 
dio le stesse colpe mortali. Di questi: salu- 
tevolissimi effetti ne parla in questa foggia 
il sì riputato Antoine : Multiplex est extre- 
me Unttianis effelus . Primus © primarius 
est gratia. sanélificans cum jure. ad. gratias 
ainales, que dautur ad alleviandum, €? 
corroborandum | bominis agrotantis | animum 
contra: morbi molestias , ac dolores, € ten- 
tationes diaboli . 5 ecundus est: abstersia -re- 
liquiarum peccati , que sunt non solum. pos- 
ne temporales: peccatis debite , sed etiam 
anzietates , infirwstetes , torpor, seu lan- 
| guer 
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nor ad bonum, angor, timor, que ex pec- 
tatis commissis. contrabuntur. Plus autem, 
aut minus abstergit , pro dispositione " reci- 
pientis . Tertius est remissio peccatorum: tum 
venialium , tum mortalium . Nam, si que 
tupersint remittenda, remittit. etiam quoad 
reatum culpe ; venialia quidem primario, 
mortalia vero sectindario, © in certis ca- 
sibas ... Non tamen idcirco extrema. Untlio 
est sacramentum mortubrum , nisi secundario, 
© secundum quid, & cum addita resirin- 
gente ad certos casus, în quibus solis re» 
mittit mortalia, nempe quande vel peccata 
femissa non fuerunt per sacramentum Poeni- 
fentit , propter vccultum aliquem | defetlum 
ministri » vel post absolutionem commissa 
sunt, sed memoria exciderunt, deposito ta 
men affetta ad illa, & elicita contritione im- 
perfetta > vel bomo propter "privationem usns 
eationis & sensuum fatius est sncapax confes- 
sionis, nec antea babuit. contritionem. perfe- 
fom, sed tantum attritionem cum amore Det 
Smpetfetto. Enim vero ex insbitutione Cbristi , 
ad remissionem mortalium Ponstentte sacra- 
mentum premitti debes extreme Untsoni 
si possit; quod si non possit, elicienda est 
vontritio perfela. Sed quia  bec difficilis 
est, © uon raro abest, utriusque defellum 
supplet extrema Untlio, modo adsit. attri- 
sio cum alique. Dei amore, qualis . vequiri- 
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jur in sacramento Ponitentia Ex quo ‘pa 
tet ‘quanti sit momenti extremam. Unttionem 
recipere , cum illius ope salvari possit qui 
alioquin damnandus fuisset , ut.docet 5. Ca. 
rolus: in Instrufttone de boc. sacramento. 
Quartus. effeftus est, sanitatem corporis. ine 
zerdum, ubi anima sabuti expedierit, cone 
fert ©. ( TraH. de Extrema Unbione 
4. 4. ). Conferma questo dottrinale il gran 
Benedetto , dicendo: pud omnes indubita- 
lum esse, per ejusmodi sacramentum extre- 
ma Untlionis deleri peccata ventalia , testan- 
zur Navarrus, Man. cap. 22, n.13. ©" Sua» 
rez cit. loc. sell 1. n. 1. & um. Fere 
eriam communiter. admittunt, ojusdem. vir= 
tute snterdum remitti peccata. lethalia, cum 
scilicet peccator sufficienter ceteroquin ate 
trifus , alia sacramenta vecipere mequit , 
aut, post slla suscepta, peccato irretitwie , 
quod snvinciblliter ignoret, quidquid sit, 
an sn bujusmodi eventu. illa remittat dire 
Hi © per sl... sive indirette, © per 
accidens (l. cit. s. 3.). Soggiugue però: 
Neutrum effettum potest extrema Unbio ope- 
vari sine pio aliquo ipsius suscipientie an » 
nec enim peccata "uenialia  remittit absque 
aliqua corumdem displicentia, nec letbalta 
delere valet sine corumdem detestatione , 
caque saltem imperfetta contrittone,’ que 
est necessatia ad ventata, ©. justificatiae 
uc 
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men assequendam in sacramento Porniten. 
sie, quod cum communi advertit: idem Suae 
fex, "n. 22. ( Ibid, ). Conchiude pertanto, e 
risolve il quesito anche per questa parte, 
dicendo: Episcopus omnem operam conferat, 
ut Jui dicecesani , omni, si quo sint imbu. 
ti, errore abjelto, sacram Untlionem expon 
6cant , statim «c ex morbi violentia se ad 
meritum "vergere sentiunt , tempusque pre- 
GcHpenj, quo, emota jam mente; nec sd 
cramenti. efficaciam. agnoscere , nec illud eg 
deuosionis affellu percipere valent , quem 
ad uberem ejusdem. gratiam. participandam 
requitit. 5. Thomas cit. dist. 23. quest, 2. 
art. 2» Cc. ( Ibid. ). La sua somma ayve- 
dutezza per altro avverte, che mentre i 
vescovi raccomandano la sollecita ammini- 
strazione dell’ oglio santo , deono astenersi 
da qualsivoglia espressione, per cui possa 
inferitsi, che questo sacramento .sia assolu- 
tamente necessario , perchè altrimenti fareb- 
bono - credere di, voler definire una  quistio- 
nc. ch'è tuttavia indecisa; mentre litigano 
fra loro: i teologi, se i fedeli pericolosa 
mente. ammalati, e già confessati, e comu- 
.micati, sieno obbligati per precetto divino, 
o soltanto. ecclesiastico di ricevere pur an» 
co l'estrema Unzione, stando. moltissimi 
Dottori di .gran nome per la negativa, .e 
per l'affermativa alcuni altri. Nondimeno il 

Sb Y 4 sag- 
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saggio Pontefice «determina ciò, che fuor d' 
sagni dubbio possono i vescovi nc' loro si- 
modi decretare intorno alla sollecita ammi- 
nistrazione di questo sacraftiehfo; declinare 
do dalla inditata controversia, .ed esptime- 
lo con queste patole i Verum essi expediat , 
ut Episcopus bant controversiam deslinet, 
indubitanter tamen asserere porter , mom 
posse sine gravi culpa, ejusmodi. sactsmeme 
bum aut contemni , Qut cum. aliorum. offen- 
sione , © scandalo uegligi , €» pretermit. 
ti ; id siquidem a nemine negari | fatetur 
Suarez disp. 44. sell. n, 9. © 6. nec pre 
derea incongruum esset, atidere ,. facile sa- 
Cramenti contemptum  presumi, in infirme, 
qui, cum "vita periclitatur , catremam Un- 
Esonem sciens , © volens, petére nagligis , 
multoque magis . si. edm sibi a parocho ex- 
bibitam recipere renuat (|. cit. n. 4. )- 
Disputa da ultimo il Pontefice nell’ottavo 
«capitolo dell'ordine, con cui deesi ammi» 
nistrire l'estrema Unzione,. e della reite». 
razione di questo sacramento. Circa il pri- 
mo propone la quistione.in questi termini: 
Edocers cupiunt; parochi quonam ordine de- 
beant extremam , UnGlionem infirmis. ademins- 
dirare, ante ne, an post sanilissimi Cor- 
poris Christi Viaticuns? Mostra. con molta 
erudizione ,. che anticamente ‘si ugnevano 
Blinfermi dopo la sacramental confessione , 

"M pri. 
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prima però del viatico, e dietro le tracce 
del «Suarez: he assegna la ragione, dicendo? 
Gum extrenia Untito sir perfeltio, €? ‘cone 
vunidito Pusiteniie; que pécarorum veli- 
quiss abiterpgity uti a Fridentino edocemur, 
305 sine rdMomabils causa: Panitenite come 
Jungebatur ut pev sebruinque - sacramentun 
bomo perfetto expiatds , sine-ulla anime sor- 
de. celeste panem degusturet (Joc, cit. 
8.‘I.).-Non;è però, che -anticathente non 
sì amministrasse l'oglio santo dopo il via 
tico. ancora , metceche tal cosa ‘evidentetticn- 
te dimostrala l'eruditissimo . Martene con 
parcechi esempj tratti dalla più remota ane 
tichità. Quindi questa - prassi di premettere 
il viatico .all' esttenta Unzione talmente nel. 
le supcessive. età prevalse, che tanto il Cate 
techismo ‘del concilio di Trento, quanto 
innumerabili Rituali l'hanno universalmente 
prescritta, cd il citato Suarez, dice il .sag- 
gio Benedetto, trova ragionevole -questò 
cambiamento. di disciplina: Muyus porro die 
«Sciplina mutationis etinm aque. vdtionabilem 
causam affert: idem. Suartz disp 44: sell. t. 
n. 8. quía scilicet ( sunt ejus. "uerba ) Eu- 
charistia, ut cibus ad confortandum in vis 
praberur, © ideo ut detur , non est “expo. 
dFandum. ultimum vite: perieul um s<boc "Ute 
ro Sacramontum. ( b. €, ‘extreme. Unbtionis ) 
emountiun: est, quasi in ultimum institua 

Luna 
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sum (Ibid,). Ad onta però, che sia quasi 
generalmente prevaluta questa disciplina di 
premettere il s. viatico alla estrema Uuzio- 
pe; pure in non pochi Rituali raccolti dal 
Pouget s Osservasi accordata J ammluístrazio- 
pe prima anche del santo viatico, oghi qual 
volta linfermo ne mostrava del desiderio , 
per così vie meglio disporsi a ricevere il 
Corpo del Siguore. Ben è vero, che il Pon: 
tefice, sebbene non disapprovi coteste . pere 
missioni , ad ogni modo crede più conve: 
niente, che non così facilmente .si secondi 
lo spirito della privata divozionc,. anzi ine 
sinua , che si osservi la disciplina prescritta 
dal citato Cattechismo del concilio di Treme 
to, ovunque ella è ip vigore, e che a 
qualunque desiderio degl’infermi :si pecfe- 
risca il rito, e l'uso della Chiesa Romana , 
accettato già, e. posto in pratica dalla mage 
gior parte «della Chiesa cattolica ( Jo. css. 
m. 2. ). Quanto alla seconda parte della pro» 
posta questione, concernente la reiterazione 
del sacramento dell'estrema Unzione, c fa 
sapere che tra il secolo XI. e XII. pensa» 
vasi da alcuni, che fosse affatto illecito ite» 
rare più mai la santa unzione, postochè 
| una volta fossesi ricevuta. Da altri poi opi . 
mavasi, che non potesse ‘iterarsi, sc. nón al 
la fine di tre interi anni dopo la prima mi 
nistrazione » Finalmente da altri. ri. giadicaresi 9 
che 
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che:'non fosse lecito iterare questo sacra» 
mento. entro il periodo dell'anno, in cui 
fosse stato conferito: e di questa opinione 
durò qualche vestigio in alcuni anche nei” 
secolo. XVI. Molto prima, a vero dire, 
era già stata ed approvata, e posta in uso 
comune la sentenza, che permetteva la rei. 
terazione della estrema Unzione, quantun- 
que volte il fedele fosse caduto in nuova. 
malattia, cd avesse di nuovo pericolato 
nella vita. Ciò avea insegnato S. Tomma- 
so., il Maestro delle sentenze, Guglielmo 
Antisiodorenses, S. Bonaventura, e gli al- 
tri scolastici, la sentenza de’ quali venne fi» 
malmente convalidata con infallibile. autori» 
tà da Padri Tridentini, diffinendo: Quod. st 
sofirmi post susceptam hauc Un&lionem con 
valuerint, iterum bujus sacramenti subse 
dia juvari poterunt, cum in aliud simile 
vite. discrimen inciderint ( Sess. 14.0. 3.) - 
Ma siccome gli uomini sono soggetti nelle 
loro opinioni ad infiniti variamenti, così quel 
medesimo sacramento, di cui moltissimi af- 
fermarono illecita affatto ogni e qualunque 
reiterazionc, pensarono im opposto molti 
altri, che potesse ripetersi più volte duran- 
te. la ‘stessa infermità, com’ è a vedere prese 
so Ugone, Menardo, ed il Martene . Non 
però di meno l’uso ricevuto di poi. dalla 
Chiesa, approvato dalla comune de’ tenlogi, 
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sostenuto dall’ autorità di molti sinodi 4 
Rituali, ottenne; che si amministrasse P 
eglio santo una sola volta nel periodo d* 
Wa stessa, e seguente infermità. Ma se 
durante. la stessa infermità il male rimetes« 
se talmente dopo l'amministrazione dell’ oglio 
santo, che l'infermo sembrasse uscito fuora 
del pericolo di morte; e che prima di ri» 
sanare affatto, la vita ada nuovamente pe- 
ricolasse, che far:dovrebbesì con esso dui ? 
Potrebbe si, o nó ministratglisi. di nuovo 
P estrema Unzione? Risponde il Pontefice , 
che sì senza scrupolo a norma- pure della» 
presente disciplina. Eccone le «sue pardle = 
Durante autem | eadem. infirmitate, si post 
susceptam. extremam. Untlionem morbus ita 
yemtittut, ut egrotus mortis pericalum voa 
$isse videatur , sed, antequam convalescat 5 
iterum in vite discrimen relabatur, eriane 
fuxta presentem. disciplinam poterit. absque. 
Jerupulo denuo sacra Untlione muniri , quem- 
Admodum | diserte. tradit D. Thomas in 4. 
dist. 32. q. 2. art. 4 $ «Ad secun- 
. dom questionem (/. cit. n. 4.). Il testo 
dell Angelico citato dal Papa è è del seguen- 
te: fenore: Hoc sacramentám non resprcit- 
nitum infirmitatem , sed: etiam infirmitatis 
ftatum y quia non debet dari nist. inffmis, 
qu secundum bumanam estimationem Wedeit= 
nir. morti appropinguare Quadam “e Ie 

fa 








Lisro SestTO:; 374 
Yrmitates non sunt diuturna ; unde, si. ‘in 
eis datur hoc sacramentum, tune cum bono 
ad sum statum perveniat, quod sit. in pee 
culo mortis, non recedit a statu sllo, nist 
snfrmitate carata, €? ita iterum. non de» 
bet inungi» Sedsi recidivum patiatur , erit 
alia infirmitas , C" poterit. fieri alia inum 
Gio. Quedam ‘vero sunt apritudines diu- 
jure, ut betlica , €* bydropisis , €? bis 
gusmodi; € in talibus. non debet fieri 
. Suuntlio , nisi quando videntur perducere ad 
" periculum mortis ; € si homo illum arti» 
culum evadat, eadem infirmitate durante, 
€ iterum ad similem, statum. per illam sn- 
firmitatem reducatur, iterum. potest | inune 
gis quia jam est quasi. alius. infirmttatis 
status, quamvis non sit alia infirmitas 
simpliciter ( Ibid.) . Laondel illuminato Pon- 
tefice conchiude tutta la disputa coll' avver- 
timento, che dà a'parrochi il celebre Van- 
Espen, e dice: Non imopportwme  parocbos 
monet ( Van-Espen ) ne nimium. scrupuloss. 
35 boc se gerant , sed; si dubitent, an ve» 
vera morbi. status sit mutatus, seu num 
3dem, vel diversum sit vite periculum , in 
quo 4grotus versatur , expedire ait, «t ad 
sacramenti iterationem propendeant , co quod. 
hac iteratio conformior sit veteri. Ecclesie 
consuetudini, © per cam novum spirituale 
sadica , & levamen infirmo Tr 

l.c 
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.$:56. Compendio Storieo 
(4. cin n. 4.) Due altre "questioni"; fa i1 
S. Padre spettanti ‘alla. ministrazione - dell’ 
estrema Unzione , cioè, se -in tempo di pe» 
sté ‘basti ugnere l'organó di quel solo. sen 
so, ch'è più esposto, e più facile dd esses 
fe unto, pronunciando intanto il sacetdore 
I’ universale formola: Per istam sanam 
Untliohen , & suam piissimam miséritórdiam 
indulgeat tibi Dominus quidquid deliqdisei 


| per visum, auditóm, odoratum, gustum ; 


taflum &c. e se in tal tempo di peste posi 
sà lecitamente amministrarsi questo satràè 
mento adhibita oblonga virga, cujus èXtréa 
me parti alligatus. sit, firmiterque adbe- 
redt gossipit pugillus saéro imbutus oleo ; 
quo scilicet contingatar, @& [iniatur pars 
illa corporis, que sola inunpitur. Tratta 
egli queste due quistioni nel Libro XIIT. 
dé! suo Sinodo c. g. e quanto alla primia 


decide, che in tempo di peste la sola uni» 


versale formola sopraddetta è lecita: Paruns 
quidem nobis disserendum est, quod pertî+ 
net ad partes corporis sacro oleo liniendas < 
cum jam constitutum sit, ut dum contagid» 
$] morbi grassantur, sufficiat inungere or 
ganun ilius sensué, qui patentior, sive 
inunthioni mapis expositus se offert, pròfe- 
rendo ‘interim sacramenti formam "sequenti 
rationes Per istam santam UnGlionem ce, 
(% citi n. 29:). Quanto alla seconda, dee 
7 cide 
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elde pare, ch'è lecito di ministráre l'estreé 

ma Unzione in tempo di peste con una vera. 
ghetta , munita di bambagia inzuppata del sa« 

cro olio; e lodando il dottrinale di molti teolo= 

gi concernente questa controversia, e segnata» 
mente quella di Chapeaville, di suo espresso 
sentimento soggiugne: AeGe conchudit ( Chas 
peaville ) dum saviente peste sacramentum 
estrenze Unftionis boc modo ministratur , nie 

bil. desiderari quod ad substantiam pertineat ; 

sive ex parte forme, sive etiam ex fis, qua 
prestanda sunt a ministro, qui vere dicitur 
ungere, licet memorata "virga utatur $ quo- 
modo eum scribere affirmamus, qui ad lite 
terarum charafteres efformandos calamo utta 

tur ( J|. cit. n. 30. ). Noi abbiamo voluto 

a bello studio presentare quivi in compen- 

dio tutto il dottrinale di Benedetto XIV. 
intorno al sacramento dell’ estrema Unzione; 
affinchè 1 patriarchi, ed altri pastori Arme» 

ni possano prevalersene, e dietro le autore= 

voli tracce d'un tanto, e sì dotto Pontefi- 

ce ristabilire nella loro chiesa la santa, ed 
utilissima pratica d’ugnere sacramentalmente 
gl'infermi, come untenipo facevasi con tan. 

to profitto dell’ anime . | 

Nè staremo a declamare contro quell’ xir 
uso , che oggidì -pure sussiste fra gl’ Arme» Delle dn 
ni, di ugnere del santo Cristpa la fronte, cadaveri. 
là testa, é la mano destra dc sacerdoti de. de'sacerdo- 
. . ulle 


ti, che 
praticano 
gli Arme. 
ni e 
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fanti , pria di seppellirgli. Il P. Galano. inn 
veisce con malta vemenza contro questa fu« 
neral cirimonia, stante la persuasione, in 
cui egli era, che per essa preteodano gli 
Armeni ..di conferire a’ morti. sacerdoti il 
sacramento della estrema Unzione ( Par. II. 
T.II qu. 4. & s. sett. 2. ). Se così fosse, 
noi pure uniremmo alle sue le nostre in- 
vettive. Ma la verità è, che dagli Arme 
ni cotesta assurdità è ad immenso spazia 
disgiunta, che che pensato abbiane col tor- 
to suo cervello il fanatico Datavense, com 
fro cui segnatamente se la prende il soprale 
lodato Galano. Quella cirimonia è di anti. 
chissima ipstituzione , e la chiesa Armena 
l’ha adottata dalla venerabile chiesa Greca, 


presso cui oggidi pure si usa non solo di 


ugnere del sacro Crisma o di altro olio ec» 
Clesiastico 1 defunti sacerdoti , ma d' infog- 
derne ancora, e stillarne, sopra i loro ca» 
daveri per ben tre volte a modo di cro- 
ce, allorchè prossimi di esser tumulati, so- 
no già introdotti nel sepolcro 5 e questa 
particolarità si pratica co’. cadaveri ancor 
de' laici s sia d uomini, sia di donne, 
com'é a vedere presso Jacopo Goar ( Es- 
cbol. Offi. Exeq. n. 21. &c. ). Senonchè 
gli ortodossi Padri Armeni, che hanno ordie 
neto il divotissimo Eucologio nazionale , - 
quasi presaghi fossero, che in processo di 
teme 
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tempo sarebbesi da taluno criticata cotesta.. 
pratica, v' hanno apposto un avvertimento, 
che fedélmente tradotto in latino dice. così: 
Hic ordo untlionis peragitur coram sacro 
altare , ut $. Dionysius. «Atbeniensis tradit, 
discipulus $. Pauli Apostoli . Et. hoc. Dios 
nystus per ordinem explicat mysterium, cut 
babemus Dbujusmodi ordinem Christianismi ; 
né quis, wt quid Paganismi,, abborrens exe 
probret , cum «Apostolicus sit Canon. Ecco 
im fatti il passo di S. Dionigi, che i pre. 
detti: Padri Armeni hanno avuto di vista, e 
che dal: test? citato Goariò viene' prodotto, 
a giustificazione de'Greci: Mortuo ab omni- - 
bus salutato( dice .l' Areopagita ) oleum sun 
pereffundit Antistes . E poche linee dopo | 
ne spiega il mistero, dicendo : Memento 
quia secundum divinam regenérationem qnte d. 
sacrum baptisma prima fuit symboli partici- 
patio data initiato post integram mestis.de- 
sudationem, © unttionis oleum . His des 
mum omnibus  peratlis oleo respergitur che 
dermsens è; © tunc quidem ad sacra. certa» 
mina initiatum olei unco. evocabat ;, nunc. 
vero, dum effunditur , ostendit pugnis omni- 
bus perfunttum , omnique ex parte perfeium 
iJIten , qui obdormiit , quasi certaminis cora-- 
sam adeptum ( De Eccles. Hierar. 4. 7. ). 
L' orazione, che dicono gli Armeni, allora; — 
chè sopra i cadaveri de’ sacerdoti recati in: 

Tom. III. Z chie- 
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voluntarium ejus omne deliffum, exsuscitans 

illum în secunde tuo adventu , ut bonorum, 

pro quibus inte verum, © clementem Deum 
credidit, consortium percipiat. Quia tu es 
resurretio servi tut. Domine ©&c. E' la se- 

conda : Domine, Deus spirituum, © omnis 

carnis, qui pra spiritu maroris glorie stolam 
rependis, 49 secreta tua sapientia animam 

corpori conjungis, C" iterum resolvis, pul- 

ere quidem pulveri vestituto , spiritu autem, 

quem dedisti , ad te revocato: ipse Domina- 

. sor Christe. servi tut N. auimam. suscipe ; 

© ut in loco lucido, in piorum regione, in 

. loco refrigerit , unde dolor, lu&lus ,' & suspi- 

ria exulant, quiescat, cam colloca $ quia 

were seruit tui non mors, sed anime solum — 
emigratio est inflicla, & si quid in. verbo, 

opere , dut cogitatione pectavit, tu ceu bo- 

nus, © clemens , ne respicias (I. cit.). E giac- 

chè siamo nella materia delle funebri cerimonie 

.non sarà fuor di proposito accennarne rapida» 

mente tutta la serie, conforme sono in uso 

, presso gli Armeni, .allorchè danno sepoltura a' 

: lora defunti. Cominciamo adunque da quel. 

le, che si costumano con persone non sacre. 
ALIE. Come uno è morto, e si sono disposte 
cirimonie le cose occorrenti all'esequie, il sacerdote 
con perso- deputato, a far le sacre funzioni, va coll’ 
cre, che so. -ACCOMpagnamento de’ suoi ministri , e di mol. 
no in uso to popolo a levare il cadavere, e dopo 


presso gli 
Armeni. d avere 
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t’avetvi recitati sovra esso parecchi salmi, 
inni, orazioni; ed altre pie preci, edavers 
lo suffumicato coli’ incensiere, il reta alla 
chiesa. Durante la via, tutta la comitiva si 
occupa in treni; ed altri lugubri canti, e 
recato che sia in chiesa il cadavere (che si 
adorna delle sue più belle, e ricche- vesti. 
menta, e si sparge di molti fiori, che può 


dar la stagione ) viene tostamente ^&ccok. 


to, e preso in mezzo da tutti. gli altri ec: 
clesiastici appartenenti a quella chiesa ; e 
da ben molti. altri, il cuj numero, sécóh. 
do -la qualità del defanto, ora è mndggio» 
re, ed ora minore, e se he suffraga È 
amima con patetica vicemdevole salmodi&'; 
e colla recita di molte lezioni tratte da am- 
bi i testamenti, e con divérsi évangelj; the 
vi si cantano in flebile tuono. L/'esequie , 
che vi si fanno, sono lunghissime , e *€om- 
pungono 'assal lo spirito alcuni ritmi, o voe 
gliam dire nenie sacre, che vi si altt?nano 
a maniera di scambievole dialogo trà l'ánia 
maj ed il corpo del defunto, tra i? defun? 
to, ed il popolo astante; € sono tenerissimi 
pli ultimi addio, che dà il fedele trapassato 
alla chiesa, al santuario, al sacerdozio, ai 
parenti, agli amici, a tutti i circostánti , 
campeggiando in tutto i più' bei sentimenti 
di viva fede nel Dio rimuneratore ‘dè’ buo- 
ni, e punitore de’ cattivi, e ravvivatore de’ 
| 7 3 —-— mote 
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morti. Froquentemente ripetosi ‘l' Alleluya, 
confergse ne’ tempi antichi , ripetevasi anche 
da’ Latini ne' loro mortorii,. secondachè .rac- 
eoglibs da $. Girolamo, il quale marranda 
i fuegrali di Fabiola, tra le altre coge di- 
es. escora questo: Joxabast bsalmi , C? qu 
sgka ;te(Àa, templorum. in sublimi! quatiqbat 
vdiiciuja , Il perchè di questa festiva voce 
in. circostanze «di; tanto lufto così dichiarasi | 
- presso il Goario ; du signum vero eritrea, 
suo Schaljastes citatus y tum Ligaridius Cbius 
seribunt frequens Alleluja decantari , quast 
defunide , bujus vite miseriis perfuntto , € 
jam begtitudinis eterne compoti , gratulars 
gestiant viventes: vel, ut alii exponunt , 
quasi ‘perturbatos. quosois de morte suoruna 
consolari -tontqg Ecclesia, © ad laudandum 
teárejun, «equimque. divine providentia 0f- 
. "id exeitare: (, Ewuchbol. Offic. Exequiar, 
, & )-. Finita. le funzioni di chiesa, si 
SPA in viaggio verso il cimitero ,. che 
camilinemente è situato ne'sobborghi . della 
città, e. fuori dell’ abitato ; pgrocchè nelle 
(hinsd, ;e suoi recinti, non si. seppellisee 
mai yeruno, eccettochè qualche distinto ec. 
elesiestico, In questo particolare gli Armeni 
si. conformenp ph-gostume dagli antichi .cri» 
stianì D 3 quali, came. sanno , gli eruditi , 
nom. sì, seppellivano nè in città, nè in gue: 
M ma ad cassopio 4 Abramo ,. 0 8 dita mes 
X glio 
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glie. del Figliuolo di Dio. Cristo Gesù , non 
abbortivano «ti farsi sottotrare pe campi, «e 
negli orti aperti, ed era consuetudine. de’ 
primi fedeli di: Rome. tumalare i. cadaveri 
de’ loro defunti nelle catacombe ,. e ‘grotto 
arenarie, conferme è a. vedere in- Tertullia- 
no ( 44 Scapulam c. 3. )-e:nell'autore de- 
gli.att di $. Cipriano, ed in altri scritto». 
ri. S'imtrodusss il costume «delle sepolture 
estra le chiesa, «e loro atrj, allorchè furono . 
trasferite in este chiese lesfioglie de' SS. Mari 
tiri, ed ambitono-i fedeli ‘di. giacere. ivi do: 
po morte; dove Ja pia frequenza de'cristiani 
conporremti a yeyierare i Martiri, potesse ages 
yelmente ricordarsi delle anime. loro , ‘e suf 
fragarle. Qutà la Chiesa per. assai tempo. 3 
sì fetto-costume,. per conservare in wita ri» 
verenza i luoghi dedicati. alla maestà di Dio 
abitapte fra gli uomini ;.. e dalle Collezieni 
de’.concilj :si racooglie , che fino all’ anno 8g3: 
lottarono. alcuni vescovi contro codesta ogs 
gima prevalente divezione de’ popoli; Essa 
alla fine interamente prevalse, ed ^ cbbero 
' sepoltura entra le «chiese anche i plebes ; Ma 
ritorniama agli Armeni. Mentre si conduce 
il cadavere al. luogo di sua sepultura sì cane 
tano per via salmi, ed inni, e soffermam 
dosi ogni qual: tratto, si replicano attorno la, 
bara le incensature , i: precon), le orazioni; 
€: vi. sì legge. qualche evengelio adattato ali 
2 ZL 4 à 
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la lugubre. circostanza ; lo che più prolistas — 
sente si fa, allorchè» terminato il viaggio ; 
ed entrati nel cimitero sono in: procinto di 
sotterrare: il morto. Quivi: per ultimo tratto 
del rito: esequiale prende il sacerdote tre pu- 
“gui di terra della fossa sepolcrale., e ti beac- 
dice; .e.di tal terra benedetta. ne spatge al 
quanta.entro al sepolcro a tre riprese , dicendo 
ad .digut sparsione :- Terra. bec divine bonedi 
| tonis. descendat , in sepulcrum huzus servi 
. Dei- In nominc Patris, e Filit, e Spi- 
- situe S. Amen. Ciò fatto: introduce: nell 
apprestata .buca. ìl cadavere ;^ .sovra. cui tre 
volte, comte sopra, sparge'il sacerdote il ri- 
manente della terra bemedetta, dicendo .ogni 
Volta: Mamento Domine bujus. tnt Servi, 
. ©& benedic -per misericordia tuam: mons 
mentum ejus y. nam terra erat, © juxta 
yussum tuum tu terram reuersus ese. Seguen- 
 temente fa sovra esso tre segni dì croce, di. 
cendo: Benedifiio divina descendat in ter- 
«-ram.martis bujus, © germinet indie novis- 
| sima, c conchiude questa patetica cirimomia 
, con parecchie divote orazioni, alla fine delle 
quali sì riempie di terra la fossa, e termi. 
. mato iche sia il. sotterramento, tutti s.ingi 
nocchiano; e con meti divoti.inni, ed affet- 
| tuose: orazioni pregano eterna requie al sot- 
- errato , -E' osservabile..]a: cirimonia :di .spar- 
^ gere di.4erra - benedetta il cadavere ;: "fito A 
DAI N cne 
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the si è praticato per molto tempo andüd . 
. i Latini, come fede ne fa S. Bernat- 
‘ro ,:laddove parla di questo pio atto, ‘esibi» 
to: da lui medesimo al defunto suo fratello y 
e dice: Indutas sacerdotzslibus solitam: orae 
sionem proprio ere combleul j terram meis 
‘mantbus ex more ject super dileium Corps? , s 
serram © ipsum futurum ( Serm.26.-in 
Cantica ). Dura tuttavia questo costume in 
alcune chiese Occidentali; ed-in alcune Ree 
ligioni, lo che asserisce il piü volte lodato 
Goario práticars? nella chiesa Gallicana see 
gnatatnente , e nella Religione de’ PP. Pres 
dicatori : Ita terra condunt , & bumant Gals - 
diarum Ecolesie , € Predicatorum. instituti 
sequaces, qui etiam in subtervaneis fernicis 
bus mortuos deponentes , silos prius terrà ; 
wt Perhe terram commendent ,  respergunt 
{ Emebol. I. cio. -n.:20: ). La pietà: della 
chiesa Armena non si dimentica tra le fa. 
nerali cirimonie di ciò, che devé a' consan- 
gninei ,- ed altri parenti del’ defunto ; e :pe 
to dopo d'avere &uffragata- l'anima di ques 
‘sto; si studia: di alleviare P ‘amarezza , dl 
ttuolo di quegli con mette! orazioni ‘, e. bel- 
dissimi sentimenti cieca -]a preziosità. ‘ della 
morte de' giusti, e le cristiane speranze del. 
da felice vita avvenire. Si termina il tutto 
col segnare che: fà. il sacerdote per ben-tre 
. volte il sepolcro colla «croce, & col sapte 
! .€Vans 
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evangelio, dicendo; Arpedicantur she ( obe 
siguata qunserventur Sqpulcrum manumentine 
sumulus (P aria hyjus famuli Dei , sb» 
o Jugus Si, Crucis, Cx varo d. basne 
vengeli- In nomine Pars Qr Fui € 
Spiritus Sdn. Quindi recitato il Peer 
. 8er, .& benedetti gli astanti, e data loro 
a baciare i] libra de santi evangelii finisce 
M sacerdote, il. suo ministero, cd ognuno 
perte. in. pace. Per:nttp continyi giorni va 
— gssa sacerdote .yerzo sera alla casa del defune 
to, € con divote:.preci ne suffragal'anima, 
€ saccansola gli afflitti domestici. Nel dì 
della morte la, famiglia del trapassato mette 
tavola ,, giusta ]e..proprie facoltà, ed enorme 
que tutti, che hanno ad accompagnare il o» 
davera alla. sepoltura» Nel. primo. sabhate 
il sotterramento si distribuiscono e' pe- 
genti , agli amici, ed a. conascenti certe di» 
licate fritelle,. perchè preghina. paw. l'anima 
.del morto; e per. lo stesso. oggetto nella 
prima domenica. susseguente .alla scpoltama 
pel recarsi al cimitero per fer. delle orazio- 
pi si divide fra'paveri delli minestra. cotte 
in copia came. pure delle. faceceie fatta.con 
butiro al velgere del quarantesimo giorto , 
ed i benestanti per codesti continui: quatur 
ta.giorei fanna:celebrar.delle Messa. Cos 
conservano. gli Arsaeni tuftavia qualche ve 
stigio dele antichissime vfgepe- funerali ^ 

E ' Ole 
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Molte altre particolarità si notano pel Ri. 
tuale Armeno rapporto alle cerimgnie ege- 
quiali, rg le altre quella di ricondursi al 
scpolcra ì ministri di chiesa M seconda , i) 
settimo , il quintodecimo giorno, ed il di 
anoiversario , affin: di rinugvarne il morte» 
rio. Tanto s' interessa la pietà della nazie» 
zione nel .suffragare le anime de. ,frapassati 4 
E questa è quella nazione , a eui francamens 
te si. appitca da tanti scrittori l'accusa, che 
nop creda. j due cattolici dommi del Pur» 
gatorip., - @ dell’ Inferno ; mentre perà niuna 
cristiana oriental pazione cosi prolissamene 
te, e ferveptementé , apzi pur continuamen- 
te tra l'anno prega la. divina misericordia , 
perchà le anime de’ trapassati liberate vene 
shine .dalle fiamme purganti ; Nè mal cada» 
no nelle eterne. Ma facciamo qualche mot« 
to delle. funebri cirimonie, che si praticano 
nel dar sepoltura a persone a Dio sacre ; 
che sono di gran lunga e più prolisse , € - 
continuate per più giorni» 

Primierámente il vescovo, o altro quali. XE. 
ficato sacerdote con molto accompagnamen- girimonie, 
to del clero, e del popolo portasi a benedi- degli Ar 
re il luogo, in cui sotteerar debbesi il ca- DersOte sd 
davere, e dppo la recita di più salmi ; in=cre. 
ni, preconj, ed orazioni, prende in napo i. 
badile € fa con esso quattro segni sul ters ) 
reno im forma di croce, le cui braccia ri» 

gQuara 
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guardino le quattro regioni del mondo, val 
dire. l'oriente, l'occidente, l’austro, e la 
tramontana , e per ogni braccio di detta cro- 
ce con tre lievi colpi smuove egli: il primo 
la terra. Indi fa cenno, che si scavi la fos- 
sa sepolcrale, quale a giusta misura scava- 
ta, si porta tutta la comitiva alla casa dcl 
morto, e se egli è sacerdote, viene decen- 
temente lavato da’ sacerdoti suoi colleghi, e 
da'monaci, se egli è monaco; ed il vesti- 
mento del defunto sacerdote è questo. Di 
sotto una bianca tonaca, stretta con -cingolo 
attorno i lombi; calzoni e gambiere pur es- 
se bianche, e sandali a’ piedi. Sul capo gli 
sì adatta un bianco cappuccio, e la fronte-gli 
‘ sì benda con bianca fascia, le cui estremità st 
avvolgono attorno gli omeri. Un largo e bian- 
co. pallio cuopre tutto il corpo; e nella pal- 
ma della mano destra gli si mette un bianco 
pano lino con dell’ incenso, ed una scheda, in 
cui. è scritto il primo, e l’ultimo versetto de 
santi vangeli. Il vestimento del monaco è quel- 
lo del suo Ordine. Mentre si veste il cadavere, 
il Coro degli ecclesiastici si occupa a reci- 
tar inni, salmi, lezioni, evangelii, ed altre 
divote preghiere. Finita che sia la. vestitu- 
‘ra , ripongono il defunto sopra. il letto, in 
cui è morto, col capo. volto all’ occidente, 
| « colla faccia all'oriente, e cogli occhi «aperti 

verso il cielo; e lui così adagiato attornia- 
no 
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no subitamente tutte Je persone di chiesa 
accorse in sua casa, ed ivi medesimo. dan» 
no principio ad una lunghissima .e molto lu- 
gubre ufficiatura, durante la quale tutti 1v 
presenti sacerdoti fanno sopra ‘il cadavere 
frequenti segni di croce. Terminato cotesto 
prolisso officio , collocano il morto nel fè- 
retro, e sulle spalle de’ sacerdoti! viene re- 
cato alla chiesa, e per via cantano de'sal- 
mi, ed irini; e se il defunto & vescovo, 
portano dinanzi al feretro la ‘sua sedia, ed 
il pastorale. Se la strada è lunga, si soffer- 
mano in qualche luogo opportuno, facendo- 
vi molte preghiere, e recitando degli evan- .' 
gelii, e venuti entro l'atrio della chiesa, 
ivi ristanno per qualche, tempo, finthè det- - 
te abbiano alcune lezioni, e cantati: alquan- 
ti salmi, allusivi all'ingresso mistico negli: 
atrj del Signore. Indi entrano in chiesa, e 
collocano la bara nel presbiterio, ed intanto 
sempre inni, salmi, lezioni, evangelii, pro» 
lisse orazioni, incensature, e segni ‘di croce 
sul feretro. Poscia si canta la Messa ese- 
quiale, ch'è molto lunga, finita la quale 
appressano la bara, e la collocano in faccia 
dell'altar maggiore, ed ivi del sacro Crisma 
ungono la fronte, la testa, e la mano de. 
stra al defunto; conforme più sopra s'è det- 
to. Datosi fine a sì fatta cirimonîà, pongo» 
no tra le braccia del morto la croce, ed il. 

| co. . 
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codice de’ santi vangeli, ed i sacerdoti, fa» 
cendo le veci di esso merto, vanno baciana 
do pet ésso lui l'altare; il sacro Vasellame; 
ld erote, ed il libro degli evangelii ,' clie 
tiene il défuntoó fra le sue braccia, ed in 
. Rébilissiáo tuono a fme, éd iù persona 
. sua, dicono gli ultimi 44;o ir questa fore 

ma. Uno de sacerdoti, quasi fossè il de: 
finto, dice dapprimá: Vale Sana Eccle. 
sia; bale altaré: suctum è "valete ^os. chori 
Sdaterdotum * Ego ittr feci dd fiftorem viéum. 
Ripiglia tostamente il ‘Coro altePhardé ton 
patetica pausa il salmo 121. Lerarus ide» 
si his, que diCa sunt mibi Cc; il quale 
mentre si canta, Viehe trasferito 1l cadavere 
dàl présbiterió nel mez26 della chiesa, ed 
intadfe i sacerdoti vanüo àttorno: baciando 
lé sacré paréti délla éhiesa, rimontutio al 
santo altare, è ‘nuovamerite lo bacia&ó, si 
baciattb scambievoltiente fta loro; € potta» 
tisi presso il ferettò fannó i loro BroscBife- 
si è sia iüthini al defunto; e baciahb la 
ctüce , è l'evangelio; che hà ton sát nelle 
bráécia, e la destra sua diano. Fatto cid y 
il 3itefdote, thè sostiene Ta ‘personi 'deF 
morta; Alivvalmenta in ‘flebile tüohó alza là 
vüBe; é dite: Valetè' vos - pleri S. Excle- 
nb» &aleka deles fries mel In Chyssto F 
valere cun popatarci : Exo iter fi all 
GUriprum pers: 6nmiem. Risponde 41 ‘Coro 

tns | col 
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c6! salmo 86. Fundumenta ejus if monbas 
Juni; ©". finito il quale, torna il satére 
doté, che fa le veci del défuntó , a pátlü« 
tà; è diee ii persona di lui: File valedi 
co tíbs Sila Ecilesia ; en: discido 4 vo. 
bis, iHi frarets, ‘ocatus 4 9éhboütore 
Christ: Deo Hostto. Replica il Cito col 
salmo 138. Domine probasti me, © cos 
guovisti me Sc. fino al versètto: quia ta 
possedisti renes meos, sajtepisti ne de ure» 
fò matris inte. Al terminare di detto vere 
dettó soggiugne il sacerdote à nome ded 
moito: Orate pro sie paires méi , fratres; 
€- filii, €* benedicat Vos Cbrittus, Salk 
vittor noster. Cuttidiat firmós în fidè sua 
usque ad deéfinituh temptis advintàas ejusa 
Et pax Domini sit woDiscus sh biecula 
&dculorumi . Ameri. Presiepie il Coro col 
rifhanente del salmo t38. Cohfírebor iibi, 
quia terhibilitér Waghificatás es Cc. Men- 
tté si récitá cotesto salio , tutto Îl popoló 
sì potta a baciare la crote j € l'évatigelio , 
che sono tra de Braccia del defusito, e la 
sua tiatio destrà: ed Egli pee boccà del fa. 
cerdote, che fa lè sue veti, dice per l'uf- 
tima volta: Dflcédéit 4 Witindiard Bic s 
Clo , c in futuro: tho. Judiciu; "Dens, quim 
reddani rdiioném di piríbus nieir ? Std Pà 
máliioà misericors, V* clemins: Doihe pirs 
cè bi, UP Miterett. A tal voce tucti si 
| | met- 
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mettono in movimento ardentistimo, e sas 
cerdoti, e diaconi, e chiunque del clero, e 
tutto il popolo ; e con affettuose c lunghe 
preghiere implorano dalla divina misericore 
dia. all'anima del defunto perdono, e pace. 
Dopo tali suffrag) trasportano il cadavere- alla 
porta della chiesa, e quivi pure l'ufficiatu- 
ra è lunghissima; perocchè oltre molti sal- 
mi, inni, preghiere, lezioni, ed evange- 
lii, .che.vi recitano, vi recitano pur anco 
de’ tratti assai prolissi,-cavati dalle profezie 
de’ dodici profeti ‘minori, rammentando. la 
morte di essi tutti; e vanno recando le ba- 
ra, ora alla parte orientale dell'atrio, oras 
ella occidentale, quando a quella del mez. 
zodi, e quando.a quella del settentrione , 
dicendo sempre molte divotissime preghiere 
piene. di misteriosi concetti, allusivi a’ più 
punti dell’antico, e nuovo testamento. Fi- 
nalmente in ordinata processione s'incammi- 
nano verso la.-già preparata sepoltura, la- 
sciando in chiesa al nuovo successore il pa-. 
Sstorale, e la sedia episcopale, se il defun- 
to è stato vescovo. Per via cantano il sale 
mo 118. Beati immaculati in via Cc. re- 
plicando ogni qual tratto la festiva voce 
«Alleluja. Cantano ancora molti inni, e sa- 
cre:nenie, e soffermandosi in qualche luo» 
go opportuno vi recitano alcune puofezie, 
tolte da’ profeti maggiori. Arrivati, che so- 
è o . no - 
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no: al luogo della fossa sepolcrale , príà di 
sotterrarsi il cadavere; fanno tutte le più 
sopra accennate cirimonie -di benedire poca È 
tetra. ‘c..spargere di essa sì la fossa, e si- 
il cadavere, conforme s'è narrato - parlando 
delle persone non sacre. ‘Senonchè rispetto | 
a persone di chiesa e costituite nell' ordine 
sacerdotale, sono assai più prolisse le ora- 
zioni, le incemsature, i sepni di. croce, e 
tutte le altre: pratiche rituali, che immedia- 
tamente - precedono , e conseguitano la sepul- 
tura. Gompiuto che sia il sotterramento , 
partono tutti in pace, ed il clero si porta 
alla casa. del defunto, ‘onde consolarne i'dor. 
mestiei . ;Per. otto coritinui giorni sì ‘recano 
gli’ ecclesiastici di buon mattino - al monu- 
mento:, :e vi ripetono -l'esequie , sebbene 
più compendiosamente, e ‘ciò stesso fanno . 
nel giorno quindecimo , nel quarantesimo, 
e finalmente’ nell' anniversario . Con -tale the» 
todo procedono ‘presso gli Armeni le sacre 
funzioni de’ lero mortorii, ed ognuno ben 
vede quanto sieno divote, e piene di mi- 
ster},. c quanto intimamente comunichino i 
cattolici col clero,: e col restante popolo 
nazionale. ogai qual volta seppelliscono ne 
cimiter) comuni, e promiscui i loro defun- 
ti. Entriamo adesso a considerare il modo 
pratico ,. per cuinella chiesa Arména sì con- 
ferisce la sacra Ordinazione. 
Tom. III. Aa Io 
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XLIV. ^ [o sarei infinito, .se volgesi per disteso 
cole" narrate tutte le. ‘particolarità .d’inni, di can 
zioni degli ti, di. preghiere, di genuflessioni , di pro- 
Amoneii. lisse lezioni, tratte' da profeti, dalle pistole 
to, con cui.degli Appostoli, e da' santi evangelii , . e gli 
se ds ton; apparati miagnifcentissimi, onde s'adorma il 
sura, e gli tempio del Signore, e quella proprietà , de- 
eni! mi coro ,. gravità, modestia, e religiasissima 

divpzione , che campeggiano nella chiesa Ar- 
mena tutte le volte, che si. conferiscono gli 
ordini componenti l’ecclesiastica Gerarchia. 
‘Solo dirò , che fra tutte le chiese orientali 
-ella gode in questo proposito un primato, 
‘se non esclusivo in tutti 1 rapporti, esclu- 
sivo certamente c tutto proprio di lei so- 
la rispetto al conformarsi, che fanno i.suoi 
pastori al Rituale Latino, allorchè per sa- 
‘cra Ordinazione impongono le mani. Di 
questo pregio meritamente. sì vàntano gli 
Armeni, e titti dal primó all'ultimo co- 
stantemente professano, che il loro Rituale 
concernente . la sacra Ordinazione è: affatto 
analogo al Sacrameatario diS. Gregorio Ma- 
gno; e questo vero attestano ancora quegli 
‘scrittori nazionali, che o. per ignoranza , o 
per malizia professano dell'astio nelle loro 
sciaurate Operé contro la Chiesa Latina. 
Uno di questi, che vien citato dal Gale 
no, egli è Gregorio Cesariense, vartabieto 
€ vescovo, il quale nella sia pistola da lui 
: , scrit- 
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scritta al cattalicissimo patriarca Moisè IIT, 
sì esprime-così : «drmeniorum Ecclesie. ritum 
conferenda: Ordines a Gregorio Papa :susci- 
piunt ; gt in nostro Rituali manum imposi- 
tionis cotpertwis. babetur , quoniam eo ritu 
suscipimus corumdem Ordinum — potestatem 
( Galen. Cancilias. Part. II. T. II pag. 651). 
Non è però, che in molte cose non diffe« 
risca- 11 Rituale Armeno. dgl $acramentario del 
predetto S. Gregorio Papa, ‘poichè vi si 
revvisano delle differenze non poche; pure 
non sono queste nè tante, nè tali, da ina 
shurrie in, sostanza delle diversità essenziali. 
Un saggio rapido di questa parte dell’ Ars 
meno Eucoldgio potrà in situazione 1 Dot- 
ti a giudicarne. Adunque prima di tutto 
si esaminano gli ordinandi, se abbiano i rc- 
quisiti necessar) a coloro, che vogliono se« 
gregarsi dal restante del popolo, ed essere 
peculiare. eredità del Signore. Cotesti. re- 
quisiti sonò dieci; 1. scienza conveniente 
all' Ordine, a cai si chiede d' esser. promose 
so; 2.fede cattolica, ed ortodossa; 3. esem» 
plarità e-buoni costumi ; 4. età. competon- 
te, secondo i canoni; s. legittimità di na- 
tali; 6." buona testimonianza degli.educa- 
tori;.7. intima persuasione della sablimità 
del sacerdozio cristiano; 8. sicurezza .di non 
ambire il chiericato  per..turpe interesse ,. O 
per «vanità .di ‘comando ;- ed altri fini uma. 

E Aa 2 ni; 
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ni; g. disposizione d'animio €. prostezzs 
serra: di assoggettarsi a tutti è rigori, vigi- 
lie; digiuni, ed altre penalità proprie d: una 
vita, che dee essere mortificata ro. costan- 
za di perseverare-nel metodo regolato , so- 
brio, ed esemplare, che compete a chi vuol 
essere luce del- mondo, sale della terra , 
guida de"popoli ;- pietra del Santuario . Cer. 
tificato che sià Y Ordinante , che negli ordi. 
randi niuno di:catesti ‘requisiti la Dio mer 
cè manca, i giorno innanzi alla Ordinazio. 
né si porta sulle ‘soglie della chiesa vestito 
pontificalmente , ed accompagnato. dal clero, 
dove trova inginbeéhiati tutti. gli orditrandi, 
cui egli benedice, ‘e seduto sul suo faldisto- 
rio, dimanda a quali ordini‘ desiderano di 
essere promossi ,. e rispostogli dal più an- 
ziano de’ sacerdoti, che a tali e tali, ‘reca 
tosi allora in aria di grave serietà spiega a 
tutti la grandezza, e l'arduità della loro 
vocazione, e ne espone i doveri, e la ter 
ribile responsabilità presso Dio, qualora ne 
‘divenissero prevaricatori. Indi volgendo i 
suo parlare al circostante clero , ed al. po- 
‘polo , chiede da tutti, che se hanno qual 
che cosa a ridire sulla fede , e sul costume 
de’ candidati, liberamente parlino. senza nul- 
la: nascondere ,' che: far- nol possono senza 
gravissima colpa ;'e protesta, ch'egli sarà 
innocénte innénzi ‘al Sighere, se ammetterà 
i I nel 
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mel Santuario: persone non dégne, ingannato 
dalle false testimonianze ; o assicurato dal 
silenzio indebito di colore, che per xispeta 


ti.e.fio umani non avessero voluto. onora- 


re la verità. Ciò detto si.ritira, ed al suo 
partire si ritirano essi. pura gli ordinandi col 
rimagente clero, € popolo; e frattanto: si 
dispongono tutte: le cose per; la sacra Ordi- 
nazione del dì susseguente, che d'ordinario 
suole essere quello di. Domenica.. Venuto 
che sia detto giorno; all'ora: competente si 
reca. il vescovo, in. chiesa: accompagnato - dal 
suo clero, e. dopo. breve orazione - entra. in 
sacriatia, e.pontificalmente vi si veste ,. € 
vi: sì vestono pur anche de’ loro rispettivi 
sacri ‘arredi -i suoi ministri, ed esce fuori 
cella. sacra comitiva preceduto dalla «roce ., 
e.- portante in ‘mano il pastorale, e s' è var- 
tebieto, un cherico dinanzi a lui tiene alto 
ikbacélo. Dottorale, e presentatpsi dinanzi 
al‘santo--altare da principio alla solenne .Li- 
turpia ... Iacensato. che abbia. l'altare, e detto 
F introito ,. scende dall'altare ,. si : mette a 
sedere sulla sedia. episcopale, e conferisce la 
peima tonsura, Il rito, che. vi si osserva , 
équesto.. Seduto, che sia il, vescovo, fail 
diacono :alcusi: preconj, .ed il popolo tutto 
ad alta. voce risponde: Domine miserere .. Al. 
lora il.vescovo dice. sopra il candidato due 
divote:ogazioni, al terminar delle quali can: 
ue Aa 3 tasì 
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tisi dal'Coro l'antifona: Dominus pars. be 
| reditatis mee ,-O' calicis mei, tu ef, qui 
restitues bereditatemn meam: sibi, e di pot 
il^salmo rg. Conserva nie Domine Cc. ^ ed 
il silmo 23. Domihi est terra , & plemitn- 
do ejus Cc. Frattadto ‘il - VESCOVO taglia:i ca- 
pelli, in forma di croce; e-pergendo al ton- 
surato il salterie ; gli dice: «Akridas perci 
pe» €* attendè cum: toto tbrde, ut que mo: 
dularis ove, credas corde , ©&- que credidi: 
sti corde , eadem" exbibeas €f opere ; quas 
renus precisis capillis 1uis: pretidatur a re 
féerreria concupiscentia mundi In nomine Ps. 
Pris, © Filii, & Spiritus Santli. Amen. 
Ciò detto subitamente canta il Coro l'at 
tiforia : E/egi abjeBus esse in domo .Dei 
me ;’ magis qiiam - -babitard Ín- taberhaculis 
peccatorum, ‘e si "alterna "Hi: silmo 83. Quam — 
dile tabernacula tua Domine virtus. 
Al fie del salmo porge il'vescovo ‘al .ton 
sufafü una decente scopa, dicendo : oAfecipo 
potestatem devdrrendi "donum. Domini , & 
mundandi templi Das. “Inzimul - -expueget 
& te Dominus peccata , qué t€ circumstant. 
In nomine Patris, «© Filit, © Spirito 
Santi. -VSnen . Il Coro canta: allora’ un dr 
voto into ánalogo: a quella ‘citimonia , edil 
‘Vescovo pone addosso ‘af‘fonsitsto "la ‘veste 
Cheticale, dicehdé: ‘Podi fe. Dominus no- 
vum Bonrinem , qui secundum, Deum crèatus 
7 * est 








. LisrRo SEsto. 37g 
est in justitia, €x sanflitate "veritatis, e lo 
consegna all'arcidiacono , perchè. da: lui sia 
ecclesiasticamente educato.. ‘Procede di. poi 
a fare l'ostiario. Recita. dapprima sovra es. 
so «dopo i preconj del diarpnb .una :divota 
orazione, e pordendo melle sue mani le chia» 
vi.della chiesa, dice: «dicipe claves santi 
bujus templi, € sic age, quasi redditu- 
rus Deo rationem pro bot munere > © ‘115; 
que. bis. clavibus ratindwsitr , diligenziani 
adbibe ; © dun iaperis Od claudis januas 
Ecclesia, . Deum precare. E: rivolgendosi al: 
diacono gli dioe: Doce ,. quomodo bic deben. 
ministrare. in. domo Dei-.Allora : il: :niaco» 
no conduce l'oxtidrio alla porta della chrie- 
sa, we gli fa intromettere: 18. chiavi» nel- 
la sersatara > loc che mentre <si- fa, cubta- 
si dal Coro: il salmo 27. Cenffremini. Do- 
mino quowiam: bonus C"c;ced a] versetto: > 
vAperite mibi portas justitià, ingressus in 
«as confitebor. Domino , apronsi le porte del 
tempio, ed entrando per esse. il diatóho , € 
l ostiatio si recita dal Coro cob ‘allegro caá» 
to ua divotissimo inno. Al lettore si^eon- 
ferisce l'ordine in questo iode. Dettwi 
dal vescovo sovra esso al ‘finite “de prétonj — 
del diacono una «orazione relativa all’ otdine 
de’ lettori, gli presenta il codice degli Atti 
Appostolici dicendo : «dccipe Jbrum ibune , 
& esté verbi Dei relator inseruttus in iis, 

e. Aa 4 © si 
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@& si vela mente © animo officia tai 
imphevevís , habapis. partem n. cotu sunto. 
rem ,..©° deligentium Deum, Tu ergo fra- 
ter , leges tn: «Domo: Des. opera Dei: Gradus 
quidem ate diligenter gerendus ; © Deus, 
qui Jatgus est, consedet - tihs. misericordie 
sue gratiam, per::Dominam. sostrum Jesum 
Christum Filium. suum., € pet virtutem 
$. Spiritus. Seguitamente cantasi. dal Coro 
unioro allusiva all'ordine conferito . .L' esor- 
cista.viene promosso, così. Dopo i precos del 
diacono recita sovra esso. il vescovo, una ora- 
zione analoga alle virtù dell’ ordine , ‘€. por 
gendngli nelle: foani il Rituale, in-cui .scrit- 
ti. sone gli esorcismi del battesimo , gli; di- 
ce: «Accipé, & commenda memorie , que bic 
soripta . sunt, «quoniam. do. tibi potestatem 
imponendi manus super energumenes, © eos 
qui ueniunt ad baptismum, ut abrenuncia- 
sé cos facias , © gratiarum atlione plortfi- 
des Putrem, © Filium, Qr. 4. Spiritum, 
senc © semper. © in secula; seculorum . 

«dog» Il Coro canta un inno: appropriato . 
L'ordinazione’ dell’ accolito è questa. Detti 
che-abbia, il diacono i suoi preconj, il ve- 
scovo- vi recita due orazioni alquanto lunghe, 

e porgendo-.all'accolito un candeliere col ce- 
ro. gli dice : &4ccipe cerofexarium cum cereo, 
€ babe potestatem accendendi luminaria , C 
lampades in senilis Ecclesits. Di pai dane 

.dogli 
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dagli -una vuota ampolla ,. dice: «4ccipe ur» 
ecolun bunc ad suggerendum: vinum calici 
pro sanguine Christi ^ In. nomine. Potris,, 
€ Fun, © Spiritus S.. Amen . .Cantesk 
dal Coro un inno, e dal diacono.si fa un 
preconio, al terminar.del quale, dettasi dak 
vescovo - upa- breve orazione, ed ibl Pater 
moster, prosegue , € finisce la Liturgia, ih 
cui comunica i, promossi ;  ed' essi. rinjango- 
no nc] Santuario. per sette. continui giorni; 
ad esercitare ;.i rispettivi loro gradi. Tale 
è il rito Armeno nella. collazione della ton- 
sura, € degli ‘ordini: minori), d nel:Eucolo-- 


gio si appone quésta Rubrica: Hc segua ^oc 


potest. nubere (is qui, , ordines. recepit , sed 
debinc non potest. Intorno .a chest sì: noti;. 
che il clero secolare Armeno. giusta .l' use 
degli Orientali non sì Gonosco "Eibligato al 
la legge del .celibato.,-.se. non a. queste .con- 
dizioni. Chi ha contratto. legittimo. roatri- 
pionio , e. di pei. vuole essere ordinato, non 
gli è disdetto, di - entrare, nel ; Santuario , - 

sebbene .insignito degli ordini :sacri , che die 
consi maggjeri, lecitamente . può usate. de’ 
matrimoniali. diritti. Similmente dopo, la col- 
lazione de’ minori ordini, il .susseguente ma- 
trimonio è lecito, e valido, n? forma im. 
pedimento al ricevimento degli otdini sacri. 
Ma dappoichè un. celibe è stato ..promosse 
agli ordini maggiori, la ‘legge del satro. ce- 

l« 
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libato sì fortemente l'obbliga, che non può 
più ammogliarsi ,.e le nozze, che volesse 
attentare, non solo.si hanno per illecite, ma 
per invalide ancora. Il clero Regolare poi è 
legato indispensabilmente al celibato, talchè 
non può essere monaco, chi non è celibe; 
cosi pure non può essere vestovo un sacere 
dote secolare che sia ammogliato, se non 
nel solo caso di sua veduità.'Veggiamo ora 

il rito degli ordini sacri, e maggiori. - 
xiv. . Il Suddiaconato fra gli Armeni è un or- 
s? dinazio- dine sácro, conforme lo e fra Latini. Si 
diaceno, e conferisce nel modo, che segue. Dappoiché 
cei Diaco- il vescovo ha dato. ‘principio ulla. Liturgia , 
si pone a sedere sul faldistorio ; e l’ arcidia- 
cono gli presenta il candidato , supplicandole 
a volerlo promuovere. Il vescovo con un 
segno di croce benedice il pretentato, e dal 
Coro & recita il ‘salmo 121. Letatus sum 
în his, que ditis nt miby &c. e succe- 
sivamente. si dice una lezione tratta ‘de Isaia 
( c. 6:.)ed un’altra tratta--dalla pistola agli 
Ebrei di S. Paolo. ( c. a. € 9.) e sileg- 
ge il vangelo di S. Marco ( c. 10. ). Quin- 
di detti che abbia il diacono 1 suoi preconj, 
M vescoyo pone la. tmano sul eapo del sud- 
diacono, c vi recita due prolisse- orazioni , 
pregando i| divin Redentore, ed a lui di- 
cendo: :Us famulum bunc tuum. N. quem 
eleginti ,: C vocasti ad thurificationem , & 

n | ad 
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ad ministerium. sucri altaris tui, © ad les 


Elionem dwoinerum: mandatorum tuorum, sdre . 


Clum conserves 1n. vocatione, in qua vocatus 
est. Domine fortis, 9 omnipotens elige:busnc 
tu qui sanltus es, & dignam fac omni sa- 
pientta , ac intelligentia devinorum vorborum 
suorum, wt lelliones memoria teneat , © 
opere compleat &c. Poscialo fa vestire con- 
formemente al suo grado; € prendendo il 
manipolo, e^rmettendoglielo nel braccio. si- 
Distro , - dice: cipe : menipalum ad' custo- 
diam animw^)uh, ut puris manibus: servias 
sn domo Doyswi nostri Jesu Christi. : Nel 
dargli il calice vuoto colla vuota patena, 
dice: «Secipe: santlum buncoalicem , ©". babe 
so potestatom: proferendi; €» -portandi.\ad 
sacrum dibari Domini ; pro magno &. pre» 
sero. mysterio Christi Domini mostri, quem 
decer gloria, potestas, © bonok, mune. Cr 
semper, (Qi. socula secilorm. Amen. 

Seguentemente gli porge: i. libro:delle pisto- 
le, che: si leggóno ‘atta Messa, o: dice: +4 
cipe librum: bunc leftionusi,.& baberv! pore- 
stavem | legendi ear: ia. Ecvietia Dei tdm pro 
vivis, quam pro defunthir In'avmino’ Pas 
tris, & Filti; Qr piritgs. S. fme. Di 
poi ‘gli -esibiste: entecp decente canestro: tutti 
gli arredi sacri, che servono al santo sacri- 
fizio, e dice: Mvipesacras vastes, Cr omnia 
paramenta Mise ; € babeto ui T 
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Donsino ministrandi,  vestiendi sacerdotes. 
. ad mysterium cultas Christi\Des nostri. In 
nomine Patri , & Fili, © Spiritus S. Amen» 
Ultimamente gli dà.degli avvertimenti rela» 
tivi al.suo .ministero, e dice: Vide fili ad. 
quodmysterium ocatus es ; nam ab ultimo 
ministero, ia quaeras, promotuses. Dete 
ceps. esto. vigibans.sn hoc officia; expergt-. 
scere. A ptgritig ; castus .asta, a mollitie ; 
Q* panem proposisionis, quens dedit € bristus 
KEaoleste sue. pupem. vite, :atteuie prepare 
quanti — sufficit ulo ad contumtonem 
mec. plur, vel mornus. In vase s. ubi corpore- 
le. lguabis; nibil aliud. intinges, È aquam, 
qua Imvgsti , in baptisterium.- immsttes 5 
Ü* in concha , ubi lavasti mappam sacri atta 
151, lavabis omnia linteimina Ecclesio Idae 
expono tibi bec omessa, wt dilipeuter perfictens 
opera tua placeas. Deo » © Domino nestzo. 
Jesu Christo, quem. decet. glenia, potestas , 
& honor, nunt © semper, © inm secula ses 
culorym . Aman» Allora dal Coro.si vanta 
un.diveto inno,.il diacono fa alcuni preco- 
Dj, ed il vescovo recita una. breve orazione, 
ed il Pater noster, e. poscia prosegue ,-.e 
termina la Liturgia , in cui comupica l'or- 
dinato Suddiacono , il quale. rimane quindici 
giorni .continui nel Santuario a..ministrare. 
Gen..molto maggiore accompagnamento d' in- 
pi, » di salmi, di precopj,.di lezioni, di 
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evangelj, e di prolisse preglere viene ordi, 
nato il Diacono... Allorché :dopo: il principio" 
della -Litungia;; si. è posta: il vescovo sul 
suc faldistorio, due diaconi prendono. in 
mezzo il cápdidato; elo preseatario al :pre= 
lato, per la cus promozione l'arcidiacono fa 
Istanza con queste parole: Pater sandle po- 
stulat a te mater nostra santa Ecclesia, 
ut bune N..Subdiacenum , quem presenza 
tibi, ordines: ad onus: Dionis. Domanda 
y vescovo: Scisne strum sit dignus, qualis 
552 , qualem: conversationem "babeut-, qualem 
scientiam y, C sanitatem; ox mundo ne 
conjugio natus sit, an ex immundo ? Ris- 
ponde l’ arcidiacono : Quantum. bumana fra» 
gulitas nosse sinit, © scimus , C. testtfica» 

mur ipsum dignum esse ad tollendum jugum 
bujus dignitatis, €r babere. scientiam, € 
santhitatem. Allora il vescovo benedice col 
segno di croce il presentato, e' dice: Per 
gratiam Dei Patris, C Filii , © Spiritus 
Santi vocamus hunc Ns Subdiaconum ad 
officium Diaconis .' Quapropter rogemus beni- 
gnissimum Deum y ut splendide illustret cum 
donis santtitaris sue. Per Dominum nostrum 
Jesum Christum, quem. decet gloria; pote- 
stas, &'bonor, nunc Cr sempary © in sa» 
cula seculorum. «Amen. Subitathente uno 
de’ diaconi. assistenti fa i suoi preconj; a'qua- 
li corrisponde-il Coro, cantando : et 
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fac Donsine ; Domine miserere, e dettosi da 
esso. assistente : diacono: Benedie Domine, 
il vescovo tostamente pone la sua destra sul 
capo del presentato, e vi recita questa pre- 
ghiera : Domine Deus omnipotens Pater Domini 
nostri: Jesu Christi, tibi bumiltwvit bic fa- 
mulus tuus cervicem anime, O” corporis. 
Eusende invistbilen: dexteram. tuum, © be- 
medic iilum, ut dignus fiat ‘vocatione mini. 
steris santte Ecclesie , © accipiat grattam 
ad similitudinem. dileGlorum tuorum, qui 
distribuis largiter fidelibus juxta cujusque 
gradum , ad colendum te verum Deum, cujus 
gratie dono dignus fatlus ,' rejicit terrena, 
ut sit preco abundantissime gratie tue, at 
Evangelii pacis, ad gloriam Santissima 
Trinitatis, Patris & Filis & Spiritus 5; 
nunc © semper, © in secula. seculorum. 
efmen. Detta codesta preghiera, ne dice 
subitamente un'altta più prolissa , supplicane 
do la divina bontà ad investire il novello Dia- 
cono de’ doni dello Spirito Santo , onde possa 
degnamente ministrare nel suo grado.. Ter 
| minata, che sia sì fatta orazione, cantasi dal 
Coro uns parte del salmo 118. Beati sm- 
maculati tn via €: e poscia il diacono fa 
di nuovo i suoi précohj, c dice al vescovo: 
Benedic Domine. Allora il vescovo pone 
pet la seconda volta la sua destra sul capo 
det nuovo Diacono, dicendo: Domine Dear 
| omni- 
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omuspotags- falfor omnium creaturarum, gai 
elegisti, tibt novum populum peculiarem de 
omnibus natiantbus terre, €". confirmasei 
Ecclesiam. tuam. santtam,. edificatam super 
fundamentum Apostolorum € Prophetarum, 
C? constitussti in ca Dues, Pastores, € 
Dotlores, suscipe ©' nunc preces nostras, 
& quiescere fac gratiam Spiritus tui Sani 
in boc famulo tuo. IN. qui accessit ad ordi» 
natianem ministeris sante Ecclesia tue. 
Custodi hunc constantem © immobslem ab 
omni tentatione inimici , ut incedat smmacue 
lató coram te in Catbolica Ecclesia, mundo 
corde, & sincera fide, in omnibus | bonis 
eperibus juxta benevolum placitum. tuum, 
€ dignus efficiatur fglorificure sanclissimam 
Trinitatem nunc © semper, € tun saecula 
seculorum . «men , Rinforza cotesta orazio- 
ze con un altra consimile e più. prolissa, 
che tostamente soggiugne. Finite che sieno 
coteste preghiere, i diaconi assistenti rivolgo» 
no il novello Diacono colla faccia verso 1’ Occi» 
dente, e mentre egli tiene alte, ed allarga» 
te le braccia a modo di supplicante, essì 
diaconi con voce sonora tre volte vapno di» 
cendo; Divina, ac colestis gratia ,. qua 
semper supplet. indigentiam ministeris Apo» 
stolice Ecclesie, vocat. bunc N. a Subdiacos 
natu ad Diatonatum in saní(le Eccleste mia 
nisterium, juxta testificationem sui Ipsius, 
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totiusque populi. Tre volte.grida il popolo. 
allora, e dice : Dignus est. Avutesi. dal | 
popolo tale testimonianza i suddetti diaconi 
rivolgono il nuovo. Diacono colla faccia al 
Oriente, ed. i sacesdoti del presbiterio gli 
mettano sugli omeri le mani. Quindi stan- 
do in tale atteggiamento il vescovo gl'im- 
pone per la terza volta sul capo la destra, 
€ dice: Divina, C" celestis gratia, que 
semper supplet indigentiam wmitisteris «Apo» 
stolice Ecclesie, vocat bunc N. a Subdia» 
couatu .ad Diaconatum in santte Ecclesia 
ministerium, juxta testificationem sui ipsits 
totiusque populi. Ego impone manum, vos 
| autem omnesorate, ut dignus sit bic gradum 
Diaconatus immaculatè ‘conservare ad sane 
Gum altare Dei. Tutti gridano tre volte: 
Domine :miserere.. Il vescovo dopo d'essere 
eccitato dal diacono assistente col solito in- 
vito: Benedic Domine, recita due lunghe ora- 
zioni, pregando al novello Diacono costanza 
nella vacazione, ortodossa fede, infiammata 
carità, costumi illibati, .pienezza de’ doni 
dello Spirito Santo , acciò emulando gli esem- 
p) del primo diacono, e protomartire S. Ste- 
fano ,. adempia.santamente a tutti i doverì 
del suo ministero. Dopo ciò succedono le- 
zioni. di salmi, di. profezie , di pistole , 
di vangeli ,. e si ripiglia la -Liturgia, ed 
allorchè © sì :è recitato il simbolo, e st 
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sono recati ‘al santo altare i mistici. doni 
del pane e del vino, e fattesi da' cantanti 
diaconi le commemorazioni del vescovo or- 
dinante, del .movello diacono; e del patriarca, 
il primo de’diaconi assistenti dice: Benedse 
Domine . Il vescovo allotà si pone' di: nuo- 
vo sul: suo faldistorio, "e. tette per la quar- 
ta volta la destra sopra i| capo di esso no- 
vello Diacono, e dice: Domine Deus omni. 
pesens, © provide, qui elegitti bunc. fa- 
mulum tuum. N. munda emn, & dignum 
fac. omni spirttaali sapientia, ac intNlsgene 
zia, ut evigilet; ac le&ionem divinorum — 
verborum. tuorum apprebendat , &' observet 
pracepta tua inculpata cmstedis., ae inno. 
xils moribas "iuat in boc mundo, "©" cone 
sequi mereatur dona. carlestia :cum omnibus 
Santis. Per Christum Jesum. Dominum no- 
strum , cum quo te Patrem omnipotentem una 
cun vivificante & emundante Santo Spi 
ritu decergiarsa, potestas, © bonor,nunc, 
© semper, © su saecula seculorum. Amen. 
A questa soggiugne tosto ‘un’ altra preghie- 
ra di consimil tenore, ed il Coro alterna. 
un divoto inne, ed una invocazione al pro». 
tomsrtire S. Stefano. Ciò finito, il vesco»: 
vo ponendo sulla spalla ‘sinistra del novello . 
Diacono la stola pendente da ambi i loti, 
dice : Accipe mundam , C" candidam stolam. 
de manu Domini nostri Jesu Christi , € 
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esto purus al omni. deceprione peccati 34 
conspeltu ejus , dita © comuessatio tue sit 
exemplum popalo, qui Ssultus est fide in 
Christum,. ut srideont te opszati ca, qui» 
bus possis consequi. vitam. aterpaw, Per 
Christym J erum Detainum nostrum ,. qui est 
benediflus in^ secula. «Amen. Di poi gli 
porge il ‘libro dé’ santi evangelj,' dicendo : 
edccipe potestatem " legendi » santium Etione 
gelima. in Ecclesiis Dei, 9m. auscoltgtiaen 
ssuornn, © iu. casamamordiiomen marte» 
rum. Einalmente gli presenta. l’\incensiere , 
dicendo: «4aeipo parastatem 1butificandi ,. € 
4delendi | odorem . suavitatis. im mivistario 
sani mysperii.. Allora dl novello Diacono 
cel preso .ivicensiere.: incensa: tre. volte. l' al. 
tare, dicendo: Et ettam pacis Daminum ra- 
genus sustipe, salva, © iniserere,. ed .in- 
chinamdosi al vescava lo supplica a benedi- 
re: il popolo, eccitandolo cok:ssolito invito: 
Benadic Dominc..l] vescovo. tostamente .di- 
ce: Banedi(lia , & gloria Parri, & Filio, 
€. Spiritui Sanfto; nunc, £V semper ; & ih 
secula seculorum Amen, e faotndo un .se- 
gno:di eroce sul popolo dice: Pax emui- 
bus. Subitamente uno de’ distoni. assistenti 
fe ‘un’ preconio., al termipar:del quale. reci- 
ta il vescovo. una breve orazioze. tol. Pater 
Moster, -e ‘poscia Conti muz , e. fmisce la: Lia 
turgia , comunicando in essa i) novello Dia» 
. — cono, 
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tono, cui sì il vescovo, sì gli altri diaco» 
ni baciano in fronte, ed egli per venti con» 
tinui gern sì ttattiene , e ministra nel San- 
tudrio pregio dell'opera esporre adesso 
corì qualche ‘estensione il odo, coh cui 
nella chiesa Armena si conferisce il Presbi- 
terato, ch'è 11 final termine di tutti hà 
otdini fin'ora narrati . Questo adunqhe n 
il rito ‘precisò. 

Là sera del sabbato precedente alla dos xLvI, 
menica, deputata per la collazione del Pre- Rito del 
sbiterato, Îl vescovo accompagnato dal cle: ria div 
ro viene in chiesi, e dopo l' adorazione del ta del ceri- 
Sacramento, è del ‘santo altare si reca mella pheperito- 
sua sedia: ‘episcopale . Entrano per la' porta rio alla or. 
dél tempio alcuni de’ più graduati sacerdoti Le pet 
avettdo con sécb^3i candidato. Questi intro» Armeni; 
doftivisi alquinto ; tutti a un tempo genti: i Tano al 
fiettono, dicendo" Respite în.108, C ‘mi vazionicri- 
serere nostri Christe ,- qui: multum piu, e abolodeni. 
miseritors es; Allora tiho | de' primarj dia» che. 
coni assistentî al vestovo , ver lui volperw 
dosi, dice ad alta voce: ub Domne bene» 
dîcere. Risponde i! vescovo: Lettziam cos 
lestem det ' vobit omnipotens Pater cablestis , 
qui babitat in excelsis Dominus: Deus n. 
ster. Sorgono »'genufesi, ec procedendo 
alquanto più innanzi nuovattiente s'inginoc- 
chiano, dicendo: Du pater es pupillorum , 

e- judex viduaritm, Christe, multum cle- 
Bb 2 mens 
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ment, €" longasimis, respice in nos, @& 
miserere Torna il diacono a dire al vesco- 
vo: Jube Domne benedicere . Soggiugne il 
vescovo : Benedicat vos Dominus éx Sion, 
i$ qui babitat in Jerusalem. Sì rialzano i 
genuflessi, ed allorchè sono giunti presso la 
tribuna dell’ altare, dove il vescovo siede, 
tornano a piegar le ginocchia, e dicono. 
Qui coronator es Santorum, propter preces 
ipsorum audi nos Cbristey cujus multa est 
‘clementia, & miseratio. Il diacono di nuo- 
vo al vescovo: Juke Damne. benedicere . I 
" vescovo allora, volta .la faccia verso i ge- 
puflessi , dice loro: Permissuns est oobis a 
. Domino loqui , €? aperire petitiones. ve- 
stras. Dopo tal permissione la prima di- 
gnità del clero si approssima al vescovo, e 
' presentandogli il candidato a nome di tutta 
. la Chiesa, supplica ad alta voce, dicendo: 
Gratiis predite santte Pontifex, qui es 
constitutus pastor grepis Christi, postulat 
a te mater santa Ecclesia cum toto clero, 
«t promoveas Diaconum hunc N. ad gradum 
Sacerdoti in mintsterium santte Ecclesie . 
‘ Domanda :tastamente il vescovo : Scitis mne 
conversationem, ejus ,. utrum. sit ex pudico 
matrimonia, ©’ immaculato thoro natus , © 
illibatus ab omnibus impuris operibus, © 
cdignus ‘sit boc santo gradu? Perbibetis ne 
 festimonium juxta pietatem Vestram caram 
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Joc sante altare Dei? Risponde la prima: 
dignità : Pater sane, quantum bumana fra: 
gilitas mosse sinit, © quantum oculis vi- 
dimus , & audivimur aeutibus , testificamur 
ipsum dignum esse. Pro occultis vero ope» 
ribus suis, \ipse rationem reddet, © nos 
innoxii sumus coram te Pater sante , € 
coram terribili judicio Christi. At quod 
deest, suppleat ipse Dominus Jesus Chria 
stus. Domanda di nuovo il vescovo: Jes 
ne, quod voluntarie venerit in bunc. ordi. 
nem , © sponte sua suscipiat jagum. Domia 
ni mostri Jesu Christi ; an vero en coaltion 
ne invitantium? Risponde essa prima dia 
gaità : Pater santte voluntate , © propena 
sione ‘cordis sai. vente in bunc ordinem, C 
non ex cujusvis coathione. Ripiglia il vea 
scovo è Sic dicit Dominus noster Jesus Chrta 
stus- Nemo. potest venire ad. me, nisi Pas 
per meus caelestis traxerit. cum. ad me. Et 
eun: qui "venit ad me, non, esiciam foras. 
Venite ad me omnes, qui laboratis., €?' one- 
rasi estis, © ega reficiam ves. Tollite jus 
gum meum saper vos, ©. discite a me, 
quia mitis sum, © bumnilis corde, © ina 
veuictis requiem animabus vestris. Jugum 
enim meum. suave est, C" onus meum le- 
ve. Detto ciò, il  printario diacono fa ‘3 
suoi preconii, ed il vescovo benedice il 
presentato , dicendo: Vooazio omnipotentis 
Bb 3 Vir 
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virtutis Dei confortabit te ad. tollendum cune 
amore. jugum Christi, © ad sequendum cum 
sponié ‘in inexbaustis letitiis . Futto il po- 
polo risponde: Fiat, fiat. Quì con lungo 
loterrogare. domanda ib vescovo, se il pre- 
sentato abbia abbandonate tutte le sollecitu- 
ni, e cure del secolo; se dalla nascita fino 
a quel punto. abbia. conservata pura ed ina- 
macolata l'anima sua da’ peccati ; se sappia 
cià,. che bassi a sapere da’ sacerdoti; se pron- 
to sia a tenere dietro le orme del: Salvato» 
re, sofferendo povertà, fame, sete, nudi- 
tà, persecuzioni, obbrobrj ;.se sia determi» 
nato a perseverare con forte costanza. nel 
servizio del Signore; se voglia osservare 
tutti i canoni degli Appostoli, cd 1 decreti 
‘ de»Sommi Pontefici; se abbia a la 
maniera di ben confessare; se professi fede 
cattolica, e detesti tutti gli .eretict, ed i 
loro seguaci... A. tutte queste domande ri- 
spondesi: col ‘sì ,.e le risposte ora si danno 
dalla prima. dignità, ‘ora dal confessore di 
esso presentato, ora dal presentato medesi- 
mo, -protestandogi: pronto a tutto, e pro- 
mettendo di vivere. separato dal mondo ,. d' 
imitare gli esempj di: Gesù -Cristo, di ze- 
lare la fede cattolica, di ‘detestare  cordial- 
miente ‘ogni :e qualunque eresia . Il vescovo 
ad ophi risposta. lo benedice ,- e. lo conforta 

con «qualche - detto della S; Scrittura a: du» 
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rar fermo ne'santi propositi. In..questo- ci- 
rinsoniale nave sono in tutto le.-domunde 1 
nove le risposte, nove i confortativi . testi 
sceitturali, noye le- benedizioni; e di 

tostamente segue la professione di fede. Da 
dieci antichissimi codici esistenti, nella Biblio: 
teca domestica di questi R. R. Monaci Mechi- 
taristi di Vienezia si rileva, essere sempre pro- 
ceduto questo cerimoniale preparatorio alla 
Ordinazione «de sacerdoti nella forma divisa» 
ta . In tre-soli, che portano. l'epoca di que» 
sto, secolo , . d':alcuio de'quali-se n'è fattà — 
anche la stampia , vi si-sono inserite: le seu 
guenti particolarità, cavate dal. cerimoniala 
de’ Dottori. Il. vessovo domanda al presen. 
tato, se. nominatamente anatematizza Ario. 
Macedonio ,  Nestorio, Paolo:Samagateao, 
Sabellio, Teodoro di Tàrso,. Teodoro . di 
Mopsuestia , Manete, “Epicuro , Sbcrate , 
Galeno ,. Carpocrate , Appollidare; ed wltis 
mamente Eutiche; .e di cotesti: settarj mo 
individua distintamente i loro specificati era 
rori; .e rispostogl che sì, glicli fa ante- 
matizzare ad: uno ad uno; e conchiude co- 
testi anatematismi dicendo: «4na:hemasiza. 
sne, ac detestaris insimul omnes  beretieps 
malignos maligni mimastros , - vorumgne sea 
Has? Risponde il presentato : i dar bema 
sint, anatbematigati , € nialediBi sinnamnes 
cesus bhareticorus « Pares, £r, Film, e. 


4 Spie 


392 CoMrrÉND10 STORICO 
Spiritu Santo. «Amen. Tatto >il popolo 
applaude a sì fatti anatematismi, gri 3 
Fiat, fiat. Allora il vescovo dimanda di 
nuovo al presentato, se è determinato a se- 
.guire tutti i santi Padri ortodossi, cd È 
cattolici Dottori, e gli dice: Cam. sbrensn- 
eiaoaris omnibus . malignis ‘bereticis, opor- 
set te detuceps selkari. onsnes .orthodonos, 
ac tbeelogos Do&ores. Risponde il presen. 
tato: Alterna memoria justorum sit sn bo- 
nediGione , cd alle voci.di lui accoppia an- 
ehe il. popolo le.sue. I Santi,. della cui 
dottrina: vuole il vescovo, che. il presenta- 
to- professi di voler essere. seguace, ‘sono 
«questi. S. Dionigi Arcopagita, e Jerofeo 
-.Dottore, S. Silvestro Papa, Si. Atanasio, 
$. Gregorio Illuminatore coi santi suoi &- 
gli, e nipoti, S. Isacco il. Grasde , S. Me- 
sropo, S. Cirillo di Gerusalemme, S. Efrem 
Siro, S. Basilio, S. Gregorio Nisseno, S. 
Gregorio Nazianzeno, S. Epifanio, S. Gio» 
«vanni Crisostomo , S. Cirillo d' Alessandria, 
S. Jacopo di Nisibi,. S. Gregorio: Tauma- 
turgo, i Padri dei tre primi Concil; ecu-- 
menici. A tytto si risponde, dicendo come 
sopra: JEiterna memoria justorum. sit fm be- 
mediGione . Non è ancora. contento il ver 
scovo ; però :vuale, che il presentato vene» 
ri tutti-isanti, ed ortodossi: Pontefici, c sà 
professi seguace della. sane. Joro dottcina, 
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tüuindi soggiugrie : Sefarisne-omnes orthbi 
destos, ©. santtos Pontifices, qui retta pavo 
fessione ‘abbreviani nobis verba veritatis.? 
.Si risponde come sopra: Eterna’ memeria 
justorum sit in benedifiehe Fir: quì non 
vi è nessun male; ma l'empieth sta in 
questo cioè; che in uno de’ suddetti tre cos 
dici dato alle. stampe in Costantinopoli nel 
presente sccolo , vi si.è fatta agli anatemias 
tismi questa imdegna aggiunta: «Anatbemde 
sigasne Leonem Schismaticum, © Libellum 
Bjus impurtan, quem scripsit, unum divi 
dens i duos ? Inoltre al catalogo de' santi, 
€d ortodossi Dottori vi si sono appiccati 
questi altri nomi, cioà di Jatopo -Sarugere 
se, di Giovanni Ozniese;. di Giovanni Orod« 
niese, del.suo discepolo Gregorio: Dataverta 
se, di Stefano Syuniense, di Paolo : Tare» 
nensc, e. di. Barsuma. Eremita. Noi dete. 
stiamo cordialmente l'empio .anatetnatismé 
concernente ..il . sì. ottodosso;. © - venerabile 
Pontefice S.. Leone, e .deploriamo altamenè 
te. la cecità e la:frenesia di colui, - che wá 
le cirimonie rituali della: santo. Ordinazione 
de’ preti. ha avuto la portentosa:, o sacrilega 
temerità di: dite, «e ‘far altrui; dire: anatema 
ad un Santo: di carattere così sublime... Ma 
di che: non: à:capsce l'umana malvagità , al 
lor.quando l'astio, e la vendetta: le. servoa 
di base? Cotesta. infelice stampe fu: fattq 
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$a pratica, che presentemente ossetvasi nellé 
sacre Ordinazioni de’ preti da' vescovi ordi- 
nanti del partito denominato scismatico, n° è 
una prova ben convincente. Essi tutti, a 
riserva forse di qualche particolare vestovo , 
guasto dall’eresia; ed ostinato nello scisma , 
ommettono generalmente |’ anatematismo 
di S. Leone, e solo si contentano di nomi» 
mare l'Orodniese ; il Datavense, e l'Oznie- 
se; senza però specificare, che il Datavense 
sia 1l discepolo dell’ Orodniese , € senza puns 
to rammentate verun Barsuma. Di questo 
vero; che clie; ne dicano în contrario alcuni 
accusatori, congiurati a denigrare più clie posso= 
no la chiesa ‘Armena ; venghiamo assicurati col- 
li-aggiére costanza da niolti cattolicissimi 
ecclésiastiti nazionali, e segnatamente da un 
prelato di molta età, e di molto merito, 
che hé esercitati -per lunga serie d'anni i 
primar] uffizj nella nazione, e che sa ogni 
apice’ concernente Je pratiche rituali. Ma 
egli ;‘tuttochè cattolicissimo, tuttochè onora- 
to, e’ munificentissimamente pensionato da 
un grande monarca cattolico, tuttochè dotto 
assdi nella storia,' e nelle consuetüdini della 
Chiesa : Armena , - e: tanto affezionato alla 
S. Sede Appostolica, che pet vivere più da 
Vicino allà sua ombra, ha lasciato quanto 
avea, ed aver. potea. in Oriente, sarà forse 
dà tali e quali trádottó ‘per ‘eretico, e per 
2. in- 
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$ndubitato scismatico, siccome è avvenuto 
. ad un altro venerabile, e nonagenario ve- 


scevo nazionale cattolico, che attualmente 


si trova in Roma, il quale per aver testi» 
ficato per .la verità di tutto ciò, che.si è 


da noi asserito intorno agli Armeni nella” 


nostra Dissertazione Polemico-Critica,, è sta» 
to sì malmenato da alcuni torbidi ecclesia» 
stici dimoranti nel Ospizio di S. Maria 
Egiziaca, ‘e spacciato dappertutto con tanta 
impudenza -qual eretico, ‘e sgismatico, che 
per consiglio di qualificati soggetti ha dovuto 
rivolgersi con un memoriale alla S. Congre- 
gazione del .S. Uffizio per chieder giustizia. 
E giustizia la più esemplare avrebbegli si- 
curamente renduta quell'augusto tribunale, 
sc un ragguardevole personnaggio non. avesse 
procurato di sopprimere .per motivi, 3 noi 
incogniti il memoriale dell’afflitto, e bersa- 
gliato vescovo, primacchè nelle debite for- 
me fosse rassegnato in piena adunanza a que 
Padri. Se la gloria di Dio, e l'anor rio» 
stro richiederà, noi presenteremo al Succes- 
sore di S. Pietro, ch'è l'incorrotto: vindice 
della verità, e della innocenza oppressa, 
presenteremo, dico, una rispettosa supplica 
concernente questi, ed altri consimili avve» 
nimenti; giacchè abbiamo tanti materiali, € 
documenti autentici nelle mani, da ricoprire 


di alta confusione 1 nostri maleveli . Roma 
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perdoni a questo sfogo del giusto nostro 
dolore; ma è insoffribile, che'nel seno di 
lei, e contro le sue pietose intenzioni, una 
genìa di alcuni inquieti nazionali, ingiurie- 
$i pet egual modo ed alla S. Corigregezio- 
ne di Propaganda, che caritatevolmente gli 
pasce, ed alla loto afflitta na£ione, in cui 
sollievo gli pasce, dia impunemente, e qua- 
$i per giuoco, l'obbrobrioso rome: di ere» 
tico, e di scismatico-a persone rispettabili; 
solo perchè amanti della verità fan&o eco & 
noi nel difendere l’ortodossia della chiese 
Armena. Ma ripigliando il punto di soprà, 
nb, nelle sacre Ordinazioni de’ preti Armeni 
sudditi Ottomani non si anitematizza S. Leo- 
ne: nó, non si nomina in esse verun Bar- 
suma. Quanto agli anatematismi di S. Led» 
ne, è questo un fatto costante, e notorio a 
tutti, ed attestato: per fino ‘dall’attual pa-: 
triarca di Costaritinopoli Zaccaria nella sua 
lettera, riportata dal nobile , 6d ingenuo 
D. Fabrizio Dottó nella sua Operetta stam- 
pata in Venezia hel 1785. col titolo: «#.- 
notazioni: al Vero: attributto- al Collegto: 
T'éolopice di Siena &c. Non credere ad un. 
talé attestato in fatto proprio di- persona 
cost qualificata, rénduto spontkneamente alla 
verità, senza clie. possa sospettarfi ; the o 
pet ‘soggezione; Oo per doppiezza abbia vo- 
lato rappresentare il- nero per biancò, sirch- 
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be spianare la via al generale: scetticiomo ; 
e togliere. alla autorità umana ogni appoge 
gio. Quanto a Barsuma, oltre le testimo» 
nianze..sopraccennate, che. ci assicurano :della 
ommissione di un tal nome..nel cerimoniale 
preparatorio alla Ordinazione de' preti Arme» 
ni sudditi Ottomani, il comune senso .me» 
desimo pienamente:il convince. E come ia 
fatti senza contraddizione bruttissima potreb. 
bono. i .vescovi .ordinatori. dar luogo: nelle 
sacre loro Ordinazioni al masnadiere scelle» 
ratissimo di Eutiche (poiché desso veglione 
i missionarj, che sia. il Barsuma degli Are 
meni ) quando Eutiche .stesso nelle circos 
stanze appunto delle sacre. Ordinazioni viene 
da essi fulminato: con i solenni e pubblici 
anateml in tutte le diramazioni, .e branchi 
dì sua eresta, conforme consta da ciò, che 
abbiamo detta quì dianzi, ed altrove? Il 
clero Armeno non è sì stolido, da ingojare 
ad..occhi veggenti un’ assurdità di tanta mo- 
le. Ma perchè mominare' in questo secolo 
precisamente. nel.cerimoniale preparatorio alla 
Ordinazione de’preti l’Oradniese, il Data- 
vense, e..l Ozniese? Appunto. perchè iù 
questo socolo più che mai si sono poste da 
missionarj le ‘coscienze de: semplici in ficrise 
sima combustione . riguardo. a' tali nomi + 
Pessuasi da una parte i suddetti vestovi, 
che rcotesti, mom non.si sarebbe in verua 
con. 
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© conto permesso da'loro antecessori, che co- 
sì universalmente si rammentassero da’ can> 
tanti diaconi nel tempo della Liturgia, quan- 
do non fosseso stati più che certi della orto- 
dossa loro credenza, e che morti foss 
‘ mella pace della. Chiesa; e veggendo dall’ 
altra parte, che a cagione appunto di tai 
nomi la loro Liturgia viene oggidì più ab» 
bominata da’ missionarj, e che un pari ab. 
bominio s'inspira da .essì a’ cattolici nazio» 
nali, credono di dovervisi opporre, con 
praticare anche nel cerimoniale preparatorio 
della Ordinazione de’ sacerdoti la rammemo. 
ranza di essi; nomi, onde così vicppiü. si. 
salvi l'onore della chiesa Armena, che sen- 
za opposizione di verun suo vescovo, o pa» 
triarca. ha consentito; che nel tempo del 
gacrifizio si rammentassero tai nomi, quan- 
tunque allor quando per la prima volta se 
ne introdusse .la pratica , fiorissero più vesco- 
vi, e patriarchi piissimi, e cattolicisstmi ; . 
come consta da ciò, che abbiamo ne’ prece- 
denti. nostri Libri narrato. Oltracciò pensano , 
che così fia vendicata la santità della loro 
Liturgia, caricata di tante. ‘accuse per. sì 
fatti nomi, e possano più facilmente finire 
gli adombramenti, e le inquietezze de’ sem- 
plici, potendo questi con molta agevolezza 
riflettere ,: che non sarebbe possibile, che 
quando l’Orodniese, il Datavense, e l' Oznie- 
1 se‘ 
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se fossero’ stati eretici, e scismatici così 
perversi, come vogliono i missionarj, che 
veramente essi fossero, tutto il corpo de”. 
vescovi nazionali durasse così fermo nel com- 
memorargli , ‘che non contenti del foro ram- 
mentamento, nella Liturgia, si sieno indotti 


‘ di fargli ultimamente nominare anche nella 


circostanza delle sacre Ordinazioni. E ‘tanto 
più ovvia si rende cotesta riflessione ;, quan-- 
tochè i vescovi Armeni non aggiungono 
mai la dichiarativa, «he il Datavense come. 
memorato sia ‘il discepolo .dell' Orodniese , 
e 'l' autor del: libro delle Interrogazioni , 
perchè sanno béne, che a costui i primiti- 
vi ortodosti' vescovi e patriarchi non pote- 


. vano permettere per alcun modo sì fatto 


* 


onore, troppo apertamente costando da suoi 
scritti. autografi la petsonale sua eterodossia , 
e la man bassa, che ne’ trattati, che di lui 
rifhangono , egli fa con furibonda cecità.non 


. solo delle tradizioni, e de’ dommi della 
. Chüiesa. Latina, ma della Armena ancora. 


Il Padre Galano è stato il primo de’ missio- 
mar) Latini a sospettare, che Gregorio Da- 
tavense, commemorato nella Liturgia Arme- 
na, fosse effettivamente il suddetto discepo- 
lo dell'Orodniese; sì perchè egli non cono» 


.scea verun altró Gregorio Datavense , fuorchè 


il predetto ; e sì perchè di fresco si era in- | 
trodotta la pratica di commemorare .tal nas’ 
Tom. III Cc me, 
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me, conforme egli stesso l' accenna con ques 
ste parole: Et quis tanti flagitii autter ab 
binc decennio ? quis odrmenum buo usque 
venerabile sacrificium sacrilega bevetici 
( b. e. Dataviensis ) menzione conspurcare 
super maluit , ac foedare? ( Conciltat. T. I. 
q- 2. & 3. pag. 95. ) Ma da queste paro- 
le. medesime del Galano evidentemente si 
raccoglie, che Gregorio Datavense comme. 
morato dagli Armeni non è l'autore del 
cattivo libro delle Interrogazioni , attesochè, 
se fosse egli, chi non vede, che molto prima 
saria invalso il costume di rammentare un 
tal nome nella Liturgia? Cotesta rammenta- 
zione adunque essendosi cominciata solo nel 
secolo XVII. val dire più di tre secoli do- 
po la morte del discepolo dell’Orodaicse, e 
precisamente, come attesta il Galano , dieci 
anni prima della stampa del Tomo I. della 
Parte Seconda delle sue Controversie, che 
fu eseguita co'torchi della S. Congregazione 
di: Propaganda nell’anno di Cristo 1658. 
dimostrativamente determina la persona, che 
lntende la chiesa. Armena con tal atto di 

onorare, ch'è Gregorio Datavense martire , 
M cui martirio avvenne appunto nel seco- 
lo XVII. conforme altrove s'è fatto vedere. 
Nè osta, che. il Galano attesti, che due 
volte: mercè le: sue rappresentanze fu tolto 
il nome di Gregorio .Datavonse: dalla ‘Liturs 

E gia 
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gia della chiesa Arthena di. Costantizapoli 
( pag. 97. 98 Ivi.) perocchè avrà - egli 
ciò: ottenuto «da quel docile clero ,., per ‘lea 
vare ogni ansa e'falsi maestri: di far: credere 
al popolo, clie si. ongrava sotto tal nome 
l’autore del libro delle :Interhogationi, ed 
il discepolo dell’ Orodniese ;^ Moltiplicatesi 
in seguito le accuse: de' missionar) rispetto 
al-nome del Datavense, forti facendosi sull’ 
autorità del Galano, cd. abbominevole . pet 
esso nome dicendo .}' Armena Liturgia ;..non 
estunte .qualunque contraria : giustificazione, 
che dalla parte . della .chiesa Armeria: si po» 
tesse allegare ; presero risoluzione. i vescovi 
mizionali d’ introdurre anche nel cetimbriiale 
delie. Ordinzzioni la rammeqmotanza di quel 
Gregorio Datavense,: che viene nominato 
nella Liturgia. Ma . perché, . dirà taluno, 
non rammentarsi da essi :vascovi nelle: sacte 
Ordinazioni parittiente il doro .Barsuma ,::se 
per questo nome ancora, Che si cammeo» 
ra nella ‘Liturgia, viene .accusata da’ missiò- 
narj la chiesa Armena, rea di culto prestata 
all’ infame parricida di S. Flatiano ? Appuns 
to. perchè l'accusa è: tanta assurda, che sì 
distrugge .da se medesima , e ditonora chiun« 
que la mette ín. campo + Consapevoli i sud- 
detti vescovi, che'la loro.chiesa sinceramen. 
te;. e notoriamente anatematizza Eutiche , 
e tutti i suoi. partigiani, credono. affatte 

TE Cc 2 su. 
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éuperflaa ‘ogni’ altra dichiarazion ulteriore in 
questo proposito, e riguardanó cotesta impu- 
tazione di culto verso l' empio Barsuma co- 
me -un' prodotto .del ‘più alto delirio. E cer- 
to: convien delirare, per accagionare di cul 
for prestato’ al sacrilego parricida di S. Fla. 
viaho quella chiesa, :da‘cui bel più ampio 
senso viene anatematizzato Eutiche, ed ese- 
crato il Latrocinio di Efeso., dove i sam 
guinario Barsunma', appunto.per' sostenere l'erc- 
sia di Eutiche, fece le prime parti. Quindi 
la stessa premura de' vescovi Armeni, inte. 
ressatisi cotanto in questò..secolo a riparare 
Fonor' dell'Orodniese , del Datavense , e 
dell’ Ozniese ,' e conseguentemente quello 
della loro chiesa : in questo secolo più che 
in'‘altro mat accusata da’ missionarj per cote« 
stà “nomi di gravissima reîtà ,- ela niuna le- 
ro sollecitudine: per Barsims inteso da’ mis 
sionarj, prova evidentemente queste due ve- 
rità, cioè, che/Y Orodniese ; it Datavense, 
( întendasi sempre il martire) e l'Ozniese, 
nulla affatto hanno che faré con: Barsuma 
accisor: di S. Flaviano ; e:che l'uccisor di 
S: Flaviano. tanto interessa il clero: Arme- 
no , quanto l'interessa il da esio clero ana- 
tematizzato Eutiche , di cui cotesto furibondo 
sattellite era la mano destra. Il perchè, 
veggendo noi tanta fermezza nel clero Ar- 
meno di onorare la memoria dell Qro: 

sa | el 
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Wel Datavense;; e.-dell’Ozniese; e si - poca 
curanza delle amarissime invettive, con cui 
contro cotesti momi si scaglia quasi ad ogni 
tratto. il Galano, per avergli .creduti nomi 
di tré cretici e scismatici iofamissimi , ab» 
biamo: forte sospettato di qualche inganvo 
pet parte del Galano e.degli altri actusatori, 
che vanno .dietto le. ine tracce , perocohé ci 
sembrava assai strano, che tutta la chiesa 
Armena fosse così generalmente convenuta 
nella indegnissima, reità di aver in onore 
persone . contaminate da eresia, e scisma) 
mentrechè essa chiesa tutto ,giorno pubblica» 
mente fulmina ogni eresia. esscisma. Quindi 
per rilevare il. netto di questa. faccenda, cè 
siamo internati nella storia della nazione, e 
come a. suo luogo abbiamo dimostrato, .ci 
si sorio presentati tanti documenti da potere 
ne fare una giustificazione mefadiga , e cone 
forme ‘al buon senso, e ci consola, che le 
ragioni, colle quali npi proviamo l’ortodos» 
sia, e la cattolicità dell'Orodniese, e dell’ 
Ozniese sono assai e più solide, e più per- 
$uasive, di quelle, su cui. fondasi il Galano y 
per provare la loro malvagità ,. e. l'astio 
contro la Chiesa universale. Nè quoto osta, 
che all’ Oradniese, ed all''Ozniese. .si;dja. il . 
titelo. di Santi x perocchè sanno gli eruditi, 
che. nella. chiesa, Qrientale ‘si dà per. antica 
costumanza . sì fatto -titolo. a’ prelati, ed a 
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Dottori insigui:, siccome: nella primitiva 
Chiesa si dava a tutti i cristiani, ed era 
piuttosto indizio della. santità dela loro e. 
lidione,.che della vita, ‘conforme dottanzen- 
te osserva Benedetto XIV. nel suo Breve 
Postquam intellezimus, scritto :al' Re di 
Portogallo nel 1748. per' occasione "della 
nuova Edizione del Martirologio Romano, 
così esprimendosi : Sani denominatio: primis 
Ecclesia temporibus Religionis potius j: quam 
Christiani profitebantur , quam probati cugus- 
que moris! indicium erat ( Ibid. n. 32. ). 
Che però quando atiche ‘l’’Orodniese, e I 
Ozniese non avessero: menato ‘una ‘vita sar 
fissima, pure per essere ‘stati. ortodossi; e 
per essere motti nella pace della Chiesa , giusta 
gli autentici monumenti; che ciò attestano , s' 
autorizza il clero Armeno di nominaggli nel: 
la Liturgia: per .modo: di suffragio , e.pregar 
‘riposo, e'fequie alle anime loso. Abbiamo 
pol dimostrato, che Gregorio Dataverise, 
‘che si commemora dagli Armeni, non è, 
‘nè ‘tampoco può: essere il discepolo dell’ 
Orodniesé, ma è bensi, come: poc'anzi s'è 
detto ,, quel Datavense ‘Gregorio , che per 
Gesù Cristo fu martirizzato da’ popoli: Cut- 
* di.: Similmente abbiamo fatto constare ; che 
M Barsurha degli Armeni non può essere 
3M parricida di S. Flaviand, ma è uno di 
que Santi, ‘che: abbiamo riferiti nel prece- 
si 2007 ente 
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dente Libro V. $. xir. In quella. nostra 
. apologia noi ci siamo tenuti sull'orme del 
dottissimo, e religiosissimo Monsignor Giu- 
seppe Simonio Assemani, laddove giustifica 
parecchi Santi, e Dottori Maroniti dalla 
taccia dell’ Eutichianismo ; ma più stretta 
mente, € da vicino abbiamo seguite le trac- 
ce-autorevoli del testé lodato Benedetto XIV. 
nella forte apologia, ch'egli fa di S. Siri. 
cio Papa ‘nel citato suo Breve: Postquam 
intelleximus. Non era stato mai inserito 
nel Martirologio Romano il nome del Papa 
Siricio, e nelle successive edizioni, e cor- 
rezioni di esso Martirologio sempre si era 
ommesso un tal nome, Motivo di ciò erano 
state. tre gravi accuse date a Siricio, Era 
la prima la poca stima, che’ dicevasi aver 
jui fatta di B Girolamo, e la niuna difesa 
da lui assunta della fama del S. Dottore 3 ca- 
lunniato fieramente da' suoi malevoli, cui egli 
nel Pontificato di S. Damaso avea più vole 
te per li eattivi loro costumi agramente ri» 
presi. Era la seconda la sua, se non dichia» 
rata avversione, almeno poca propensione 
verso .S. Paolino vescovo di Nola, uomo 
santissimo, e'dottissimo, Era la terza ' la 
indolenza nel condannare gli errori -deglà 
Origenisti , e. la troppa lenità usata con Ruf. - 
fino, e con Melania. La prima accusa sì 
corroborava con diversi passi di S. Girola» 
Cc 4 mo, 
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mo, ng’ quali acerbamente si. duole il Santo 
della condotta con seco lui tenuta da Stricio. 
nelle: gravissime persecuzioni tollerate‘ dal 
S.. Dottore .per opera de’ suoi nemici. Si 
corroborava la seconda colla prima pistola 
. di S. Paolino scritta a Sulpicio Severo; in 
cui. S. Paolino gravemente. sì legna di 
Siticio.. La terza finalmente ei «orroborava 
coll'autorità del Baronio, che incolpa Siri- 
cio di poca premura. nel ribattere gli Ori- 
genisti, ed attribuisce la sua presta morte 
a cotesta indolenza. Benedetto XIV. rispon- 
de nel citato suo Breve a tutte e tre.sì 
fatte’ accuse, e giustifica per mogdo la sapti- 
tà dell’accusato Pontefice, che degnissimo 
‘ lo giudica. di aver luogo nel Martiralogio 
Romano, e colla. suprema sua autorità erdi- 
nó , che nella nuova. Edizione fattasi- sotto 
3l suo Pontificato fosse inserito il nome 
di S. Siricio. Con un esempio cos! autore» 
vole ci siamo noi indotti a fare la nostra 
apologia, quale speriamo, che all’ equità della 
S. Sede non parrà nè irragionevole , nè fuor di 
.proposito .- Ma facciamo ritorno alla serie 
delle sacré cirimonie, che si praticano fra 
gli. Armeni nella Ordinazione de sacer- 
edoti . 

KLVIL , Finiti, che sieno gli angtematismi contro 
il cirimo, @li eretici, e le «acclamazioni a’ SS. Padri 
niale prepa» ortodossi, ordina il vescovo , che il prescn- 

tato 
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dato ad alta vece. faccia dinanzi al sante ratorio per 
eltare la profession della Fede. Egli incon. ^. ordini 
.tanente la fa ‘in: questi precisi termini : Coma sacerdoti; 
fitemur, © eredimus: perfeBissimo corde, ©, "ifessio- 
| Patrem Deum non fatlum , dngenitum , -& professione 
principio. carentem , atque genitorem Fili, di. fede, le 
€" emanatorem. Spiritus Santi. Credimus intalocca. 
Verbum Deum noh fatlum, genitum a Pa. *iort: 
tra ante saecula, non pesterius y nec minus 
Patre ; sed quantum Pater Pater, cám vo 
ettam Filius Filius. Credimus Santlum Spia 
sityn noit. fatlum , non temporalem , non gi 
nitum, sed emanatum a Patre, coessentíae 
lem: Patri, € ejuidem gloria cum Filio, 
. Credimus. Trinitatem Santlam! unam Nu 
suram, unam Dejtatem , non tres. Deos, 
sed unum: Deum, unam volantatem, unum 
fegnum , unum principatum, a quo omnia 
, visibilia & iwoisibilia. Credimus sn Ec- 
elestam santtam,. vemissionem | peccatorum , 
communionem Santlorum. Credimus unum ex 
.tribus personis ( Verbum Denm) genitum a. 
Patre ante secula, in tempore descendisse 
in sinum Deiparse Virginis Marie ; qui ac^ 
cipiens. ex: sanguine ejus (Virginis ) unsvit v 
eun sue Deitate. Novem. mensibus susti- 
sens in ventre immaculate Virginis | faRus 
est, Deus ipse. perfetlus, bomo perfeftus, 
«uima, mente, © corpore, num. supposs. 
rum, waa persona. Deus ipse, bomo faclus 
est, 
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est, sine mutatione, sine Variatione. fbr. 
que semine conceptus ejur, © incorruptum 
partus ejus. Sicut non est initium. Despa- 
45 ejus , sic non est finis Humanitatis eyees . 
Quia Jesus. Christus. beri, & bodie, idem- 
que in eternum. Credimus Dominum vostrum 
Jesum. Christum. conversatum super terram , 
post trigiuta annos venisse ad baprismum , 
ubi Pater testatus est: Hic est Filius meus 
dileQus, € Spiritus SanGius in. columbe 
forma descendit de calis super cum. AMscere 
gens in montem fuit tentatus a diabolo; © 
icis. illum. Predicavit bominibus salutem , 
defatigatus corpore , lassatus , esuriens, ac 
sitiens, Deinde venit. ad passionem, CIUGI= 
gixus est., mortuus est corpore, © permane 
sit vivus Deitate. Corpus ejus positum esa 
ss sepulcro unita Deitate, & anima de- 
scendit ad inferos. indivisibili Deitate. Pre 
dicavit animabus, destruxit sinferos, © 
liberavit animas. Past tres dies surrexit 
a mortuis, © apparuit. discipulis. Credi. 
mus Dominum nostrum Jesum Christuna co 
wen corpore ascensum in cdlum , Cr seden- 
rem ad dexteram. Patris, «feque venturum 
eodem corpore , C* cum plorsa Patris ad ju 
dicandum vivos, & mortuos. Credimus re- 
Surreiiionem. omnium bominum, © retribue 
tionena omnium eperum. Justis vitam atera 
nam, © peccatoribns «supplicium — eternum. 
I 
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Il vescovo dopo d’avere approvata cotesta 
formola di fede, ‘ed implorata dallo Spiria 
to Santo :la diffusione de’ suoi doni sopra il 
presentato, lo benedice, e si ritira. Ognu- 
no vede quanto sia cattolico ed ortodosso 
i suddetto formolario di fede, che tale e 
quale senza detrarvi o aggiungervi. un ápi- 
ce, si recita ad altà voce nelle chiese all 
ora del mattutino in tutti 1 giorni festivi. 
Eppure questo: medesimo formolario si è 
qualificato, c si qualifica tuttavia per em- 
pio; per sacrilego, per bestemmiatorio, ed in 
voce, ed anche in iscritto da molti missios 
narj Latini, quantunque nulla ne sappiano 
della letterale lingua Armena, e nulla di 
ciò che sì dicand, o si factiano gli Arme» 
ni nelle loro chiese, poiché, non vi si ac- 
costand mai personalmente, e solo giudica» 
no per riferta, o de' málevoli, o degl' impe» 
riti. Ma ciò che ci trafigge r animo sì è, 
che anche alcuni missionar] Armeni dicono 
empio, sacrilego, e bestemmiatotio cotesto 
simbolo, senza fondarsi in veruna ragione, 
tranne quella di screditare presso i Latini 
la loro chiesa, e sulla sua infamia lavorar- 
sì la propria fortuna. Di fatto, alla piena 
ortodossia del predetto ‘simbolo non osta, 
che non si ‘esprima la processione dello Spi- 
rito S. anche dal Figliuolo, perthè nemeno 
vi si esprime nel simbolo ‘degli. A ppostoli ; 
| e gli 
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e gli Armeni professano. aperfamento qiie» 
sto dogma in più ipgcoatri, dicendo, e. caa- 
tando ..nelle Feste -di. Pentecosta:: Qui es 

Dominus. virtutum, © Deus ‘verus, fons 

luminis , © vite, a Patre (Filio prose- 

dens, mirabilium patrator Sante , Spiri 

dus 2... Jpiritus Sanfus a perenni Pas 

tris fonte, simul C" a Filio indivisibiliter 

procedens . » . Procedit a Patre inscruta- 

biliter, accipst a Filio ineffabilster ... 

Christe Sante Deus da nobis pacem suam, 

quam concessisti tuis Santis Apestolis, spi- 

rando sn eos vivificantem, ©. prefortem 

Santum Spiritum tuum. Così pure nella 

‘consecrazione de’ vescovi il patriarca doman- 

da al presentato: Credis zu Spiritum San- 

Gum esse Deum verum? Credis eundem ex 

Patre , & Filto mitti, & procedere? Cre- 

dis eumdem esse Patri , € Filio coequalem , 

coomnipotentem , C"  costernum ? Risponde 

il nuovo vescovo: Credo. (Galan. Concil. 

P. IL Tom. IL q. 9. e. I. ). Similmente 
pon osta; che nella suddetta professione di 

fede si dica di Cristo: Destruxit inferos, 
© liberavit animas , perchè ciò non si di. 

ce, .se non nel senso ortodosso, in cui il 
dissero S. Girolamo, ed altri Padri prtodose. 
st, secondoché ottimamente osserva il cita» 
‘to Galano., dicendo: Cum Hieronymus salita 

que Patres, dicunz , Chrisgum diripussse ac. 
3 de- 
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gespoliasse infernum, intelligunt. infernum 
superiorem , videlicet sinum Abrabe, quem 
sile despolsavit, omnes illinc Santlorsm 
animas liberado, Cum vero dicunt deva« 
stasse, demolitum esse, vel destruxisse 
snferuum , accipiunt infernum pra diabolo, 
ejusque regno , seu imperio, de quo ait Apo 
stolus ad Ker. c. 2. Ut per mortem de. 
struere) cum, qus babebat mortis smperium > 
idest diabobum . . .. In quo etiam sensu 
intelisgenda est Armena Ecclesia, cum can 
mb ^ Christus. destruxit infernum. (Ibid. 
4. 4. &. v. ). E' vero, che alcuni illusi ed 
ignoranti pseudomaestri hanno insegnato pa« 
recchi assurdi errori iütorno alla destrázio- 
ne' dell’ inferno , ed alla liberazione de" 
dannati, che dicono eperata da Cristo nel 


triduo di sua morte; ma noi non andiamo. 


dietro alle loro ‘empietà, e follie nel giu» 
stficare, che facciamo la chiesa Armena, 
ma sibbeme andiamo dietro alle - spirito» or- 
todossa di questa chiesa, la quale tutto 
giorno a chiara voce professa il domma del. 
la realtà, e della eternità dell'inferno, ed 
il soprallodato Galano non lascia di atte- 
starlo-can queste parole: Armena Ecclesia 
in fidei professione, quam ejus populus quo= 
ridie in sehplo clara vece pronunciat, "bec 
post alia subjicit » Credimus operum. retri= 
butionem, justis quidem esse vitam etere 
nam s 
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mam ; peccatoribus autem cructatus aterno » 
(Ibid. .q. 3. &. tv.) E dopo d'aver riferia 
to il quattordicesimo errore notato nel fas 
moso catalogo di Benedetto. XII. contro. i 
miseri Armeni, accusati di non credere il 
domma delle pene eterne, soggiugne pieno 
di stupore: Quare de duobus alterutrum 
valde miror, aus falsa vefulixzà. autores , 
cum scripserunt in locis supra citatis: tn prine. 
cipio, «frmenan. gentem. asserere infarni. 
pomam non esse perpetuam y ant inveniri 
potuisse Armenios adeo. inconsultos , ut eos 
profiterentur erroros, quos ipsorum. adbnc 
Ecclesia in fidei professione condenmat. 
(I5i4..) Ortodossa ella ‘è dunque in tutti 
gli articoli la sopraddetta profession di fe. 
de, che dalla chiesa Armena si costuma di 
esigere .nella Ordinazione de’ sacerdoti, e che 
anche si professa da tutto il popolo ne’ dì 
festivi. Io non so, se da verun vescovo: 
sedotto siasi esatta mai nella collazione del 
Presbiterato quella indegna, ed empia ap. 
pendice, che viene riportata dal testè detta 
Galano «in questi termini: Credimus in Chre. 
ste. unam personam, €9* unam compositani : 
naturam-; atque cum. Santis Patribus: con- 
spirantes vejicimus , € execramur Concilium 
Chalsdinense, © .immundam illam Leonis: 
epistolam ad Fiavianum. > cuntlis etiam 
Diapbysitarum solis. anatbema dicimus, €& 
. die 
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diras imprecamuri( Ibid. q. 4.&$. vx. p. 705): 
So bene, che presentemente, la Dio mer- 
cè, cotesta empietà detestabile è lontanissi« 
ma dallanimo di tutto: il ceto episcopale 
Armeno esistente. nell' impero Ottomano, € 
se mai in qualche remoto angolo vi fosse 
qualche maniaco vescavo, che di soppiatto 
ciò. praticasse, questo tale meriterebbe d' 
essere tostamente degradato, perchè sacrile» 
gamente amatematizzerebbe, e farebbe ad 
altrui anatematizzare con: diabolica . frenesia 
tutti i cristiani cattolici, tutti i santi Pas 
dri antichi, tutti i sacrosanti concilj ecue 
menici, tutti gli Appostoli, ed i Vangeli» 
sti, tutta la Chiesa di Dio Orientale, ed 
Occidentale , giacchè nella Chiesa .di Dio 
sempre sì è professato, e si professa, che in 
Cristo sono ipostaticamente unite la divina, 
e.l’umana natura; ed oltracciò anatematiz- 
erebbe con inaudita bestemmia Cristo me- 
desimo , perocchè egli è in tanto vero Dio, 
e vero Uomo, in quanto ha ipostaticamen- 
te unite alla sus persona la divina, el 
umana natura; e finalmente anatematizze- 
rebbe la stessa chiesa Armena, i suoi ple- 
narj sinodi, i suoi santi Padri, e Dottori, 
i patriarchi,..i vescovi ortodossi, che han- 
no sempre sostenuto e difeso il domma del- 
le due nature; e da ultimo anatematizze- 
rebbe cotesto vescovo la sua medesima or- 


‘ rogati 
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dinazione, e consecrazion vescovile, poichè 
oltre la professione espressa: delle due natu- 
rc, che da lui si. esige fel previo: esame, 
si esige ancoradal patriarca ordinante € com- 


secrante l'accettazione di tatti gli otto pri» 
mi ‘ecumenici: sinodi , ‘e conseguentemente 


“Calotdogia ,. , € pero viene inter- 
kipisne.tu sacram Nicenam Sy- 
nodum , aliasque ' omnes » subsequentes , € 
ortbodoxe celebratas - videlicot septem. san 
fla. Cowilia, que per catholicam fidei exe 





| positionem cunbtas bereticos condemuariani 2 


Ed egli risponde : : Suscipia,, © eorum. di- 


, sciplinan ampleGlor . ( Galan. Concil. P. II. 
OW. loq. 100 ( ne pag. 435. ex Euchol. 
*femi). Forse? quando vivea il Galano, ‘e 


si aggirava. per l'Iberia occupato nelle suc 
missioni, qualche . vescovo eretico, e scis- 
matico avrà praticata l' appendice suddetta ; 


| perecché a noi non dà l'animo di dare ung 
mentita ad un uomo di tanta probità.. For- 


se anche il popalo governato. da ‘tal pesti- 
fero vescovo avrà seguito il suo ‘indegno 
pastore, ed avrà proferite-coteste empietà 
nel tempo: delle ecclesiastiche funzioni; che 
anche di questa ne lasciamo la . responsabi- 
lità' al:suddetto onorato e virtuoso missio- 
natio. Ma di presente, c parlando degli 
Armeni sudditi Ottomani, niuna delle 

dette  indegnità ha luogo per: parte della na». 


zione, 
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zione, ed a nome. della chiesa Artnena. 
Non gli anatematismi concernenti S. Leo- 
ne ; non la dommatica sua pistola a S. 
F laviano; ; non il concilio di Calcedonia; 

non le imprecazioni agli ertodossi Diafisiti , , 
che ammettono le due nature in Gesù Cri. 
sto sostanzialmente unite, e formanti il so- 
lo ed-indivisibile Uomo-Dio, ma sibbene a’ 
Nestoriani Diafisiti, che ammettono ‘in Ge- 
sù Cristo due nature, ma non ipostatica- 
mente unite, e però dividono in due !'in- 
divisibile-. figliuelo di Dio; non finalmente 
l espressione d'una natura composta nel sen- 
so de’ Monofisiti ; poichè dicesi bensì col 
linguaggio de' SS: Padri Cristo composto di 
due nature - oppure persona di Cristo compo» | 
sta, ma non dicesi mai una natura composta. 
Che cattolicamente possa dirsi, che /a per 
sona di Cristo è composta, il dimostra evi- 
dentensente colle. autorità de’ Padri antichi 
al dottissimo Petavio, tuttoché alcuni teo- 
loghi moderni a tal espressione avversino. 
Eccone le sue parole: Quod boc loco Maxi- 
mus ( Martyr) scribit , unam bypostasim 
compositam ex duabus naturis existere , id- 


que proprium unitionis  effefum esse, ma- 


gnopere animadvertendum . Hinc est enim 

vebemens inter subtiles de Schola disputa. 

"ores orta controversia , am compossta, dici 

debeat bypostasis, sive persona Christi: 
. Tom. II, ©. Dd . de- 
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deque eo plurimum. altercantur, nc duas în 
partes discedunt recentiores duntaxat. INam 
apud antiquos Theotogos, © Patres nulla 
est lujusmodi questio, neque dubitatum 
fuit unquam, quin. Christus, © hypostasis 
Cbristi componeretur ex naturis. duabus. 
-Hoc ubi pro instituto nostro demonstrave- 
gimus, tune de, subtilium.illorum. qausa fa- 
«ilius erit judicium . Christi ergo personam, 
siue hypostasim esse, appellarique compo- 
sitam, aulttores sunt baud pquei ex anti. 
quis, presertim Grecis, qui accuratites sn 
mysterii illius explanattonem , © propugna- 
tionem adversus. bereticos incubuerunt (de 
Incar. I. 3, c. 12. #. 4). Impiega l’ inde- 
fesso Petavio più capitoli del. citato libro 
terzo sì per dimostrare, che da' Padri antichi 
sattolicissimamente sì è detto , essere l’ ipo- 
stasi di Cristo composta, .e sì per annientare, 
come fa vittoriosamente, tutte le obbjezio- 
pi degli avversarj. Che .se gli Armeni so- 
no, concordi, cogli ortodossi Padri antichi e 
nel linguaggio e nel sentimento circa il com- 
posto Teandrica di Gesù Cristo, perchè mai 
accusargli di Monofisismo ? Forse perchè 
nsano. della similitudine del Camposto uma- 
no? Ma di tal similitudine hanno usato an- 
che i SS. Padri antichi; anzi precisamente 
dietro la loro scorta di essa usano gli Ar- 
Jueni,. e ne usano nel medesimo senso di 
si essi 
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esst SS, Padri, i quali non hanno avuto ris 
brezzo di prevalersene, quantunque gli ere- 
tici ancora per testimonianza del medesimo 
Petavio se he prevalessero.a stabilimento de’ 
loro errbri:. Hec beminis examplo. ( dic’ egli ) 
velut ad. divine cum bumana nature copu- 
lationem ‘explicandam aptissimo, tum catbo- 
lict Theolagi multum usi sunt, tum bere- 
uci Monopbysite - ili, pt intagras , & die 
stinilas — post - unitsonem "remanere , naturas 
probarent isti, ut unam esse Christi com- 
positum smaturam eadem similitudine mone 
seràrent -( Ibid. c.g. n, 3.). Ma come. cono- 
scere ,; che-.gli- Armeni cattolicamente usino 
della similitudine .del Composto umano? Co- 
me? Dal confessare che fanno a piena boc- 
ca, essere Cristo vero, e perfetto Dio; - 
vero, ‘e perfetto Uomo. Così il gran Pe- 
tavio: difende gli antichi Padri, e’ massime 
S. Cirillo di Alessandria da ogni taccia d' 
imputatbglt Monofisismo , per avere usata 
l'espressione: di una natura in Cristo, e la 
similitudine del Composto umano: Cum ver 
rum, aut perfettum esse Deum, © bomi- 
nem ( Patres) asserunt Christum, tollunt 
naturà composite suspicionem, Nam nec ‘ve- 
ra, nec perfetla anima dicitur homo, nec 
verum. perfefumque corpus; sed ex utra- 
que parte coRstaró , vel utramque "babere. 
Etcyim . dra anima, corpus-non esp, nec 

. Dd 2 sn 
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sm dius definitionem ‘locum. habet retta. cas. 
su, sed obliquo, ‘quatenus' corporis alius 
dicitur. At Christus tam. Deus, quam ho 
mo, verus, ao perfetus est ( ibid c. IO. 
i. 8.). Per. verità. questa ragione à. vitto» 
riosa , perché quanfünque nel Composto uma: 
no non sì confonda nè l'anima col corpo, 
nè il corpo coll'anima, pure non è l'Uo- 
mo, nè si può dire vera, e perfetta ani. 
ma ; non è, nè si può dire vero. e. perfer- 
. o corpo ; ma sibbene che consta di anima 
c di corpo: laddove ‘Cristo e in quanto. 
Dio, e in quanto Uomo, è vero, e perfet= 

; lo che . professando gli Armeni, e sem. 
pre protestando ,' che fermamente credono 
essere Cristo Dio vero e perfetto nella Dia 
vinità, Uomo vero e perfetto nella Uma- 
nità, escludono affatto dalla loro fede ogni 
sospetto di una natura composta nel sensa 
de' Monofisiti. Oltracciò essi professano con» 
venire ala persona di Cristo tutte le pro- 
prietà :delle due nature , ‘niuna eccettuata , e 
quindi evidentemente dimostrano la distin- 
zione di esse due nature, e la inconfusa 
loro unione, senza che da ‘esse unite risul. 
tata credano” una terza’ naturà;, giusta i prin- 
cipj di Xenaja. Anche if questo riflesso ci 
sostiene: coll'esempio de'Padri l'i imparep- 
giabile Petavio, dicendo .di essi: Sic érium 
dum ambarum propria. naturarum eidem. com 

Ves 
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ventre persone: Christi dacent, nullb prora 
sus excepto, distsattas illas easdem, non 
ceufusas , nec. in unam aliquam. temparatas 
eese. significant (Ibid. ). Consta ; adunque 
che la similitudine del Composto umano non 
in-altro senso si usa dagli Armeni, fuorichà 
in quello, in cui fu adoperata da S. Ciril- 
lo; cioé , che siccome dall'anima e dal cor. 
po una risulta la natura, che dicesi Uomo ; 
così dal Dio , Verbo perfetto e dall’ Uomo 
perfetto un solo esiste Cristo, cioè. una pers 
sona, conforme lo spiega il più volte cita» 
to .Petavio t. De Christi ex naturis duabus 
compositi cum bomine ex anima, © corpore 
conflatò similitudine antiquis usttatà . . . 
unum hic -excipimus , non eandem . utrobi= 
que esse vatiouem s sed: hoc solo, metien= 
dam, .quod , ut ex anima © corpore yna 
fit natura; que bemo vocatur j sic ex Deo 
Kerbo, & bhomine; utroque. perfetto; unys 
Christus existit , ides. una persona, ( Ibid. 
Ll. 6. c. 7. n... ). Inoltre con sì fatta si- 
militudine ron. altro essi Armeni ‘intendoa 
BO., se non esprimere in qualche modo I 
inseparabilità assoluta delle due nature, di« 
vina ed. umata.dalla persona di Cristo c 
da .sc stesse, e la sostahzial loro wmnione 
nella ipostasi del Verbo: incarnato, giusta la 
mente di S.. Cirillo, ben sapendo, che tal 
similitudine: non rappresenta . perfettamente. 

I Dd 3 c 
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7 grande mistero di ‘cotesta aummirabile unior 
pe ed:inseparabilità assoluta, ma solamente 
l'adorbra, e quanto basta, per convincere 
d' empiétà :mamifesta la divisione, e la se- 
parabilith intesa du: Nestorio: Nidi! conten- 
dit alid. Cyrillus: ( continua -il ‘Petavio ) 
nisi duas naturas subsistenter; .ac' seorsim 
positas , penitusque. divisas post» unsstonem 
non inesse Christo. quod : Nessortans pu 
fnabant. Ideo diligenter caet , né! due sime 
pliciter datura! dicantur. b. ‘ev dirompra-, 
ac solute, hec proprie ac. pev. se im unum 
sedaftà ; quemadmodum | etsi: ‘anima ©" cor- 
pus natur - due ‘sin, postquam. inter se 
consociate sunt, non sunt amplius: dévixe, 
ac disjunite, sed ex dis unum ammal: exi- 
ftc Qudre now dust absolute emturas ese 
se negat, verum eo senfu,' quo Nestortant 
duas existimabahi , :nempe pen se cobiren- 
fes , sine miuttto nei, © naturali, veraquo. 
junttione ( Ibid. n.:7. y. E'superfluo , che 
.Ci ‘trattenghiamo wi vantaggio. nella prova 
di quésfi Articoli, &vendone parlato più che 
a süfficien?a id molti luoghi:di questo Com- 
pendio: E già 10 temo di essete divenuto 
oltremmddé:? nojoso , e ‘stucchevole ia’ miei 
Lettoti, %bl rivenitè sì di frequente a que- 
sti disgustosi  certàmi, che impediscono al 
mio scrivere quella libera, e'seguente ra- 
pidità, che ihcanta pli animi; e che colla 
4 - . " "- Vae 
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varieth successiva degli oggetti allevia la fa- 
tica, tanto di chi scrive, quanto di chi leg. 
ge. Ma il fuoco perpetuo , che si-fa: da 
tutte .le «bande sopra gl'infelici Armeni, e. 
le interminabili accuse, per cui centro le 
regole. -non pur. della carità cristiana , ma, 
della. buona critica ancora, si ascriyono. ‘a 
tutta la loro nazione, e chiesa gli errori , e 
le assurdità proprie solo di qualche indivi- 
duo,, sedotto, ignorante, fanatico, m'hanno 
costretto nel decorso di questa Opera a vol-. 
germi or da questa parte or da quella, se- 
condochè più fiera ne veniva la carica, af- 
fin ‘di cuoprire gl'innocenti ; e determinare 
la direzione. de'colpi centro i rei. Ripiglia- 
mo per. tanto. l'interrotto filo delle rituali 
pratiche concernenti. l’ Ordinazione de” sacer- 
doti... : GU 

‘Futte le pronarrate cirimonie altro non XLVIII. 
sono , che un puro apparato preparatorio alla Attisostan- 
collazione .del -Presbiterato; e non rade. vol- ordinazione 
te si ommettono, a tenor delle. ‘circostanze de sacerdo- 
de'tempi, e. de'luoghi, che costringono i, ' 
vescovi a limitarsi nel puro essenziale. Ciò 
che siamo per dire, appartiene propriamente 
hon più alla preparazione, ma alla sostanzà 
della Ordinazione. Venuta adunque la dome- 
nica destinata alla santa funzione, allora 
competente il vescovo assocciato al clero 
récasi in chiesa, e dopo la consueta adora» 
Dd 4 zione 
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zione del divin Sagramento sì porta in sa- 
grestia, ed ivi pontificalmente si veste, e 
vi si vestono parimente de loro sacri para- 
menti i suoi diaconi, e tutti gli altri mi- 
nistri. Esce di poi. fra 1 cantici: del ‘Coro, 
portando mitra in capo, e pastorale in ma- 
no, € postosi. a. piè del santo ‘altare, dà 
principio alla Liturgia, fala prima incensa- 
fura, dice le solite orazioni spettanti all 
Introito, ed alcune altre, che sono. congrue 
al giorno, e quindi si pone sullasua sedia, 
che suol essere posta al leto destro della 
tribuna. Due sacerdoti allora de’ più anzia- 
ni, che sono d'ordinario le prime dignità 
del clero, prendono in mezzo il candidato, 
€. lo presentano al vescovo, dinanzi a cui 
esso . candidato. immantinente genuflette , € 
gli bacia i piedi. Uno de'sacerdoti presen- 
tatori dice a tome di tutta la chiesa. Pazer 
Sante , postulat a te mater nostra santta 
JEcclesia., ut ordines bunc N. Diaconum, 
quem. presentat tibi ad onus Sacerdosii. 
Domanda il vescovo : Scitisne utrum dignus 
5, © qualis sit,. & qualem conversatio. 
nem -babeat , XO!" utrum natus. sit ex mundo 
conjugio, an ex immundo, C quanta polleat 
scientia, © -sanftitate.? Risponde il sacer- 
dote presentante: Tanzum, quantum. buntae 
na. fragilitas . nosira sinit.nosse, scimus €9» 
Fesrificamur. ipeum dignum esse ad. tollew-. 
" dum 
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dum jugum bujhs dignitatis, & — babere 
santhitatem, € scientiam . Il vescovo allora 
fa un segno di croce sopra il presentato, e 
lo benedice, dicendo: Per gratiam Dei: Pao 
tris, & Fili, QC" Spiritus 5$. voco bunc 
N. Diaconum ad officium Sacerdotis . Qua-. 
propter rogeínus | amantissimum Deum, ut 
spleudide illustret eum donis sanbitatis 
sue. Per Dominum nostrum Jesum Chri= 
sum ©. Ciò detto conducono il presenta- 
to dinanzi al santo altare, e glielo fanno 
profondamente adorare, ed in tanto il ve- 
scovo nuovamente lo benedice , ed il Coro 
canta diversi salmi analoghi a’ preconii, che 
di mano in mano va dicendo il primario 
diacono, e ad ognì pausa ripete il vescovo: 
Beneditlio © gloria Patri, & Filio, & 
Spiritui S. nunc © semper , © sn. secula 
saeculorum. Amen. Finiti i salmi, e sitüa« 
tosì nuovamente il presentato a' piedi del 
vescovo , i due sacerdoti presentatori gli 
pongono sopra gli omeri le mani, e prima 
che il vescovo v’imponga sul di lui capo 
la destra, i| diacono: preconizza , dicendo: 
Et etiam pacis Dominum rogemus. Rogemus 
amantissimum Deum pro boc. N. Diacono, 
qui vocatus est ad Presbyteratum , ut di- 
gnws fiat per virtutem. © gratiam. ‘be 
Jus vocationis, atque per banc manus im- 
positionem accipere gratiam Sacerdotii ‘ab. 

omti- 
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omnipotente Deo, qui eum salvet, e mi- 
sereatur. Il Coro per ben trenta volte ri- 
pete: Domine miserere. Finite coteste pre- 
ci, e dettosi dal diacono: Benedic Domine, 
il vescovo pone sopra il capo dell iniziato 
la sua destra, ‘pregando così: Domine Deus 
omnipotens faltor omnium creaturarum, re- 
parator, liberator , © renovator generis bu- 
mani, qui ex enfinita benignitate tua gra- 
tas distribuis visibiles , © tmotsibiles Ec- 
clesia tue santte ; Nunc igttur precamur 
beneficam clementiam tuam , presta grattam. 
huic famido suo, ut gradum subeat Presby- 
terii per banc orationem , © manuum. im- 
positionem s wb dignus fiat receptione $ piri- 
Rus sui santhé ad rite. peragenda dona mie 
nisteris . Per gratiam. €. misericordiam Do- 
mini mostri, C" Salvatoris Jesu. Christi, 
qui incitavit nos omnes ad vocationem. san- 
Gam juxta cujusque pradum, nd colendum 
Deun., © gratiarum afione glorificandum 
Patrem, & Filium, © Spiritum Sandum, 
nunc. C". semper, © im secula seculorum. 
vdmen.. Di poi seguita :. Pax omnibus. Deus 
excelse € terribilis , Deus inscrutabilis , 
C' mirabilium patreter ,— Deus misericors , 
Cr clemens, respie benigne -in nos , e 
adimple petitiones nostras secundum miseri. 
cardiam tuam. Tu es Deus, qui fecisti mi. 
tabilia erga penus Dumanum | variis. gratiis 
uis. 
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+uis: Owussumus te, Pater colestis, mitte 
Spiritum santtum tuum, © benedice: Novi- 
rium bust, qui estat coram sucro. altare tuo,. 
€9" accepturus est gradum Sacèrdotti, ut sit 
speculator populi tui , €? consessor vfbosto- 
loram tuorum, © scribatur nomen ejus. in 
libro viventium, © liberetur a: serbitute 
diaboti. Et nos omnes effictamur filii tur j 
Puter colestis, € .coborredes Christi, ‘& 
mereamur inpredi sublime regnum tuum , ot 
graviae agentes glorificemur Patrem; © Fr. 
Ísum , S'antiumque Spiritum , nunc € semper , 
& in secula saeculorum. «Amen. Dette tali 

ghiere, :i ‘sacerdoti assistenti volgono 
l'inrzisto all'Occidente colla faccia rimpetto 
al popolo, ‘verso cui esso iniziato tiene 
Sstese ,' ed elevate»le mani in atto di suppli- 
cante ,-e dicono: Divina, © ceelestis grae 
sir, gie serìper suppler indigentiam ‘sacri 
ministerii «Apostolite Ecclesie , vocat; bunc 
N. «a Diaconatu ad Presbylerztum tn santé 
Ecclesie misirerrium, juxta. bvestificationent 
sus ipsius, totiusque populi. Il popolo te- 
stifiva; e per tre volte ripete: Dignas est. 
Di nuovo lo volgono all'Ortente, ed allora 
il vescovo ponerdogli sul capo le mani in- 
trocicchiate dice ‘ud'alta voce: Divsna, © 
coelessis gratin, que- semper supplet indio 
gentiam: sacri ministerii Apostolica Eccle? 
sie, vocat huno N. a Diaconatw ad Presby= 

te- 
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Leratun, in ‘sante Ecclesie ministerium, 
juxta testificatiónem svi ipssus y. totisisqué 
populi . Ego. impono. manus ; Vos autem 
emnes ordte , ut dignus sit gradum sacerdo 
ss smmaculate conservare, €? stare ad san- 
Gum altare Domini Dei. Tutti ripetono do- 
dici. volte:. Domine miserere. Poscia detto 
che abbia il diacono Bemedic Dom:me, il 
vescovo pone -sopra il capo dell'iniziato la 
mano destra , «e con due. prolisse preghiere 
supplica, e dice: Domine Deus omnipotens , 
piissime , providentissime ©c. exasids, vo- 
cem deprecazionam nostrarum , © quem.eles 
isti , © ad Presbyteratum» recepisti. famn- 
iun bunc tum nunc ordinatum , immobilem 
conserva in boc. sacerdotio. ad ‘qued "vocatus: 
est». Concede ei cor reftumy: ut diligenter 
observer emnia mandata tua ; diligat te ex 
tota virtute, C" corde suo, & sn tota men 
re sua; incedat inc@lpate in viis justitia 
puro corde, © sincera fide  abunder sn 
bouis operibus, juxta moluntutem. tuam. res 
Glissimam > stet constanter, © immaculate 
in sacerdotio coram te in Catholsca Ecclesia, 
adificatus , © confirmatus .super | petram 
fidet Apostolorum, & Prophetarum, semi 
nabit enim vivificam, © ortbodoxam fidem 
ed postolice Ecclesia in omnibus se audient 
bus. Concede' illi. gratiam. Apostelicam ad 
fagendus, e repellendos: amnes Janguores 


exie “ 
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exitiales , & ‘spiritus immumdos ab bominiè 
&ws y imponente co manus, €? invocante omnia 
potens momen tuum super cos .- Dignus- sit, 
wooate Spiritum Santtum de- calis ad spi 
ritualem vitam regeneratorum, ;- iNnovans eos. 
sacro lavacro , quo consequantur | magnam 
gratiam adoptionis tue, € rant beredes 
segui - caelorum., templumque Jpiritus S. bai 
ptizati cum fide. Poragat-torribile, € sana. 

tm. sacrumentum | eorperis , sanguinitsgue 
Domini nostri, & Salvatore Fesu Christé 
sn remissionem, culparum. digne cemmunican^ 
sium.» quin © omne officium . sacerdotis suf 
setegre , & sante adimpleat , © sit glori- 
ficatori SS. Trinitatis , © premium cum 
beatis Apostoliz recipiat. sn. vita  ater> 
na, duplici bonore. dignus naftus ( b. es 
sacerdetis.,. © predicasionis ). Per gratiam 
€ misericordiam Domini nostri, ©& Saloa- 
soris Jesu Cbristi ,. qui initauit nos, © 
vocavis adi suum regnum, © glorsam.; cum 
quo fe Patrem.onsipotensem , una: cum rie 
fico, & emundante SpirituSanfo decer glo: 
sia , potestas, €». bonor nunc KD" ‘semper, 
€ in secula seculorum .. «Amen. Detta. co. 
testa preghiera: ripiega dal sinistro al destro 
omero la stola all'ordinsto:, dicendo : «dici 
pe Jugam Domini nostri Jesu Christi: f ugum. 
enim ejusi suave est, © anus ejus. leves 
Contes dal Coro il salmo. 131., Moneníe 

da 
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Domine David ©. e postia. sl recitano’ più 
lezioni tratte da’ Profeti, e dalle pistale dee 
gli Apostoli. Quindi si continua la Litur- 
gia, €leggesi,l' evangelio tratto ‘da S. Luca -- 
(^6. 4 v. 14.) Et regressus, est Jesus. in 
virtute Spiritus in Galileam ©&c. fino al 
versetto 22. Et omnes testimontum illi da- 
bant, C mirabantur in "verbis gratie , que 
procedebant. de are ipsius . . SY recita il sim- 
bolo, si recano al santo altere i mistici do- 
Qi del pant e del vino, e si alterna dal 
Coro un lungo cantico analogo ella Ordina- 
zione. Dopo ciò torna il vescovo ad impor- 
re Sopra. l’ordinato la sua destra, e «on 
due prolisse ‘orazioni, prega, che. il Dio 
delle virtù .infonda sopra il novello sacer. 
dote tutti i sette doni dello Spirito Santo, 
affinchè possa ministrar santamente nel suo 
grado, predicare l'ortodossa fede, mautenerti 
immacolato, e colla sua virtù onorare la 
chiesa, ed il sacerdozio. Intanto recano è 
diaconi tutti gli arredi e paramenti sacerdo» 
tali, ed il vescovo gli benedice, e vi recita 
sopra due divetissime orazioni , e supplica 
Gesù Dio delle misericordie a volerli- santi» 
Brare, e riempierli. di quelle: behedirion ; 
ende fu colma la veste;.ela tiara di Aron« 
ne, la tonaca di Giuseppe; il pallio d' Elia, 
e la benedetta inconsutile sua veste.. Quindi 
sì novello sacerdote intromette fino al go« 

tt : mito 
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mito due mezze maniche o sia manipoli 
detti Pasban, e gli pone al collo l'Owrar 
o sia la stola de’ sacerdoti, che ha ambedue 
le parti insieme unite, e pendenti davanti 
al petto, e dice: «dicipe potestatem a Spi- 
riu s anto , © potens:esto tollere jugum 
Damini N..J. C. Gli pone in capo il Se 
ghavard, o sia la beretta sacerdotale, che 
solo si adepera quando. si celebra, e gli di- 
ce; vlicipe galeam salutis e manibus Domi- 
" N. J, C. Al collo gli adatta 1l 7agas, 
o. sia il superumerale, ch'è un colliere di 
roba d'oro, e d’argento, avente attaccato I 
amitto, detto Varsciamag, che, come altro- 
ve s'è notato, pende sopra le spalle, e gli 
dise : «Accipe loricam justitie e manibus Doe 
mini N. J. C. Nell’ addossargli una Cappa 
senza capuccio detta J'esurcier , simile al pi- 
viale de' Latini, ed è la pianeta de'sacerde- 
ti Armeni, dice : Dominus noster Jesus 
Christus induit te vestimento salutis, €» 
uova tunica letitia ad decus. nove, spiri. 
tualis © immutabilis vite. Nel cingergli 
1 lombi col cingolo detta Cod), ch'è una 
cintura fatta di roba preziosa , € che die 
nanzi si unisce con fibbia d'oro o d' argen- 
to, e con cui i sacerdoti Armeni, allorchè 
sì portano a celebrare, stringono il loro ca» 
mice.nomato Scisbik , nel cingerlo, dico, 
dì tale cintura gli dice: «Accipe potestatem 
. a 5 pi 
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a Spiritu Santo ligandi & absolvend, 
quam Dominus noster Jesus Christus dedit 
S. «Apostolis , dicens; Quodcumque ligave 
vitis super terram , erit. ligatum © in coe- 
lis; © quodcumque. solveritis super terram, 
ertt. solutum. © sn.coelis. In nomine Patris, 
© Fihi, © Spiritus Sanîli. Amen. Se 
guitamente gli ugne del santo crisma ambe 
. de palme delle mani, in forma di croce dal 
pollice destro. fino all'indice sinistro, e dal 
pollice sinistro fino all'indice destro, € dice: 
Benedicantun , ungantur , ©" consecrentur 
manus bujus sacerdatis, per boe signum san- 
£e crucis, sacrumque boc cbrisma . In nomi- 
ne Patris, 0 Fi, © Spiritus Santi. 
sfmen. Similmente gli ugne la fronte di- 
cendo: Benedicatur, ungatur , © consecre- 
zur frons bujus sacerdotis, por hoc signum 
sante crucis, sacrumque boc cbrisma. Im 
nomine Patris, & Fili, € Spiritus San- 
Ei. Amen. Di poi dopo d'avere asterse le 
parti upte con candida bambagia pronuncia 
questa preghiera: Domine Deus nostor, qui 
unzxisti. santstate. © — benedsflione | manus 
istius , omnia que iste benedixerit, tu bene- 
nedic ; © quidquid.manus. istius signaverini 
in nomine tua, confirma ,. © consecra , ©. 
vata babe. Per gratiam. Domini nostri Jesu 
Christi, quem decet gloria, potestas , © ho. 
sor, nunc © semper, © in secula seculo- 

si rum « 
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vum. «Amen. Mentre si eseguiscono queste 
sante unziopni cantasi dal Coro un divotissi- 
mo ‘Ritmo, .che comincia: O immortalis 
panis vite ©c. Seguitamente pargendo il 
vescovo al novello .sacerdote la patena con 
ostia, ed il calice con vino, dice: Accipe , 
quomiam $uscepisti facultatem per gratiam 
Dei 'consecrandi atque celebrandi santtas 
Missas in nomine D. N. J. C. pro vivis, 
atque defuntlis . Prende di poiil turribolo, 
sorge in piedi, e facendo quasi da diacono 
al già compiutamente ordinato sacerdote gli 
dice tre volte ‘secondo lo stile de’ diaconi : 
Et etiam pacis Dominum rogemus. Suscipe, 
salva, € miserere. Benedic Domine. Ad 
ogni volta risponde l'ordinato : ^ Beneditlio , 
€ gloria Patri, e» Filio, C Spiritui San- 
Go: nunc © semper , © in saecula secülorum. 
vfmen; e ad ogni ripresa esso vescovo l 
incensa. Questa cirimonia intenerisce l’ ani» 
mo de'circostanti, ed il popolo tutto resta 
compreso da’ sentimenti di altissima riveren- 
za verso la dignità sacerdotale, in veggen- 
dola così onorata dal proprio pastore. Il 
novello sacerdote tostochè coteste incensature 
sono ‘finite sì volge al popolo, e segnandolo 
di croce, e benedicendolo dice: Pax ommie 
bus. Il vescovo dopo ciò benedice il sacer. 
dote: stesso dicendo: Benediftio Dei Patris, 
€ Fils, © Spiritus Santi descendat super 

Tom. III. Ee te, 
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te, qui consecratss es in ordinem Sacerdosil 
ad offerendum sacrificium Corporis , & Sane 
guints Christi: pro pace mundi, © remissio- 
ne peccatorum . «Amen. Si recita immediata» 
mente i| salmo 14. Domine quis: babrtabss 
in tabernaculo tuo &c. con due. lezioni trat- 
te da Isaia, e dall'epistola di S. Paole agli 
Efesii, ed il vangelo di S. Matteo ( c. 16. 
v. 13. ). Venit. autem Jesus im partes Ce- 
sarea Pbilippi &c. fino alle parole: Erst 
solutum © i» calis." Quindi il vescovo 
pone la mano per l'ultima volts sul capo 
dell'ordinato ; e così prega: Gratias api- 
mus tib] Domine Deus noster benignissime , 
€" piissime, qui vocasti bunc famulum tuum 
N. spirituali ‘benedifitone in munus Sacexdo- 
Hi) ad ministerium veri Corporis. & San- 
gsinis Unigeniti tui. Da ill$ gratiam , uti 
dedissi Santis «Apostolis, ut quodcumque 
Hgavertt super terram, sit’ ligatum. im 
cadis , © quodcamque solverit: $n. terra, 
sit solutum. € in celis; Protege, © da- 
Gor. esto vationalis :gregis tui. Domine. Inm- 
pie istam- sanflissimi Spieitus vistate., . © 
custodi eum santium, & inmacalatum ‘coe- 
vani lucidissimis ‘oculis suis, st prosperee 
Pur operibus bonis, ‘© ‘innocenti cemere 
5411080 'j ac: puris moribus. vivar juxtà $an- 
Fam: oluntatenn: ©: -beneplarésum - Suum , 
regalque sétmlest , © age illustrata sapiens 
"e i tía 
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is ratianglen gregem cuum omnibus diebus 
vite sue. Pilegenter custodiat se, populem- 

UC Pu ‘sibi commissum a dapmosis rebus, 
€ ab comnibus emelignis fenratsonihus diabo» 
di. at omercathr cadestem «eternamque leti= 
diam. quam .prieparasti diligentibus te. Nos 
autem Omnes f» numero (HOStro cooptamus 
dune ; spiritui, ©. santla salutatione , £9 
gratias ‘ggimus sibi pro Denis: nobis «one 
cassìs, © promissis in vita ; eterna ;; qua 
cescedgs nes consequi per gratiam, & mi» 
serionrdiam ‘Domini nostri, & . Salvatoris 
Jeeu Christi ; cum quo te omnipotentem Pa- 
tron» principi, € finis. expertem, tua cum o - 
"vivifice XY emudante. S. Spsritu decet plos 

ria, potestas, & bonor, nunc & semper, 
@ in saecula sasulorum. «Amen. -Dopoque: 
sta preghiera ne dice seguitsqaepte un altra, 
v subitochà, il diacono ha fatto il.suo. pre: 
conio, dice -un altra brevissima. orazione col 
Pater noster, € poscia. continua s e finisce 
la Liturgia, in cui l'ordineto si comunica , 
prendendo .da se ambedue le sante :specie > 
Finita la Liturgia esso ordinato viene salur - 
tato col santo bacio dal vescovo , dai sacer: 
doti , :e- del rimanente clero, ed il popole 
gli.:bacia siverentemente le mani, .ed egli 
sì trattiene -per: quaranta continui. giorpi nel 
Santuario , :affia d’istruiesi. bene. nelle ru- 
bricke, e considenare 1a sublimità . di. sus 

» .) 
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vocazione. ‘Fali 'sono li metodi rituali, che 
prescrive l'Eucologio Armeno: nella: Ocdina- 
zione de'sacerdot+, e non credo, che versus 
no Vorrà essere tanto importuno.da cendanpar- 
li, © volgere per essi in dubbio la validità, 
di essa santa ‘Ordinazione. Ma siccome 1l 
P. Galano mette 'in- campo due -scrapoli.con- 
cernenti ‘appunto cotesta validità, così è ‘be 
ne accennarli , e totalmente dileguasli ,.:affin 
chè qualche missionario ;. male: intendendo le 
parole ‘del Galano , c peggio applicandole, 
mon abbia a turbare anche per questo titolo 
le coscienze. ^" MEI | 
xLIx.. Adunque i| prime scrupolo del Galeno 
Duedubbi è Questo. Perchè -Ia potestà di assolvere, 
promossi , e. . . . 
dal Galano die’ egli, non si può conferire, avantichè 
colla fui, COlferiscasi quella: di poter consecrare il cot- 
ordinazio pO , ed il sangue del Signore; però imvali- 
ne de *-- da puó sembrare | Ordinazione de'sacerdoti 
cerdoti Ar- - a "e . 
meni,edal Armeni , attesochà il vescovo ordinente ap. 
i. PO loro, prima di pergere èl calice. col vi 
sciolti. Pas- 10, €: la patena colla -siprappostavi ostia, 
so decisivo.dicendo : Mecipe 69v. per cui presso i La 
iBenedet. .... 0, | . 3 
to XIV. tibi si comporte la' potestà di consecrare ! 
‘eucaristia., 5i fa lecito di conferire la pote: 
stà di assolvere , mercè la «irimonia del 
cingolo, e: la formola: vfccipe potestatem a 
Spiritu. S. ligandi, atque solvendi €&c. E. 
questo il secofdo scrupolo. Perchè la pote- 
stà di^consecrare l'eucaristia , soggiugae il 
“ir. 2054 d. 
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viitato, Galeano; , Ainvalidamente si, .confenisca 4, 
quantànque «alte: nel! porgersi» gl istromen- 
fij per la cui: esibizione cotesta potestà. si 
«omparte, Bom idonea . la: formola ,. che 
vi si adopera; péró anche per questo titolo 
può sembrare invalida 1'rdisazione. de’ sa. 
cerdoti Ar , mercech& il vescovo, ordi: 
nante nell’esibire gl’ lstrorfibntà relativi. alla 
potestà di-consecrar l'eucaristia, servesi.di 
questa formola , iche ,non, pare.idonea 5c» 
fts Ususctbess: accepisti enim. per Det tes 
siam. potestarem sonscrandi €. conficiendi 
canbtan sacrificium, T n fatti con. tale. for- 
ola, allorchè: esso. ordingtite la- pronuncia 


«nostre dr voler solo esibire la materia dell - D £ X 


fardine , ci -mon;- già: casferitoe la potestà, 


ggiale accenna. essere stata prima .d' llre ME 


conferita :( Cenci, P. II. T. 15,4. CA $. v 


peg: 663. 664.) . Eritrambi cotesti. snpe- Aon 
lis d vogliani dire dubb;,. vengono, però di-. 
Jeguati pienamente. da esso, Galano , il quas 7- 
le prolissamente dimostra, ce Ja sola,im-. .- 
posizione - delle. mani del.:vescovo prlinante.. - Doo 
è I4. matexia; del. Presbitarato. presso gli Ate 7. 


meni ; come: la; presso li Gregi, ed. altri 

cristiani "Orientali ;. e quindi. la potestà di 

. ombegrane, T' eucaristia. «ed; conferitce. prima 

dell’ altra. potestà, di assolvere,» e. di legere ; 

e la esibizione del; calice;col.vino, e "della 

patena coll ostia! non. $1: fa, affin di..confe- 
E Ec 3 — rire 
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rire: allora. al nuovo sacerdote la. potestà dj 
consecráre 1l cerpó;, ed il sangue Ln Signo. 
re, mà solamente pli si presentano cotesti 
istrumenti, onde se ne prevalga nell’eserci» 
zio di detta podestà; che ha pià-anteceden- 
emente ricevuta (Ibid: sel: 4 per sor.). 
Ma perchè questa :boluzione più vittoriosa 
mente si sostenghi'; e possano pli: Armeni 
fidatamente valerséne «qualora dn qualche -sac.. 
centone venissero. inquietdti , ‘di. piace d'il- 
lustrarla coll'autorità gravissima di Bene. 
detto XIV. dal quale viene :trattato ‘ magi. 
stralmente ‘questo punto nel ‘suo Siriedo 
(1.8. c. 10.). Là trattazione è ‘alquanto 
prolissa, ma sofferi: il cortese! Lettore ; che. 
a vantaggio del clero Aemeno toi la rechia- 
, mo quivi per esteso, e ci Jusinghiamo , che 
non riuscirà tediosa a veruno , attesa la mol» 
a erudizione, di: cui “è - piena. In questi 
termini: adunque si esprimi if grat Bene- 
detto: ,, Antiquiores Scholastiti, quds:'So-. 
» tus in 4. dist.:24. quest, tr.’ art. 3; & 
» teste Goneto: "in: clypeo ^ disp. ‘2, att. 3. 
» & plerique alii Thomiste:seftahtur , aliam 
» nor agnoveriuit "Ordinatiouis" materiam , 
» quam porreGtionem instrumentorum , ne- 
» que aliam) formam , quem! verba : hwic 
P porregtioni ‘adjuntta ..' Eórum precipuum 
» fündamentüm: sitüih' est^ n° Decreto ab 
» Eugenio IV. edito in Concilio Florenti- 
i. Dot , DO 
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», NO..ad. Armenorum instruCtionem , ubi, 
» cum singulorum Qrdinum materiam, & 
» Óirmam sigillatim Eugenius recenseat, 

» solam porrectionem. instrumentorum , . & 
» que-cam. comitantur, verba commemo:- 
» rat; inquit enim som. 9. olle&tionis Har. 

» uini col.. 440. Sextum Sacramentum ‘est 
» Ordinis, cujus materia est illud, per eu» 
» Ju traditianem confertur Ordo : sicut 
sì Preskyteratas traditur per Calicis oum 
sy Vino, C" patene cum pane porrettionems 

sn Diaconatus vero per libri Evangeliorun 
» datignem, ; 5 Subdiaconatus vero per Ca- 
, dicis vacui cum patema ‘Vacua superposi 
» £8 .tradittonem- & similiter de aliis, 
p per rerum, ad ministeria sua pertinenà 
» "um, assignattonen. Forma — Sacerüptis 
» falss est; cipe potestatem efferéndi 
» Sacrificium. iu Ecclesea pro viws, C 
n, mortuis, in nomine Patris, & F ili, © 
os Spiritus Saufli - € sic de altorum Or» 
5 dum formis , pra in. Pontificali. Ra- 
, maso late continetur. Cujus quidem. De- 
» «eti aucporitate . suffulti protati Aufta» 
,y-fes, adeo tenaciter sum opinioni adhzse- 
, runt, ut interrogati , cujusnam instrumen. 
» ti traditione, Evangelica przdicationis ini- 
» tio ,. ab Apostolis ordinarentur Diaconi , 
‘» Cum nendum Evangeliorum. liber essét 
n. opsriptus , sine zineitione responderent , 

Ec 4 » cjus 
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» ejus loco porreftam fuisse. ordinando 
» Chartam, in:qua fidei nostre mysteria 
» erant conscripta; quam. sane ridiculam, 
sy & ‘plane .absurdam. responsionem | explodit 
so Isambertus de Sacram. . Ordinis disp, 3. 
, art. 6. Alii,. cum ex:una: parte pezdi- 
, &um Eugenii Decretum pez. oculis habue- 
, rint,. atque .ex alia animadverterint , in 
, Sacris litteris: ubicumque: de sacra Ordi- 
» natione fit mentio, non aliter eam cx- 
» plicari, quam per manuum. impositionem ; 
sy vf. enim 6. cum de - constituendis: Dia- 
, conis, Apostoli .deliberassent , eorumque 
5 -electionem Discipulorum multitudini per- 
» isissent , septem ab his designatis, eran- 
» Ji, imposueruet manuss. Gc cap. x3. de 
- » Ordinatione Pauli, & Barnaba. dicitur: 
5-4 «nc Jsjunantes , € orantes , mpenen- 
os tesque. eis manut, dimiserunt illos - Pau- 
» lus itidem 1. ad Timotb. 4. scribit: No- 
3 l&-negligere gratiam, que data est tibi, 
‘sy cum. impositione manuum, Presbyteri: & 
‘n epe 2. ad. eumdem c. n «dadmoneo te, 
» ut resuscites ipsatiam Dei, qua est iu 
» P6, per iMpesitienem manuum mearum, 
PM hec testimonia cum  przdicto Decreto 
^'s simul conciliarent, docuerunt, tam por- 
‘sy reétionem instrumentorum , quam manuum 
;, impositionem., esse. Episcopatus , Presby- 
o» teratus, &. Disigros adaquatana maie 
» riam: 
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^» riam: formam vero esse verba, que. a 
» "utraque a&ione ab Ordinante. proferun- 
5 fur. Ex .tribus. autem mox -referendis 
‘yy: manuum 'impositionibus, quz adhibentur 
4» In Ordibatione Presbyteri, tertiam;.dum- 
, tàxat, qua fit sub hac formula: «£cpe 
9 iSpiritum: Santtam, quorum remistris. pee- 
'» cata ©; ‘ad Sacramenti essentiam | perti- 
‘3, mere, dst: Au@ores: autumant. Ita Bcl- 
‘3° larminus de Sacram; Ordin. 1. unico c. g. 
sì-:Maldonatus tra. de Sacram. Ordin.: qu. 3. 
» part. a. prop: 1., © 4. ubi hane as- 
‘ss Sertionem quoad manuum: impositionem 
‘» esse de Fide; quoad. porreGipnem instru- 
.4, mentorum proxime ad Fidem acerdere, 
5 alt; Vasquez in 3. pi disp. 239 c. 2. 
»3 e «44 Hallier de Sacris: Elett, € Or- 
^» dinat. pia. sell. 2. cap. 2. ast, 17 S. x. 
4» C seq. Estius in 4. «dist. 24.6, xxiv. 
o» Isimbertus . cit. : loc. Piette de Sacram. 
. Ord. qu gv Vanroy eed. trat. cap. 3. 
‘39 qu I. Simonet. sralf. 17. de Ord. disp.3. 
(35 darte I; alique innumeri. Alii demum 
.3, existimant," trium. Ordinum  hierarchico- 
rum, Episcopatus videlicet, Presbytera- 
» tus, &. Disconatus , - adequatam. mate- 
^ riam. 3 dX. formam , solam ‘esse’ Manuum 
s» Mupositionem ; cum ei-respondehtibus ver- 
,» his; pomeChionem autem instrumentorum 
o y ritum. cegeent mere accessóriume,. dî ine 
Us » it 
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tegrantem , ab Ecclesia adjun&üm ad ma. 


jorem dumtaxat significationem , & ex- 
 pressionem collate "potestatis. Quoniam 
| vero in Ordinatione Presbyteri ter Epi- 


scopus Manus imponitordiozndo ; primo, 


| absolutis Litaniis, una cum sibi astanti» 


bus Presbyteris, nihil dicens;. secundo, 
immediate post primam, invocans in ele- 
Gum gratiam, & dona Spiritus Santi; 


; tertio post Communionem , proferens illa 


verba ; e&cipe Spiritum: Jamtium. Sc. non 
primam, negue tertiam, std tantum sc- 
cundam, cum. adjunctis precibus, totam 


Sacramenti essentiam perfioezci, hujus. sen- 


tenti» patroni contendunt. Non. immeri- 
to tamen advertit mox ‘citandus Marte- 


^ne, secundam manuum impositionem. non 


differre. a prima, sed esse illius continua 
tionem , quod revera utramque inspicien- 
ti est manifestum. Ultro .porro. iidem 
concedunt, .eeteros; Ordines ,  Diaconatu 
inferiores , per: solam instrumentorum tra- 
ditionem conferri: quoniam ,. ut ipsi opi- 
nantür, non sunt'a' Christo: Domino ie 


» Sütuti, sod ab Ecclesia adinventi ; ac pro- 


ande, :cum non partici veram? ratio- 
nem. Sacramenti , pina qu A gratiam 
ex opere operato, potuerunt: quocumque 
, alio. modo ‘ed: Feclesia. placitum. lostitui , 
6c confetrii Hanc sentcafiam ‘propugnan? 
MM t' -— » Hu- 
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ss Hugo Menardus im swotit 4d: 4. S dora 
sì mon. S. Gregorii > Joannbe Martinus. de 

so Sach. Qrdinat, part, 3. exercit. 7. pv; Tq 
si Martinus Becanus de .f actam. "Grdin. 096, 
so QN. 4. concl, 3. Goarius fg ner. ad. Eu- 
» chalogium Grecogum pagi 256. nuw. II, 
s Arcudius Concord... 6. cap. y. quibus 
» in locis bi duo posteriores: "Doflores, non, 
» de sola Erclesja Graca,: sed etiam de 
» » Latina. expresse loquuntur ; Juesia de. 
p Jerem. dissert; 9. qu. 3c cap. vr: È 
i» qu. 4.:c4p, 3. È! 3. Vab-Espen qu. Ec- 
x 6h. univers part. 2. Hi ge cap. Tu v, 9. 
» € seq. Martene de-idntiqu.. Excles. rin 
325 bu lab. Iw eap. 8, - yf 9. HP. Li. 1 6. 
Cr 18. Tournely de facram. Ordin. @ 2. 
» col. I. €.2. alligne récaptiores , . qui». 
»». bus faceen prastulerant S; Bonaventura: 4». 4. 
» disk 24. pet: 2. art, Ec qt 4 &,Pe- 
» Mus Soto lib: de lus Sacerd. le. s. 
» Quorum primum hanc sententiam expres- 
» st docuisse , alteruria vero maxime ih eam, 
» lnchoasse , fatetur Vasquez cit. disp. 239. 
»:€8p. 2. uum. $..Duo autem, sunt .argu- 
,» Menta, quibus hene -assertianenm nedum, 
» probari sed evidenter: demopstwari, -pu- 
» tat. Morinus. Primum, £X ;fo. desumitaur , 
» quod per.anpnos ad minimum, Qengentos , 
» Ordines. hierarchici. in. universa- Ecclesia. 
» collati fuetint . per Mad quantita impo- 
» Si- 


tt 
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» sitionem, absque ullius instrumenti :tfadie © 
» tione ; quod. «etiam Doffores.: contraria 
4 sententie, ‘cam: Bellarmino, & Haller 
ji^ dec. coguntur: admittere? nulla. quip 

» 5 pe. "traditionis instrumentorum  oceurrit 
» mentio in antiquis Ritualibus, &.Sucra- 
» triéntaríis, a Menardo ;Morino,; & Mara 
y Pene ‘ diligenter perquisitie, & * prolatis ; 
» qüi&^immo in. «supra citato Contitio Car. 
» thaginensi: IV anni 398. ‘cui : Episco- 
» ‘pi. 214. inter quos Augustinus, interfuce 
» re', per hoc Subdiaconatus ab hierarclrcis 
» Ordinibus distinguitur, quud isti manàum 
» "impositione , ‘ille. veto instrumentorum 
» porte&tione" conferretur ;. sicuti: animadver. 
» timus: eamdemque differentiam .. fieri lo» 
» gimus in antiquo Satramentatio ‘Romeno, 
» edito à Gardinali: Thomasio pap. 129. 
» Nullant etiam instrumentorum ttaditionera 
, comrnemotant Atalarius Fortunatüs ,; Ra- 
, banus Maurtis ; & Walaffidas Strabo , 
;; etsi de ritibus: conferendi. sacros. Ordines 
bs filse, atque ex professo: agant . : Alttum.sie 
» hiliter apud "eosdem scriptores , tque. in 
»'vetüstissimis "libris Rítualibus ' est^ siten- 
31"Murh'- de tettiaimpositione " Hianuunt ; banc 
| 5, fieri solita' in Ordinatione Presbyteri ,-. cnm 
sy illis: verbis: Aocipe  Spirimum : ; Samum 
5: Oc cujut nullum: invenifà monumentum 
" Ld Antigua; “quod extatiin vita, Lies 

gg DEC- 
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berti Episcopi Cameracènsis, qui vixit 


seculo X. testatur Martene. ci. ari. 9. 
num. 12; unde infert idem Martene ,.-hunc : 


ritum; 'sáltem quoad totam Ecclesiam La- 
tinam, csse adhuc recentiorem altero por- 
rigendi i ìnstrumenta, quena ceteroquip' non 


ante annos 700. aut ad summum 890. 


in Ecclesiam Latinam inve&um, ex iisdem 
Ritualibüs plane constat . Quare inquiunt 


.laudati Dotteres ; me alteram ex his. di. 


camus, nimirum, aut mufatam fuisse Sa. 
cramentorum substantiam , quod erroneum ; 
aut antiquam Ecclesiam caruisse vero Sa. 
cerdotio, & legitimis Ministris., quod 
aperte hareticum .foret; necessario dicen- 


dum est, etiam nunc. Ordines hierarchicos 


- sola... manuum impositioge , & quidem 


distin&ta ab illa tertia, -qua- ést recen- 
tioris evi, conferri. Rorro, mop aliud 
Ecclesiam sibi voluisse, credendum est, 
cum predicta additamenta. sacra. Ordi- 
nationi fieri prascepit (pergunt lidem 
Doétores ).,. quam magis diserte explica- 
re potestaégm , que secupda manuum. im- 
positione est abunde ordipato, collata ; 
quemadmodum , . priusquam, Scholasticorum 
opinio omnium menti altius insideret, fas- 


si sunt Hugo a Santo Vigore /ih. 2. 


de Sacram. Fidei part..3, oap, 12. , in- 


qniens Accipini Galicem.; am. - VIBO 2 © 


» Pa. 
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Patenam cum bestiis. de manu Episcopi, 
quatentis bis instrumentis: potertatem se 
atcepisse. agnoscant ,  placabiles. Die bo» 
stias offereridi ^. ac totidem. fete . verbis 
Petrus Lombardus /.4. dist. 24 Accipiunt 
etiam Calicem. cum .bastiis y: ut per ho. 


Sciant y sè accepisse perestatem , piacabiles 
+ Dto bostias efferend$ * quibus consentit. án- 


tiquum Pontificale Romanum . Ms. Biblio» 
thece Colbertins$,.ubi legitur? «Aècipiat 
Patenam cum oblatis, & Calicena cum vino, 
€ ponat simul in manibus erdinati cujos. 
libet per se- etenita cum dicat. ordinati ,. 
& non ordinandi, aperte .denptat , --afte 
instrumenti traditionem , absolittam Sc per: 
fe&tam jam esse Ordinationem. "Alterum ,, 
nec minus validum argumentum hüic sen., 
tentia astruende, suppeditat-Ecclesia. Gra» 
ca, qui in sacrîs Ordinationibus perficien:. 
dis :allam: non .adhibüit, neque adhibet 
maferiam , prater manuum impositionem ; 


, uti legere est in Grascorum: | Euchologio , 
‘& testatur Arcudius cit. 7.6. o, $. quia 


tamen Ecclesia Romana ejusmodi. Graco, 
rum Ordinationes ünquam irritas; habuerit , 
aut- ullo paCto improbaverit: :ámmo ;de il 


| larum validitate - non selums nihil. dubitas 
tum. fait in Conciliis Lugdanensi ,..& Flop 
'tenfiáo ; quibus. Griecî..cum Latinisadfuca 


rey ‘sed: nihil - praterea dubitavit: Gia 
eps e 93 mens 
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mens VIII. qui Russorum : Episcopos , 
Presbyteros. & .Diaconos , ad Catholi- 


», cam unitatem admisit. cam Ordinibus ,, 


59 


quibus , . secundum. ritum Grecorum, in: 


j signiti fuerant in suo schismate: uti late. 
. prosequantur Natalis Alexander sn Teo, 


log, dopmat. ©& morali jib. 2. de Sacram.. 
Ordin. art. 7. $. 2. Morinus de Sar. 
Ordination. part. 3: exercitation. 7. & 1a. 
x. 8. Cabassut. sn Notit. Ecclesiast. se- 
culi IV. in append. sd can. Concili IV. 
Carthaginensis num. 4. © s. Tournely 
5s Preleflion. theolog. de Sacram. Ord. 
Cardinalis de Lugo 4e facram. disp. a. 
sett: $. n. 85. Cardinalis Albitius de In. 
const. sn Fide,cap. 30. tub tum. 374. 
$: Diverso autem ritu.  Verricell. de 
Apostol. Mission. tit. 11: quest. 168. 
sell. 3. numer. 22. Hoc. autem eodem 
argumento , e Gracorum morc . petito , 
Au&tores , quoram sententiam presens exe 
ponimus ,. antevertunt fundamenturh con: 
tsarie opinionis, . Eugenii Decreto subni- 


-Xum ; Qua enim ratione, inquiunt, potuis- 


set:Eugenius IV...definice.; în. instrumento» : 
rum ‘porreftione., eique: .respondentibus 
verbis, consistere essentiam: sacre Ordina» 
fionis, postquam -in eodem Concilio ad 


:‘communionem: admiserat Episcopos; Sa: 


cerdotes , & Diaconos Grecos ,sola manuum 
EM 33 im- 


^ 


9? 
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impositione ordinatos ? Necesse ‘est ipitue 


» fateri, Eugenium loquütumi de materia, & 


3) 
3» 
>” 


+ 
> 


forma integrante , & accessoria, quam 
optavit ab^ Armemis superaddi manuum 
impositioni, jamdiü ‘ab illis:adhibitz , ut. 


Ecclesia Latina moribus se prorsus accom- 


modarent ,. ac, rituum unifosmitate , .fir- 
mius. eidem adhererent, quod bene pon- 
derant Menardus, Becahus; & Morinus,. 
Neque hanc explicationtm respuere pos- 
sunt Autores. contrarii : .siquidem in eo 
Decreto nulla: fit. mentio tertie. impositio- 
nis manuum, quam nihilominus. ad. Ordi- 
nationis Presbyteri: essentiam pertinere , 
iidem affirmant: atque idcirco fateri co- 
guntur, non fuisse mentem Pontificis , ibidem 


:explicare, quz Ordinationis: substantiam 
perficiunt. Ut hec argumento , quibus pro- 


fe&o nimium se premi sentiunt ,' detli- 
nent, varia predicti Dottores tentarunt 
effugia. Dixerunt plerique, etiam. nunc 
in Ecclesia Latinà Ordines hierarchicos 
sóla conferri manuum. impositione , quia 
Episcopus suis manibus instrumenta. exhibet 


, ordinando. At in primis, si .porreCtio in- 


strumentorum vera esset. manuum impo- 
sitio, etiam. inferiores Ordines dicerentur 
conferri per manuum impositionem , con- 
tra id, quod a.Concilio Garthaginensi IV. 
audivimus: per matris etiam. impositionem 
22 | » pet 
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perficereptur Baptismus, & extrema Un. 


Stio, quia Ministri manibus baptizandi. Si | 


corpus abluitur, & sanfto oleo perungitur 
infirmus; quod tamen nemo unquam di- 
xit.. Deinde hac respomsione difficultatis 


‘nodus non. solvitur; nam neque hodie 


Greci, neque olim Latini, in conferendis 
ordinibus hierarchicis instrumenta adhibue- . 
ré; gc propterea alia diversa qst. imposi- 
tio manuum, in quam cadit presens épn- 
troversia . Dicunt alii, revera olim Lati- 
nos, sicuti nunc Graci, Ordines hierarchi- 
cos sola contulisse manuum impositione ; 
& nihilominus hodie in Ecclesia Latina 
necessariam esse traditionem instrumento- - 


.rum, quia Christus Dominus non insti- 


tuit, neque determinavit materiam, & 
formam Ordinatienis in specie infima, seu 
atoma, uti ajunt, sed permisit Ecclesia, 
illas pro suo libito determinare, justisque 
de causis mutare, modo & res, & verba 
semper usurpet, que apta sint ad signi- 
ficandum sacre Ordinationis effectum . 
Ecclesia autem, quz solam olim designa- 


verat manuum impositionem , cum verbis 


eam comitantibus, mutatis postea rerum 


circumstantiis, illa Grzcis relicta, aliam - 


materiam adhibendam statuit a Latinis. 


; Verum -hzc. doftrina duas gravissimas of- 


fendit difficultates.. Primo quippe nor sa- 
Tom. III. Ff D» LIS 
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tis; probatur , quod Christus. Domintis 
predictam potestatem fecerit Ecclesise : 


; immo oppositum videtur evinci ex Tri. 


dentino Jess. 21. cap. 2. ubi declarat, 
a Christo reliftam esse Ecclesig potesta» 
tem mutandi, que Sacramentorum  dis- 
pensationem respiciunt , sdlva  iljorum 
substantia ; mutatio vero materie , & 
forme son ad ritum , & dispensationem ; 


; sed ad substantiam pertinet. Deinde, da. 


te Ecclesia facultate, de qua est sermo, 
gratis omnino ,' & arbitrario fingitur ; 
quod Ecclesia ea usa fuerit: dicant enim, 
ubi, -&. quando, quo seculo; in quo 
Concilio, a quo Pontifice fa&a sit cjus 
modi mutatio? Enimvero, si Ecclesia ab 
Ordinationis ritu ea ablegasset, qua anti» 


quitus. fiebant, cogeremur utique affirma- 


re, Ordinationis materiam , &: formam 


; fuisse Ecclesie auftoritate mutatas, no» 


vásque. antiquis subrogatas . Sed cum 
omnia, que habentur in antiquis Ritus- 


: libus , perseverent iütafia, ac sancte, & 


integre etiam nunc peragantur; : nemo -fa- 


cile credet, illa éadem,- que jampriderti 


satis erant, mune ad Ordinis Sacramentum 


perficiendum, amplius non suffücere. Hac 


ombia placmit hic exponere, non ut huic 


; postrema sententie calculum: ádjiceremus, 
sed: co tantum > sonsilio , ut^ perspicuum 


99 fie- 














Listo $ES to. ast 

w, fieret, eam, quamvis habeat contra se 
», universam fere aciem Scholasticorum, sab 
», istorum tamen ictibus nihil sibi metuere; 
» immo & sua jacula habere , quz in eos 
3» intorquest "oe 

— Svilwppata ‘così ed illustrata tutta Ja pare 
te dell' Eucologio Armeno, che riguarda i 
sette sdcramenti della Legge di Grazia; non 
sarà discaro, che qui brevemente soggiun- 
gasi la maniera pratica, ch'é in uso fra gli 
Armeni , allorchè si tratta di ptovvedere di 
nuovo: Vescovo qualche chiesa vacante. Ec- 
‘cone adunqüe in compendio tutto ciò, che 
in questo particolare v'ha di più interessan- 
te, e curioso. Subitoché rimane vedova 
‘qualche chiesa, tutto ‘il ‘clero, ed il mona- 
chismo Diocesano , ed i principali secolari .e 
‘capì di famiglia mettono l'occhio sul più 
degno, e colla pluralità delle voci lo eleg- 
gono a loro pastore. Quindi accompagnato 
da alquanti de’ più graduati ecclesiastici, € 
münito .de' necessarj attestati comprovanti il 
suo ‘tnerito; lo spediscono al grande C'ards- 
Jisàs, -acció egli ne ratifichi l'eleaione, € 
bo ‘consacri ; poichè al solo generale Cardo. 
Vicàs:‘spettu .la: consecratione de’ vescovi.. 
Àl - Caetbolétór nomina. tosto dodici , sei, 
:0 slmeno ttc vescovi, e tommette.loro 1' esa- 


L. 

Maniera 
pratica de. 
gli Armeni 
nel provve. 
dere le 
chiese va. 
canti di 
nuovi pa- 
stori. Ele. 
zione, esa- 


me , con- 


fermazio- 
ne de’ ve. 
scovi. 


nre delle qualità iatellettuali ;; e morali. del - 


MWOVO ^ eletto + I vescovi esaminatori si 
z Ff 2 adu- 


N 
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‘adunano in chiesa, ed in ‘mezzo: al loro 
consesso ponesi il codice de’ santi vangeli * 
e per parte deb patriarca sono. avertiti di 
spogliarsi di ogni accettazion di persorie, e 
di avere in veduta in quell'esame la sola 
gloria di Dio, la propria coscienza, il bene 
de" popoli, l'onor della Chiesa . Presentasi adun- 
que innanzi a loro l'eletto, ed esibisce le 
testimonial sue lettere. Riconosciuta l’ auten- 
ticità di queste, 5i eerca, se abbia l'età con. 
veniente , che ne' vescovi suole richiedersi di 
so. anni, o. a quel intorno; se sia dotto ne 
sacri canoni; se versato in : teologia; se ben 
pratico della S. Serittura ; se la sua fede sia pu- 
ra, ortodossa, e conforme a quella della üni- 
wersale Chiesa Cattolica: e segnatamente È 
interrogano sul mistero dell’ Incarnazione in 
questi termini : Confiteris mysteria Christi 

esu. Domint nostri, qui est verus Deus , 
B fuit porfelte, © inconfuse homo, income 
,mutabiliter , ac. inseparabiliter ex duabus 
naturis , divinitate , Cr. bumanitate , unus 
, Christus , © una bypostasis , a Deo Patre, 
© ex Maria Deipara Virgine nALUS , Unus 
Unigenitus Filius Dei , €" unus Dominus 
Jesus Christus ? Idemque- inbumanatus , € 
«matus ex santa Deipara , crucifixus y , pas 
$us, © "mortuus pro nobis in carne sine 
| peccato. , "manens immortalis in morte, Dix 

vens O: impassibilis. i i passione, © dem, 

È seo 
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Wecundum unionàm passus est omnia huma= 
‘na, sepultus .est, resurrexit y ascendit. in 
caflum, © iterum. venturus est Gc? Quindi 
l'interrogano:: Utrum sis consentiens  omni- 
bus -Statutisy  sinstrtuttonibus, C? — vitibus, 
Catbolice , «dpostoliceque Ecclesie ? Poscia 
'esaminano la sua condotta, e indagano da’ te» 
stimonj, se sia di-costumi immacolati, pieno 
di santità , di umiltà , di compassione inverso á 
poveri; se sia casto, amante della orazione, e 
de’ digiuni; se lontano dall’ avarizia , dalla cu» 
pidigia de’ regali, dalla ebrietà, da ogni sos: 
petto di omicidio, di fornicazione, di adul. 
terio, di bigamia ec. se nato sia di legitti- 
mo matrimonio ; se discenda da tre genera» 
zioni pudiche, oneste; legali per parte di 
padre, e: di madre ec. Trovatolo fornito di 
tutte le doti, e.requisiti voluti da’ sacri 
canoni, lo approvano, e ne danno parte al 
Catholicòs. Questi all’ ora de’ vesperi del 
sabbato precedente alla domenica deputata 
alla consecrazione, discende in chiesa, e 
vestitosi semipontificalmente si reca sul suo 
trono colla mitra in capo, col pastorale in 
mano, e coll'anello in dito, ed a lui così 
sedente dopo molte genuflessioni, inchini, 
e benedizioni, a poco a poco si accostano 
i deputati della chiesa vacante, ed i postu. 
latori del nuovo pastore. ' Giunti che sono 
a piè del trono, 1) Catdolicàs lor domanda” 

eas Ff3 il 
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il perchè della loro.venuta? Essi rispondono ,, 
che venuti sono a, chiedere, ‘ed ottenere da 
lui un buon vescovo, che gli poverni. Ri. 
chiesti, se con seco abbiano l'eletto, e ris-. 
posto che sì ; interroga, se sia figlio della lo 
rò chiesà, o di qualche altra; se sacerdote 
Secolare, o Regolare; se ammogliato, o ce-. 
libe; se abbia bene aggiustate le sue faccen- 
de domestiche, e quanti anni abbia di sa- 
cerdozio , ed in quale opinione ‘di ‘probità. 
sia egli appo loro. Dettagli su ogni punto. 
la verità; domanda, se con seco recate ab-. 
biano le testimoniali lettere della loro chie- 
sa, € queste prodotte; comanda, che' in, 
pubblico, e ad alta voce si leggano. Finita 
codesta lettura interroga, se l’eletto. abbia, 
qualche voto, e massime quello di religione... 
Risposto che nó ; ordina, che’ gli sì presen-. 
ti il soggetto. 'Postamente gliclo presenta 
Ja prima dignità del clero; ma prima di acco». 
. starsi' l'eletto al. trono, tre volte genuflette, 
. € chiede ‘al Carbolicós di esserne benedetto . 
‘+ Arrivato presso il trono, l' interroga il 
_- Catbolicós , e gli fa le stesse ricerche pur 
ora dette, fatte a'suoi postulatori, ed inol- 
tre domanda, che cosa leggasi nella sua 
chiesa. "Rilevata la verità; e fatto certo, 
ché nella chiesa vacante null’altro si legge 
fuorchè ‘i santi libri dell'uno, e 'dell'ultre 
° Testamento, gli dice : Scisne wd quid ‘ve 
o0 ce 


x 
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cerss? Risponde l'interrogato: Pater sante 


doce me. Allora ripiglia il Carbolicha , e. 


dice : , Vide Fili, O observa , ut clericos 


temporibus statutis ordines , scilicet mense. 


primo , quarto , septimo ; € decimo. Homi- 


em , qui indignus, 5i, $ive curialis , sive 


spurius a. sive. mancipium , ne ordjnes,. nec 
er. manum imponito . Item cave , ne contami- 
nes manum. tuam acceptione munerum , nec 


pra donis imdignas promovegas , Hortamur. te 


gitendere tibi, € considerare bonorem , «d 
quem. vocaris. Vide © observa, ne forte 


Religionem ‘voveris; nam abominatio est, 


€ contra instituta Ecclesie. vota m9on red. 


dere, © ad hunc gradum apprepinquare ,. 


Promette l'eletto di osservare ogni COSA ,. 


ed .attesta di non essere impedito da’ voti ; 


in conseguenza di che. l’ assicura il patriarca ; 


che in domane a Dio. piacendo , e nulla 
ostando., lo consacrerà, e parte di chiesa. 

. Nella seguente domenica dopo jl mattutino 
al Catbalicòs a accompagnato dal clero DI reca 
in chiesa, adora il Sagramento, entra in sacri» 
stia, e de più solenni arredi pontificalmén , 
te. si veste; e similmente sì vestono. de’ ri. 
apettivi loro paramenti, gli. altri vescovi cog 
seco in quella. fuazione aggiunti; così pure 
i sagerdoti, i i diaconi, 1 suddiaconi , e tutti 
gli altri, inferiori. cherici. Quindi escono di 
 sacristia , con questo bell ordine ,. she. meriz 


- Fi 4 ) "(a 


LI. 
Consecra- 
zione de’ 
vescovi; e 
serie degli . 
atti cirimo-. 
niali. 
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ta d' esser descritto. Sono i primi a corti 
parire a due a: due 1 cantori, vestiti di ve 
ste chericale, fatta di lino o di tafettà, 
stretta con cingolo intorno a'lombi, e por- 
tano salter], ed altri libri di^ canto. Ven- 
gono appresso gli ostiarj, vestiti di consi- 
mil -veste chericale; ma però discinta, e 
‘portano le chiavi di chiesa, ed alcune’ cam 
panelle, ovvero strumenti da suono, ed il 
sacro lume; o sia la fiaccola piitriarcale, di 
cui fa cenno Benedetto XIV. nel suo Sino- 
,do «on queste parole: Ip Ecclesia Ortrenta- 
Hi inter: Patriarchalia insignia numeratur 
fax ante eos praelata ( |. 2. c. 6. n. 3.). 
Di cotesta fiaccola solita a pottarsi dinanzi 
a patriarchi Greci, ne parla egli pure iH sì 
‘erudito Goario, dicendo: Fax patriarche 
-preferri solita; © in Ecclesta coram iilo 
,ardens, diBaunhsdo nomen accepit , officia]em- 
que babet illi gerende prastitutum. ( Ew- 
chol. in Episc. ordinat. n. 8. pag. 260). 
Succedono poscia i lettori , vestiti di drap- 
.po purpureo in forma di cappa simile al 
piviale de' Latini, recando chi il codice del. 
Je profezie, chi il pastorale del patriarca, 
é chi quelli degli ‘altri vescovi assocciati col 
patriarca. Seguitano gli esorcisti vestiti di 
. .Weste di seta color di: giacinto- con maniche 
strette, somigliante a quella de' suddiacóni, e 
nelle mani hanno. i. libri-degli. esorcismi , € 
e, . por- 
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portano ' delle: croci inalberate. Dictro gli 
-esbrcisti vengono ‘gli accoliti vestiti di drap- 
po rosso, e portàno chi ceri accesi; e cons 
fitti sopía candelabti, ed aste d’argento; 
chi ampolle’ con vino; chi brocche: e ‘batie 
li, e sciugato} per lavarsi, ed asciüpatsi le 
mani. Procedono di poi i suddiaconi ves. 
stiti di seta giusta il loro ordine, con ma» 
niche strette, e con: manipoli al braccio , € 
chi porta il sacro. volume degli Atti Ap- 
postolici e delle pistole canoniche, chi mes» 
sali, ed altri Libri liturgici," etti corporali, 
e vuote patene; c calici. T'engoho lor diea 
tro i diaconi vestiti di vesti talari' dî drag 
po, colle:stole pendenti dinanzi e di die: 
tro. dal sinistro omero , e’ poitano santi 
evangel;, «ed incensieri- futanti. Dopo ‘i 
diaconi vengono i sacerdoti vestiti de sacti 
loro pafamienti, € portanti in miro éroci, 
e reliquie: A questi ‘succedono ‘i vescovi 
.pontificalmente vestiti; ed ultimamente vie» 
ne il grande Catbolicòs; - Vestito: € adorno 
delle ‘patriarcali sue insegne, e cerchiato iti 
torno da'suoi afcidiaconi. La processione preri- 
dendo un giro da. destra a^ sinistra verso la 
sacra tribuna forma un cerchio; e'prende in 
mezzo il pettiamca ; il quale: ascende al suo 
trono per sette gradini. Dinanzi - al trono 
si effigia sul pavimento o’ sopra ricco tap. 
‘peto ‘un: aquila: con ambedue le ‘ale alla 

AD | gate, 
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gate, e dopo di essa in distanza maggiore 
dal trona si formano gli emblemi di tre 
fiumi. Il mistero di coteste figure .simboli- 
che viene spiegato da Jacopo Goar rispetto 
v Greci , da cui le hanno prese. gli. Arme. 
nj, viene dico spiegato così; Im solo, wb 
ordinandus est Episcopus, tres fluvios de- 
ping! ; supra fluuios urbem y. quan rursus 
supra aquilamradsis solaribus ornatam, Gre». 
cos effingere, ut eleGum per effigies. illas 
dedullum de "uariis mysteriis doceant . Es. 
in fluminibus quidem didueserzo (b.. c. do- 
Grnam) Episcopo. necessariam. manifestant ;- 
in urbe cuspis tir Exteost?. Episcopatura deli- 
gearum ,. Cr. tandem in. aquile vadis, è + + 
I Urso $i uyxaprreMtro, N theologie e A? 4^. 
tie dotes ualuut esse representatas ,. att Sy 
meon Thassalonicensis ( Euchal. in Ordin, 
Episo. pag. 250, Edit. Ven. 1730). Re- 
cato. che sia il Cazbolicós sul suo treno, 1l 
primario de’ suoi ercidiaconj chiama in pri- 
ma ad alta voee alla adorazione del supse- 
Ino Gerarca i cantori; c gli ostiarj. Essi 
vengono - cantando il sacro Tzigsgio; $ ime 
ginocchjangia faccia alla dipinta aquila, po- 
sano ambedue le mani a terra, € fanno al 
patriarca un profondissimp inchino, dicen- 
do: Is pola eti  Despote, parole tolte dej 
Greco: kíe xà ei Aconévu, cioè «A multos. an- 
sor Domine. Ciò detto; due de: più Miu 
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qi essi sorgono , ascendona al trono, e ba. 
giano al patriarca la mano, ed egli. lì be. 
nedice.dicendo; Benedicat 9& was Dominus 
ex Sion , is qui babitat inJerusalem . Avu- 
ta la benedizione sì alzano, € facendo, ala 
da ambe le parti danno luogo a° successivi 
Cori de'lettori, e degli esorcisti, degli ac. 
colti , e de’ suddiaconi , che..vengona simile. 
mente chiamati alla adorazione «del patriarca ,, 
e posda chiamati ne sono i soli diaconi, 
Tutti fanno gli stessi profondi inchini, e le. 
medesime acclamazioni, e. sono. dopo i ba». 
cio della mano benedetti dal patriarca | col 
formolario pur ora detto. Co' diaconi. si as-. 
soccia anche l'argidiacono, che ha l'incume 
benza delle chiamate ; ed egli ascende. 4] tro« 
, bacia la mano al patriarca , e posciachè, 
sono benedetti i diaconi, tutti i prefati Co4 
ri discendono dalla tribuna, e circolarmente 
si schierano, nel mezzo del presbiterio « 
L' arcidiacone suddetto chiama quindi i sax 
cerdoti, ed il primo di essi, o sia l'arci« 
prete, dopo le profonde adorazioni. dianzi 
detta fatte da tutti, ascende al trono, c. ba 
ciata che ha la mano al patriarca, e rice. 
vutane la benedizione , discende, e con ese 
so pure. discendono dalla tribuna. gli. altri, 
sacerdoti, e.si recano nel presbiterio sy. lo= 
ro posti. Detto arciprete chiama. ell: adoran 


zione i vescovi, i quali vengone cantando, 
co- 
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tomé gli‘ altri il Trisagio , profondamente 
5 ' inchinanb al patriarca; e così inchinatì ne 
ricevoro la benedizione; -e poscia si ordina: 
ho‘ da‘ ambi i lati del trono pattiarcale, e 
sì :pongono à sedere sulle - preparate sedie, 
giusta l'ordine, della loro anzianità. Dap- 
poichè si sono posti à sedere i vescovi, 
l’arcidiacono inéaricato delle chiamate, invi- 
tà' ad ‘adorare il patriarca 1 maghati , i-cittadi» 
ni, i capi di famiglia, e finalmente i poveri; 
ed essi vengono ; ‘e adorano; e sono benedetti , 
he! moda predetto: Terminato questo ciri- 
moniale dice. ad alta voce il patriarca: Do: 
mini est salus, € super populum tuum be: 
snedifib tua . Ciò detto, altuni de’ più .qua- 
lificati del clero conducono -dinadzi al trono 
del patriarca il nuovo eletto; vestito di tut: 
te le vesti sacerdotali. Egli viene , ed arri» 
vato al primo dei tre effigiati fiumi si sof: 
fetma;, s'inginocchia; e colle mani poste a 
ferra profondamente adora il patriarca » di: 
cendo: Jude Domne benedicere. Il patriarca 
risponde : Dominus noster custodidt .nos; 
elendat. QC" protegat; Avanza più altre 
l'életto, e giunto al secorido. fiume, genu: 
fletté ; € col capo chino sul pavimento ado: 
ta; e dice: Jube Domne benedicere: Bene: 
dicendolo col segno di croce risponde il pa- 
trjarca:. Letitiam coelestem prestet. nobis, 
qui. seder i in telis.. Allora le due. prime di- 
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nità, che ‘accompagnano i’ eletto., ne: fanno 
È presentazione , e dicono’ a. nome della 
chiesa vacante: Suscipe, Domine, ad divi. 
ne gratse vocationem fratrem bunc nostrum 
N. sacerdotem electum, -quem offerisous- di- 
gnum consecratsone. ad Episcopalem Sedem 
N. Domaida il: patriarca ; Est ne justa - pes 
titso vestra ?. Soggiungono » Penta; nostra 
est, ut Deus, © tu Pater noster conceda 
sis nobis bunc fratrem mostri banus retto 
rem... Tàsto chiede il pafiriarca:; se.il nuova 
eletto abbia bene accomodate le faccende di 
sua casa; se sia in concetto. di probità, e 
di santa vita; se con seco.abbia le testimo» 
niali lettere di sua elezione; e comanda, che 
coteste lettere ad alta voce si leggano... Fi. 
nita che siane la lettura, ordine, - che pro. 
ceda.avanti l'eletta, e che si accosti altera 
zo fiume. S' accosta , s' inginocchie., a ado- 
ra profondamente; come sopra. Il patriarca 
l'interroga, e dice: Frater digme ne veni 
str ad tantum meritum ? Risponde .l' eletto ; 
Domine non sum diguus hac gratia y atta» 
men fratres met elogerunb me, ut sim, eorum 
pastor. Quì il patriarca. rinuowa parecchie 
Interrogazioni già fatte nel sabbato preceden- 
te, e dopo le ricevitte risposte “gli ‘dice: 
Fide cum: omni diligentia, ut ompibus ini. 
bus tuis , © tota mente. observet mandata 
Dei, ©. canones ‘Sy Ecclesia ," $7 »babeas 
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ortbodoxam fidem juxta "vetus y. © nován 
(C Testamentum Des, © strenue regar Eccle. 
Siam team, C ih aquitate juilices populum 
suum sine superbia €» ewpiditate mauerum , 
€ visite: orphanos , © viduas, © paupe 
ribus - populi ‘eleemosinis )uxta^ tuas "vrrés 
suecurvas + Risponde l'eletto: Pole toro cor. 
de priestare bec omnia, €^ confido in gra 
rta Dei, & în orationibus vestris, q 
shfficiens anxilium mibi suppeditabitur . Cos 
tnanda allora il patriurta, che si conduca sull 
aquila, e dice t Cwm ves ita sir , adducite por 
ro ewm super aquilam, que cum in altuse 
volsturum, & colum versus , ad omnia be. 
na aspiraturum admoneat , ne unquam pro 
missorum suorum. oblroiscatur : Condotto 
ch'è sull'aquila , si ferrna sopra il dorso di 
essa, ed a lui così fermo domanda il pa» 
fristca, se vuole attendere seriamente a san- 
ficatt se stesso: e continuamente meditare , 
e leggere le divine Scritture ; e farsi norma 
d'ogni virtù al suo ‘gregge coll’opere.; e 
colle parole ; e rettamente. :istruirlo ‘nella 
egge di Dio: e pascerlo delta santa ‘ put 
la; ed essere pm » tontinente, pci 
co, ed affabile e misericordioso ce’ poveti; 
ed' abborrire la ‘cupidigia, ed ogm turpe 
interesse + ed a tali domande risponde 1’ eiet- 
to: Dolo ex toto corde: entQui mandata vet- 
stri, L'ubbidienta , chedee l'etétto a S. Pie 
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tro, éd a tutti i suoi successori, è un pun» 
to; che sta molto a cuore al patriarca, e 
però casi liüterroga: Vis ne su B. Perro, 
ew potestas a Deo tributa fuit ligandi atque 
solvendi ; nec non santo Illhminatori nostro 
Gregorta, corumque Successoribus , pro ten 
porc sedeniibus , obedientiam , CY fidelitatem 
prestare? Risponde l'eletto: Volo. Veggasi 
H P. Galano, e ciò; ch'egli ne dica inter 
no:a questo articolo sommamente glorioso 
per tutta la chiesa Armena, e segrratamente 
pel ceto episcopale ( Conciliat. rom. à. g. t. 
$- 2. pag. 234. 235. )» Dappoithe l'eletto 
ha promessa l’ubbidienza, e la fedeltà a 
S. Pietro, ed a S. Gregorio Îlluminatore, 
ed a tutti i loro successori, l'intertoga il 
patriarca della sua fede in questa pulsa: 
Credis S, Trinitatem , Patrem, €^ Filiam, 
© fpiritum S. unum Deum omnipotentem, 
€* omnia, que Deitatis sunt , esse Trini- 
satis ? Credis perfette onmipotentem unum 
Deum S. Trinitatem Patrem, © Filiom, 
© Spiritum S. & eumdem Trinitatem unam 
essentiam, unam voluntatom, unamque in- 
divisibilem virtutem ?. Credis perfette; quod 
Deus, & Dominus: noster. sit faltor omnium 
bominum , C* vivorum , © mortuorum? Cre- 
Wis vere, quod ab co creata! xinb omnia, 
que sunt in culo © $n terra; visibilia, 
© invisibilia? Credie vere 3 Trinitatem 

in 
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in singulss personis, subsistentia, © forge 
prietate distin&lam ? Credis tn Filium Dei? 
Credis cum Verbum Des? Credis vere eum 
ipsum genitum a Patre ante omnia secula? 
Credis eum consubstanttalem Patri., & omnina 
equalem, C" cum ipsum natum in terra ex 
Spiritu Santo? Credis quod ipse solus . sit 
Filius Dei, Deus verus ejusdem. essentia, 
atque nature cum Patre, © absolute Deus? 
Credis vere quod cum essa. uerus Deus, 
propter nos faftus sit boma? Credis, quod 
vere sustinuit passiones pro nobis? Credis, 
quod positus fuit in sepulcro, © past trs- 
duum codeya eorpore ,* quo mortuus est, sure 
vexit a mortuis ? Credis vera, Quod oqdem 
corpore, & anima ascendit. cum gloria ad 
coelog? Credis, quod idem .ipse sedes. sn 
caelis - ad dexteram Patris? Credis vere, 
quod idem ipse venturus .sit inde ad judi- 
candos . 'vivos , C mortuos , KO" ad retribuen- 
dum cuique juxta opera sua, bona, sive 
mala? Credis sponte. € libenter. S.S piitem 
vere Deum? Gredis vere, quod mittatur, 
© pracedat a Patre , © Filo? Credis 


vere, quod. equalis sit cis, omnipotens ut 


ipsi, © coeternus Patri, © Fijio-2. In 
alcyni.. codici moderni le voci , €. Filio 
sono .Sopresse . Credis Trinitatem, v, unum 
Deum amnipotentem , principii expertem , 


© non tres Deos, sed, unum Deum im 
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mntabilem ? Credis. vere in: Sandtam Ec- 
clesiam, que ese quidem Catbolica , € Apo 
stolsca? Credis quod butc Ecclesie concessus 
sit baptismus in remissionem omnium pecca-: 
forum » credis ne omnino ? Credis, € cone 
fiteris esse veritatem ,. lucemque. animarum ,. 
C scripturam a Spiritu Dei concessam. solum 
Vetus © Novum Testamentum? Voves ne 
eo solo ( b. e. veteri © hovo testamento) 
regere gregem tuum, illud sequens, atque 
semper discens, ac docens tota vita tua; 
Et sunt, Genesis, Exodus, Leviticus, Nu- 
meri, Quatuor Regum, Duo Paralipomena , 
Job, Salomon, David, Propheta Isaias , 
Jeremias ,| Ezechiel, Daniel, duodecsim Pro- 
phete, duo Macbabeorum ;. Novum Testa- 
mentum, quod est Evangelium SS. Matthei, 
Marci, Luce ,Joannis , quatuordecim epistole 
Pauli , Alla Apostolorum, Septem epistole 
catholice , «Apocalypsis Joannis ? Il nuovo 
eletto risponde a tutto: Credo vere. Ego ipse 
firmiter bec credo. Credo, © confiteor , C vo- 
veo.sellari semper istam S. Seripturam Dei , 
Veteris , & Novi Testamenti, & promitto 
semper discate, © docere eamdem . Non si 
sa perché inquesto cerimoniale nonsi espri- 
gano in alcüne copie dell Eucologio Arme- 
no i due libri de' Maccabei, i quali nella 
chiesa Armena sono come nella Chiesa La- 
fina libri canonici, e sacri. Sicuramente con- 
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vien dire, che l'incuria de’ copiateri. abbia 
per iscorsa di mano ommessi questi due li- 
bri, giacchè nella Versione Armena della 
S. Scrittura. essi sono anpovératk. nel ruolo 
de Libri canonici; ed'ikclera Artpeno se ne 
prevale nelle sacre funzioni « Assicurato , 
ch’ è il patriarca della ortodossa eredenza dell 
eletto, gli ordina, che amatematizzi tutti 
gli «cetici, «d i loro mguacì; ed egli il 
patriarca gli wa specificando a mano a mano 
le sette rispettive, ed i :più clansici etesiat- 
chi, e giunte ad Eutiche gli dice. .espressa- 
mente: v(gatkenatizasne Eutychen, © onmea 
seGlatores. qus ? -Non solo l’eletto, ma nui- 
tamente con esse lui tutto 1b clero, ed il 
popolo ad egni nome dieretico ad alta vo- 
co detestando la lora mensoria, e segnata 
mente quella di Eutiche, e di tutti 1 suei 
seguaci, .rispondoso : «fuarhema . Seguita. 
mente nomina il patriarca parecchi SS. Pa. 
qu: e Dottori, e domanda all’eletto, se è 
disposto è seguire in tutta .l'ortadossa lora 
dottrina. Risponde unitamente con tutti ad 
lta voce: Atarma memaria corumdem gusto» 
rum. sît in benadibione. E. Santi , che nomis 
na ik patriarca sono i seguenti. S. Clemem 
te Papa, S. Ignazio Martire, S. Policorpo, 
S.. Dionigi Areopagita , S. Atamasio., S. Basi 
lio, S. Giovanni Crissstomo , i tre Grego 
rà Taumahmgo, Nisseno, Nazisozeno si 
E B c 
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"due Cirilli ‘di Alessandria ‘e di Gerusalem- 
me, S. Epifanio, S. Efrem, ed i. Santi Ar- 
meni "Gregorio Illuminatore , Aristace, Ver- 
‘tane, .Jussico, Gregorisio, Nierse 1l Grande, 
Isacco il Grande, Daniele, ed i SS. Niersi 
Ghelajense, e Lampronense, ‘ed ‘in genere 
‘tutti. 1 santi, ed ortodossi ‘patriarchi . Dopo 
‘ciò vuole il patriarca, ‘che l'elétto pubbli- 
‘cametite protesti di accettare "tutti gli otto 
‘concil) 'ecumenici celebrati .in "Oriente, é pe 
‘rò ^gli dice: Selarisne. "veram doftrinam 
4. €oncilié Niceni, © ‘ommum seltatorum 
'ejus cm ortbodoxa fide ; ‘septeingue SS. Cone 
ciliorum, ‘que ‘ortbodoxa fide omnes hare= 
7Hcos ‘confutivertint. ‘Rispdede : : ‘Confittor, 
‘@&‘sellor. .E' da ‘notarsi, che in alcuni co- 
“dici mmodérni, che ‘portano 1’ epoca del pre- 
'sente secolo, non si veggono - espressi i set- — 
‘te ‘concil ‘posteriori al Niceno; ‘e coil co- 
lui, che per segnalare il suo ‘astio ‘contra 
il concilio di Calcedonia, ha indegnamente 
imterpolato questo bel passo , ‘oltre il sensa 
assurdo , e "mal sonante, che ha indotto ia 
‘questa parte dell Eucologio Nazionale, rap: 
presenta. la chiesa Armena im aspetto di 
chiesa , che fuori del concilio Niceno I. niun' 
altro ‘concilio da essa si accetti, nemeno i 
due sì sacrosant) di Constantipoli contra 
Macedonto , e di Efeso contro Nestorio; 
e quiadi ron solo fa credere , che essa Ar- 
Gg 2 mena 
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mena chiesa sia Eutichiana, ma inoltre Ma 
' cedoniana, e Nestoriana. Indegnità è que- 
sta; che i patriarchi, e tutto il ceto episco. 
pale della nazione dovrebbono altamente ven. 
dicare, comandando, che in tutte.le interpo- 
late copie del loro "Eucologio: sia restituito 
alla sua antica, “e genuina fede il suddetto 
passo, sk bruttamente, ed empiamente guar 
sto ed intercetto. da^ciechi, e stolti impo. 
stori. Accettati, che abbia l'eletto. gli otto 
concil) ecumenici Orientali, subitamente lo 
eccita il- patriarca ‘a fare ad alta voce la 
professione della fede, ed a recitarne la fore 
mola. Egli immantinente la recita, ed è 
quella stessa, . che fanno i sacerdoti nella 
loro ordinazione .- Al fine della professione ‘il 
patriarca lo. benedice, dicendo: Hec. fides 
augeatar in te cum veritate. Dei, € bons. 
tate .in bac, © in perenni vita, € tuttiria 
spondone «men. Allora l' arciprete dice. all 
eletto: Accede. elette superius. A: tal tavito 
egli s'accosta al trom, sale i gradini, e'si 
prostra a'piedi: del pateiama, il quale gl 
impone sopra: Il capo le mani, e ptega. co 
sì: Omnipotens Deus, inclina te in adora- 
tiorem. nostram , Ó' in opera, que pexatiura 
est. nostra humilitas, Perfica bunc in. bomorcm 
glorie tue per gratiam. wnipeniti» filis te 
Domins nostri Jesu Ghristi, cum: quo te Pa. 
ren -  emniporentem " e 5 Spam astinn 
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Wlecet gloria , potestas , ©. bonor. , nunc 
© semper &c. Indi con ‘piccola. croce lo 
benedice «dicendo: Pirtus sanfttissimi Spi- 
vitus per meam exiquittatem Jam obsignat, 
te ad susceptionem Ordinis Episcopalis. In 
‘nomme Patris, €" Fihi, €" Spiritus S. 
‘v‘men. Ciò detto, gli pone sopra gli omeri 
il vescovil :piviale, e gli bacia la bocca, .e 
‘con esso lui discende dal trono, e colla co- 
mitiva degli altri vescovi si. teca a piè del 
santo altáre,. e dà principio alla Liturgia » 
Quindi detta ché sia l'orazione consueta a 
'dirsi-dopo l'Introito, due vescovi. premdono 
per..mano .1' eletto, e 'condottolo dinanzi 
alla mensa dell' altare; lo fanno ivi genu. 
fcttere; ,ed il. patriarca gli pone sopra gli 
‘omeri il libro ‘aperto de'santi evangelj, che 
viene sostenuto da uno de'vescovi predetti, 
e sopra il capo gli mette la mano destra. 
Intanto si canta il. salmo 88. Misericordias 
Domrni.in eternum. cantabo Cc. e si fa dal 
primario diacono un preconio analogo alla 
. prossima consecrazione , e poscia l'altro ve- 
scovo legge .ad alta voce l'attestato. dellà 
canonica elezione , dell’ esame , e della con» 
fermazione.. dell’ iniziato , e finita sì fatta 
lettura dice.il patriarca: Divina. gratta, que 
semper infirmos.sanat , © defeldum supplet , 
vocat bunc teophilum sacerdotem N. ad. Epi- 
scopata a Deo custodita ciuitatis. N. Ora- 
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te, ut superveniat in eum "virtus, sanflissia 
mi Spiritus. Tre. volte lo segna. di. croce, 
e con bassa voce invoca lo. Spirito. Santo, 
percliè' sopra. lui. discenda , e lo, riempia. di. 
sta virtù, onde portar possa ‘degnamente. il. 
giogo. dell’ evangelio ,; e santificare il. popolo, 

che gli sì affida. I due vescovi assistenti. 
fanno. intanto. alcuni preconj ancor essi; a vo-. 
ce: sommessa ,. in. modo però, | che possano. 
essere intesi dal clero, cui vanno. eccitando. 
a pregare ora. pel patriarca ,, acciò: Dio. lo. 
conforti, nell esercizio. ‘del suo. ministero ; 

. ora per l'eletto, acció, riceva la pienezea' 
de’ doni dello Spirito S. ora per la chiesa. - 
vacante, acciò ‘sia fatta degna di. ricevere un. 
santo pastore ; ; Ora per se: stessi, ed ora, 
per tutto il popolo , e per qualunque per. 
sona afflitta, e tribolata.: Mentre sì fanno 
questi precon) il patriarca impone.di nuovo. 
le iani sopra l'iniziato, c supplica. la di.. 
vina bontà, che lo voglia rendere imitatore 
di Gesù principe di tutti i pastori, onde. 2 
suo esempio ‘ponga la vita pel gregge, 

diventi guida degli erranti, luce de Sechi, 
maestro. degl'ignoranti, sostegno degl'imfer-. 
mi, specchio di sántità, predicator indefesso 
del vangelo. Terminata cotesta preghiera 
tutto. il clero. grida: ad alta voce: Divina, 
€ caelestis gratia, que semper supplet im- 
digentiam: santi ministers? Apostolica Ec-. 
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vesie "vocat bune N. ex Sacprtotio ad Epi» 
scopatum. in santte — Ecclesie — ministerium 
jüxie testificattonem sui ipsius , totius- 
que ‘bugus populi, Il popolo tre volte ti- 
pete ad alta voce: Dignus est. Yl patriarca 
allora ad alta voce ancoregli dice: Divina, 
© cuelestis pratia, qua semper supplet sn. 
digentiam santi ministerit Apostolice Ec» 
€desie , vocat bunc N, ex Sacerdotio ad Epi. 
sScoparum in santhe Ecclesie  ministeriwm 
juxta: testificationem. sui ipsius, totiusque 


popsli. Ego tmpeno manus ; omnes orae, 


ut dignus bic fiat grade Episcopatus ini 
immoculatum custodire in Santuario Dei. 
E qui fa una lunghissima orazione al divin 
Redentore, pregandolo a voler. mandare sul 
novello vescovo quel suo santo e divihissi- 
nè Spirito, di cui celmati .ne furono i sane 
ti Appostoli, actiò confertàto da esso possa 
sostenere tutti j pesi del suo grado; predi» 
cauda: instancabilmente l'ortodossa dottrina , 
convincendo .gl' increduli , catechizzando 4 
catecumeni , mantenendo .nella vera fede e 
virtà i buoni credenti, riducendo a peniten- 
za i petdatoti, consigliando i dubbiosi, qom 
fortando gl'afflitti, sanando gl'infermi, e 
cendendosi veheérabile a tutti colla prudenza, 
carità, mahsuetudine , pazienza, orazione, 
castità; ec. Tostochè ha finite il patriarca ai 
fatte preci, cantasi dal Coro, il salmo 131, 
° G 8 4 M Q^ 








472 CoMPENDIO STORIEO 
Memento Domine ‘David Cc. indi si récifze 
no tre lezioni, ed un evangelio, e da une 
de’ vescovi si dice un lungo -preconio; con 
cui a nome comune della. Chiesa domandasi 
dal figliuol di Dio Cristo Gesù vita e salu- 
te.al. patriarca, a tutti gli ortodossi vescovi, 
preti, diaconi;. cherici, rnanaci ‘sparsì per 
tutta la terra, al novello pastore, a tutto 
il popolo fedele ec. Torna: dopo ciò il pa. 
triarca a supplicare ' con’ maggior fervore ; 
perchè dall'alto de' cieli discerida co' doni 
suoi sopra l’iniziato il divin Paracleto ; e 
. dettosi dal Coro un prefazio allusivo alla sa- 
cra unzione de’ vescovi, esso. patriarca ugne 
- il capo dell'eletto del sacro "Crisma in for. 
. ma dicroce, dicendo: Caput ‘2uum ungatur; 
€ benedicatur caelesti ‘unflione , ut dignus 
fias Episcopatu . In nomine Patris , & Fi 
lá, Q' Spiritus S, «Amen. Seguitamente 
recita una lunga preghiera, e di pei ugno 
del sacro Crisma al nuovo vescovo ambedue 
à pollici, dicendo: Deus Pater Domini mo 
. seri Jesu Christi, ‘qui juxta. beneplacitum 
. voluntatis. sue entulit te ad dignitatem 
Episcopatus , ‘virtute sua signat te santa 
. unEtone s © abundanter. implet spiritual 
beneditlione , ut benediltum a te benedicatury 
© consecratum a te consecreturj © omnia 
que signaveris manu, © pellice, coustgnen- 
» frs; C' super quos impones dexteram. tuam, 

, fa 
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salute © misericordia complemtur . I} pos 
polo risponde. Jfmen.' Poscia gli dà ib pa- 
storale, e dice: Jfccipe. Dunc baculum , € 
virgam episcopalem , ut cortigas, È punias 
maleficos ; È regas ; Cv parcas obedientes. sn 
lege, ©' m preceptis Dei semper. Gli inet- 
te in dito l'anello, e dice: «Accipe anulum , 
fidei signaculum , & permane diligenter cum 
vera © velia fide in diziino tuo statu spona 
si sante "Ecclesie, Gli dà il libro degli 
evangelj, e dice: «Hcipe evangelium regni 
ealoriüm , quod predicabis populo, qui: sibi 
a Deo commissus est ; © Deus omnipotens 
augeat pepnium tuum , € super eum regnet 
4n saculà saeculorum. «men. Dopo ciò sua 
Bitamente lo bacia, e così fanno gli altri 
wescovi, ]i sacerdoti, e tutti del clero. 
Gli pone dipoi in capo la mitra; colla-qua= . 
si identica formola, ci è notata nel Pontifi- 
cale Romano. Non v'è nella chiesa Armena 
l'uso de' guanti; e però non si danno. Da- 
ti che sieno cotesti vescovili arredi, si ripi- 
glia e si. continua la Liturgia, che ‘si offe- 
fisce pel nuovo vescovo, ed egli al tempo 
della consuminazione ascende all'altare; esi 
comunica ‘da: se stesso con ambedue le .spe« 
cie consecrate-dal patriarcà, e comunica pur 
anco li vescovi col rimanente clero , e ‘tute 
ti quei del popolo, che: ne. fosseto degni. 
Fi inita la: Liturgia, e fattosi dal patriarca il 
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dovuto ringfaziamento parte di chiesa, accom. 
pagnata da’ vescovi: suoi colleghi, e da tut- 
to il clero, ed il nuovo vescovo resta nel 
Santuario, e wi si trattiene per. quaranta 
continui giorni, Con tali cirimonie si con- 
sacrano dal grande CasPeiss degli Armeni 
i nuovi vescovi nazionali, c si proveggona 
le chiese vacanti. w— s 
LIL . Vegpiamo anche la maniera, che dalla 
Elezione, 4: . e a 
ed innalza. Chiesa «Armena si pratica nell'eleggere, ed 
mento de’ elevare sulla sede di S. Gregorio Illumina- 
degli Ar. fore il supremo Gerama, o.sia il Carboli- 
meni. — «às della nazione, Primieramente dal corpo 
de' vescovi col suffragio universale di tutti 
3 pastori si nominano tre prelati 1 più. de- 
ghi ad assumere l'universale reggenza - della 
chiesa , e del popolo. Armeno. I nominati 
si assoggettano ad.un rigido.esame, € vie. 
ne eletto il più meritevole diessi al supre- 
mo ‘governo, e.si vuole, che sia pieno di 
santità, di ortodossa fede, e diadenza. Vo» 
nuto il giorno deputato, alla. sua elevazione, 
tutto il clero si aduna:in chiesa, e vi deb. 
botio estere per lo. meno dodici vescovi , il 
metropolitano, ed uno degl*inferiori -patriar- 
chi. Quivi al cospetto di tutta la chiesa, 
si fa comparire l'eletto, e conforme sì cx 
stuma di fare nella consecrazione: de' vesco» 
vi, si.fanno molte perquisizioni sulla .illi» 
bateasa di sua yita., «sulla sazia cvedonzaa 
U sulla 
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sulla maturità, e saviezza, e sulla dottrina 
na. Trovato che sia. fornito. di tutti 1 re» 
quisiti, e. nulla ostando. alla. sua :promozio« 
ne; ghi si commette, che faccia la pubbli» 
ca professione della fede, e si recita il sale 
mo 88. Misericordias. Domini in eternum. 
cantabo Ó'c. € vi sì aggiungono tutte le pros. 
lisse letture delle pistole, e degli cvangelj.,, 
che si leggono nel cerimoniale de" nuovi ve-. 
scovi. Dopo ciò si fa un, preconio. dal pri- 
mario, diacono, e dettosi da tutti per qua- 
renta fiate Domine miserere, alza la voce. il 
il metropolitano, e.dice: Divinz gratia, 
que semper. supplet indigentiam, sacri. mina 
sterii. «Apostolice Ecclesie , cat. bunc. N, 
ah Episcopatu ad Patriarchatum in . pre». 
fefluram domus Tbogarme , in. Sanîte Ea. 
clesia. ministerium, ac prelaturam., justa. 
restsficarionens. sui ‘ipsius, zokiusque populi ., 
Ego, £mposo; manus , ‘vos, autem. omnes, ora». 
res ‘ut diguus fiat potestatem, «Apostolica. 
Sedis immaculate. administrare . Ciò. detto, 
e tenendo, le mani sul capo dell’ eletto ,. re-. 
cita sovra esso una luoghissima orazione., 
pregando il divin Redeatore a spedire il, suo, 
coessenziale , © consustanziale Spirito. Para», 
clito, ed investire il novello. Gatholscàs, 
colla pienezza de’ doni suoi, perchè 
degnamente salire sulla cattedra . di S, Bar- 
tolorameo, .di.S. Taddeo , e.di S. Grego« 

rio 
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rio Iiluminatore, e con ortodossa fede; e 
santa condotta governare la chiesa Armena i 
Poscia succede la recita del salmo 131. Me- 
mento Domine David (c e. si recitano pa» 
recchie pistole; ed evangelj; e. due vescoa 
vi vanno dicendo a. mano a mano con vos 
ce alta un lungo preconio. Quindi il pri» 
mario degl'inferiori patriarchi con prolissa 
preghiera supplica Dio, acciò il nuovo Cas 
tholicòs occupi degnamente l'emineüte . pos 
sto nell' Armena Gerarchia; e regga il po- 
polo con sana, ed ortodossa dottrina; e.sia 
mite, paziente; .casto, sobrio, prudente, 
discreto ec. Detta cotesta orazione lo ve- 
tono degli arredi patriartali , che sono con-. 
simili a quelli de'patriarchi Greci, e lo 
mettono a sedere sulla sedia patriarcale , e 
tutto i! clero lo adora, e secondo i rispet: 
tivi gradi vanno tutti a baciargli la mano. 
Terminata codesta cirimpnia scende egli dal 
suo trono, e preso in mezzo dagli altri pa» 
trieschi e vescovi, da'sacerdoti,:e diaconi 

si presenta al santo altare; e.corhincia. pons 
tificalmente la Liturgia. Finita questa. si 
vecita il salmo 22. Dominus regit me, € 
nibil mibi déerit .€?c., e postia.si legge il 
capo s. della. prima pistola. di S. Pietro: 
Sensores ergo, fino al. versetto undecimo : 
Ipsi gloria, € imperium im. secta. siecnios 


LUNI: è nim. Similmente_il capo 21, vi £5». 
NE del 
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del vangelo di S. Giovanni: Cum ergo prat 
dissent ©&c. fino alle parole: Seguera me 
vers. Ig. Con ci termina la funzione; e 
sì depongano i sacri paramenti, ed il Ca. 
abolicòs: conduce seco-a banchetto.i patrias. 
chi, î vescovi, ed i. principali ‘del’ clero . B 
siccome dal ceto de'wartabieti si eleggono i 
muovi vescovi, e dal corpo :de' vescowi si - 
estrac il grande Caz£oltcós ; così ragion vuo» 
le che anche de'vartabieti se ne dia ‘quale 
che specificata contezza. 0t: 

I: vartabieti, adunque sono i Dottori pri» , HI. 

i parla de?- 
mar). della” nazione Armena in ciò, .che.spet-. vartabieti 
ta le sacre scienze. Tutto. ciò, che. concere Armeni, e 

ne lo studio delle divine Scritture, de’ Pa» dere 
d , de concilj, della teologia , e domma- classi, e 
tica, e morale, e polemica, tutto è nelle Cola d 
lor mani. Nelle ‘controversie di religione, promuo- 
di riti, di ecclesiastica disciplina \sono. i pri- veni. 
mi ad essere consultati; e ne'sinodi naaio- 
nah la loro voce è sommamente considera». 
ta. Si conferisce il loro grado con molta 
solennità in pubblica chiesa. dal proprio ve 
SCOVO., ‘Ovvero dal capo de’ vartabieti, pre- 
via la recita di molti. salmi, pistole, ed 
evangelj. In: due classi viene distinto. il lo- 
ro ceto; ed altri sì dicono vartabieti mino 
ni; ed altri. vertabieti maggiori... Si dà a". 
primi per insegna del loro carattere un bar 
stone . portante in cima una testa di pii 

cala. 
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chiato serpente ; ed a'secondi uno; che nè 
abbia due, l'una rimpetto all’ altra. Cosesti 
bastoni sogliono essere fatti di ricco metal» 
lo; ‘ed ‘ornati di madreperla; e lavorati com 
buon gusto, come s'è accennato altrove: 
Quattro: sono i gradi | de' vartabieti minors j 
e diecà quelli de’ maggiori > ‘e gl'iniziati 
deono essere Sacerdoti, nè a persona Lai. 
ca, o non promossa al Presbiterato ti come 
ferisce mai verüno di tali gradi. Flanno esa 
si podestà di predicare a] popolo, di ricos. 
ciliare i peccatori; di combattere contro gl' 
increduli, di convincere gli eretici; d'im- 
strure gl'ighoranti, di correggere i disco» 
li, di consigliare i-dubbioti; c dat corag- 
gio per crescere helle cristiane virtù .a' pu» 
sillanimi. Non è tanta la solennità, con cui 
si conferisce il bacolo Dottorale a’ vartabie» 
ti misori; ma ella à grandissima rispetto 
a maggiori. Eccohe rapporto a questi il cib- 
costantiato raguaglio , giusta. le rubriche deli’. 
Eucologio. Si porte dapprima il bacolo Dot. 
torale carico di varjadornamenti sull'altare ; 
e sì recita parte del mattutino. Indi sì vex 
ste il clero de’ suoi arredi, e prendono tut. 
ti in mano de ceriaccesi. Poscia viehe pre» 
sentato al vescovo il candidato; o da qual»: 
che anziano vartabieto; oppure dalla più: 
qualificata. dignità. del clero. Il vescovo 16 
interroga &ulla.dottrina, e chiede testimo. 

E nian- 
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Nianza de’ suoi. costumi. Assicurato da'cire 
tostanti, che pulla osta alla- sua promozio- 
ne, gli fa anatematizzare tutti gli eretici, 
accettare la dottrina de Padrè brtodassi, e 
faéc solenne professione di fede; .il tutto 
conforme si stilla - nella ordinazione de’ sas 
. tcerdoti. Molti sono i salmi, le pistole; i 
preceonj, e gli evangelj; che di mano in ma: 
no sj vanae dicendo, e finalmente sì viene 
sla tontegna del bacolo Dottorale, che si 
fa in questo modo. Il primario diacono lo 
prende dall’ altare diéendo un preconio ana 
lego alla funzione, e lo porge al supremo 
Maestro del ceto de’ vartabieti maggiori; 
ch'è assiso in distinta sedia vicino al ve» 
scovo. Questi mel consegnarlo al novello 
vartabieto; se il bacolo è di quelli; ché 
spettano al primo grado; così dice: «fccipè 
purum, © santtum bunc baculum a Spts 
ritu Santka, € babeto potestatem. vonsolans 
di afffittos; €" marstos , qui variis tentatio- 
nibus ja&lantur , ut uberius. coronentur, jax- 
ta. sllud.- Conselamini consolamiai ;  popult 
meus, dicit Deus vestev. Er tu secundum 
merita tua. necipies  tensolattonem Spiritht 
danti, © quead uniman; & quoad ter- 
pus. «Amen. Nell’offerire il bacolo del se- 
condo grado, dice: Accipe posestasire a Spi 
riass S. © suscipe seculidium | gradum Do- 
dlorazus , uà 315 primo mediator Dei, Cr bo. 
| mi- 
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minum ; secundo pravorum correBlor ; tertio 
portus populi ; quarto sntercessor apud 
Deum ; quinto immundorum mundator ; sexto 
peccatorum. justificator y septimo infidelium 
sn fidem addutlor ; ottavo ignorantium | in- 
strubtor ; nono iniquorum ad legem compel.- 
lator > decimo. filiorum, @' bercdum Dei 
effector. Es esto velut arbor fructifera, 
frugiforos reddens omnes, ut ambulent in 
voluntate Des, quatenus faciens © docens 
magnus voceris in regno Domini nostri Je- 
su Christi: cum omnibus Santis. «Amen. 
Nel dare.il bacolo del terzo grado, dice: 
«fccspe ettam rertium | DoGloratus | gradum 
cum potestate a 5 piritu S.- ur delinquentes 
ad poenstentiam revoces, qui. scieuter , vel 
sguoranter in laqueos maligni: duciderimt , e 
eos ab omnibus malis erripias, © conver- 
24$, Ut filius Prodigus conversus est, Cr 
remittas eis omnia peccata eorum, C re- 
stituas ilis stolam primam. Et tu, cum 
apparuerit: Princeps pastorum , percipies im- 
marcescibilem glorie coronam. Amen. Nel 
porgere il bacolo del quarto. grado, dice: 
efccipe fili etiam quartum. gradum “Dotto. 
raus, © asimadverte quid te vocaverit 
propbeta Isaias , cum dixit» Vox clamantis 
in deserto. Ideirca parte! te primo pecca» 
\soribus, sgnorantibus , & infidetibus pre 
disare ; sciundo intrepide pradicare > tertio 
Gi 
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anduller ,/ & sine personarum astepiione pres 
dicare j quarto aperte, € dilucide. predi- 
care; quinto cum sapientia , © scientia prae 
dicare; sexto corripere , arguere, © consüs 
lari ;. septimo in desertis , Cr -pweruptis los 
ciù predicare, b. e. sis, qui dosolato, O 
afflitto sunt animo. Et Dominus noster: Je. 
sus. Christus «slluminet oculos mentis «they 
ut fulgeat in te lumen sctontie, & dicaris 
a Domino luxmundi © non sir in re'pars 
ulla ‘tenebraram, sed sis lucidus totusy È 
sicut. sol oriaris în regno caelorum cum- ommi- 
bus, Santis ,. juxta. promissa Domini nostri. 
Jesu Christi. Amen. Nel presentare i1. ba- 
colo -del quinto grado, dice: «fccipe quin. 
rum gradum Dolloratus , ‘© nudi ejusdem 
sdoriloqui praphese Isaie dicla ‘Parate viam 
Domini: ré£tas. facite semitas: Dei * nostri. 
Ideo tu quaque bibenter para vtam Domini 
cum: lege .€^ ‘fide in animis , © 1n corpo» 
ribus fideltum . Et. juxta laborem. &* meri. 
ta tua dignus eris possidere : locum jam 
promissum. a Domino dicente * Ubi ego sum, 
ibi & minister meus erit » propterea in 
£yUbkdem amorem. continuo mentem tuam. exci» 
ta. «Amen. Nellesibire: il: bacolo del sesto 
grado, dice: odocipe sextum. gradum. Dotto. 
ravus , © tecum. reputa, quid. de hoc gra» 
‘du idem propheto Isaias. prescribat, - cum 
dicit ^. Ascende in montem: excelsum ovans 
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gelizans Sion, | b. e. ascende in verticent ; 
© in culmen omnium excelsarum , arduarzam-. 
que virtutum, © sic predica verbum. Et 
su sic faciens dignus fies intffebilibus boa 
sis coelestibus, que nec oculus "idit; nec 
auris Audivit, nec în cor bomitis. ascende» 
tunt, © habebis mercedem | plenam. cum 
omnibus SauGlis , per. gratiam Christi. Dei 
nostri, vfnen , Nel concedere il bacolo del 
settimo grado, dice: «fccipe etiam septi 
mum gradum. Doltoratus, ut possis. per gsa- 
Liana Spiritus Santi adimplere opere guide 
quid pradicaveris ore ; © facundetur ver- 
bum efficax predicationzs tam secubdum pro- 
phetam dicentem ; Exalta in fortitudine vo- 
cem tuam, Es ru semper faciens © do. 
(ens, "vecdberis Aaguus su. regno Domini 
nostri Jesu Christi. Amen. Nel conferire 
il bacolo dell'ottavo grado, dice: «fecspe 
stsam ofavum. DoGloratus gradum, €. n 
deat te virtus Christi, ut fias tamquam 
petra immobilis adversus portas inferni, 
audatter predicans , nec ssmens mortem . No- 
li aucupari gloria ab boimisibue, nec mae 
nere accipero , sec. personas. Ne comnivras, 
seque ministerium tuum negligas, sed cow 
fortare illa diffo propbete : Exultate, & 
nolite timere. Hec facicns, adimplebis ine 
fallibile iliud Donini: Quod vobis dico, 
omnibus dico; © comscribetur momen suum 
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$ntev cheros fpostolorum in libro via: 
Amen. Nel dónaré il bacolo dél nono gera- 
'do, ‘dice: vAccips nonum etium gredum do: 
Cloratus, € bdbeto potestatem. a^ Christo 
'eshdi, ‘& ‘predivandi per universum or 
bem "terrarum," © ‘evangelizandi ‘primam; 
© ultimum adventum ejusdem ‘Christi Dei 
‘nostri, juxta iliud prophete; Dic civitati 
Juda ecce "Deus i noster, ecce. Doritinus } 
Dominus ‘cum virtute verit, Se "brachium 
‘cum ‘dominatione ‘sua. Nos -autem petimus 
ab ‘oprimo, © inviflo nostro pattorum Prini 
‘eîfpe Christo, ‘ut prestet tibi dilatattonen 
‘cordis, © fortitudinem' in omnibus, wr. cus 
stodias grégem Domini, €*' dirigas eum in 
beneplacito Des, € perducas: sm adultam 
«tare plenitudinis ‘èjusdem Christi, ‘& 
inveniaris sn ‘conspeltu’ Domini éperarius 
sime pudore, & servus fidelis, 4 quo prin- 
cipattim -accipias decem civitatum, © remus 
‘nereris a Christo Deo viéstro. «Amen, Fis 
malinente nel mettere im mandò al vartabiei 
to i| bacolo del décitho ed' ‘ultimo ptado; 
dice: «Accipe buit quogue  $radum perfe 
idenariz, qui explet numerum. graduum Dvd 
Gorwris quatuordétim > cumque implerus fuos 
vis Spiritu Santo, exere in Ecclesia quin: 
que “verba in senru Apostoli, que sunt > 
prallere ; docere s vevelare dia Det $ lin. 
guis logui; © intérpreidri in adificatio. 

Hh 2 nem 


4%4 ComPENBDIO STORICO 
nem, fratrum, C" sncrementum Ecclesie Der, 
Fr ipse. Dominus. wosser J asus Christus, 
qui potens est te-canfortare, €. confirmare 

im isto, gradu , conservet. te... €" mantat be- 
mediBiane sua, © flarescere faciar gratiar 
rum suaruni ubertate mentem CO". sensus 11405 x 
vor. Ct cogitationes tuas , verba, @ "opera 
| ua, ingressum © egressum tuum, C te. 
sustentet forti. manh , © — excelso, bracbio, 
uo, infundens ín te eam. septiformis. Spi 
vitus claritatóém, quam super «Apostolos, sgni« 
vomis . linguis diffudit , ut. tu-parster axma-. 
tus igne. divine gratie perfruaris, pubiles, 
gaudeas , © exultes iatima deletlagione, sn, 
inexbaustis letttas, © potes. de tarrgnte 
@elitiarum, Des. per. Jane benedifionem. In 
‘Romine Patris, © Eit, @ Spsritus S, 
«Amen. Da tutte. le. particolarità di questo 
‘cerimgopiale si vede il destino, e. la, qualità 
delle incumbenze appoggiate allo zelo ed 
alla sclenza de’ vartabisti . $e essi- abbiano, 
adempite in passato. a loro doveri; se pre: 
sentemente 3 tal doveri adempiano, noi non 

bssiatgo determinario , mancandoci quelle 
individuali notizie, che.sarebbogo necessa- 
rie a datue un retto giudizio. Per altro se 
può farsene. qualche congettura dal numero 
grande di vescovi-zelantissimi ed ortodossi , 
ghe dal toro ceto. continuamente ne trae la 
chicas Amet j e "us peo ‘stampate, Q 
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*baifscritte, che.sodo sertite dalle .loro.«ma. 
‘pi, e che portano impresso il carattere del 
lord spirito , ‘tevremmo. diee , che là più 
«patte di ‘essi ‘non ‘è né oziosa, nè disutile 
"alla nazione. ‘Non niego , ‘che parecchi di 
éssi ‘hanmo scritto per impulso di fanatismo. 
‘ed ‘hanno prodotto delle-Opére, che meri. 
tavano d'essere sempre in. tenebre» -Vi ha 
‘de’trattati. teologici, che porteno in trionfo 
‘mille assurdità, e difendono a spada tratta 
l'errore. Ma in preponderanza trappo.: mag 
giore il ‘cetb "de' vartabieti Armeni: ‘ha. .in 
opti. ‘tempo: arritchita la .nagione di Opere 
"utili, tanto a'sostegno:delle verità ortodos- 
se, quanto al cuttivamento delle scienze. 
Un' analisi ‘ragionata deka Letteratura Ac- 
Tüeha, «massimamente sacra, porrebbe que» 
%fo punto in^ piena evidesza; ma di pre. 
setfte. noi non siamo in grado di farla. For» 
se col tempo: ed. ‘avendo vita, c'ingolfere» 
mo in questo ‘mare. Intanto, ‘perchè. ina» 
stri Lettori. me abbiano un Qualche saggio 
anticipato, inseriamo qui i,sentimenti . del 
celebre. Ab. Villefroy , già. da noi lodata nel 
Libro IV; .$. xu Egli nel Discorso: preli: 
minare del pregevolissimo . commentaria .da 
lui fatto neli 1733 ; e 36. su codici: Arme» 
ni esistenti mella Biblioteca del. Re . Cria 
stianissimo,.. e «he fu camtnicato al Ch. 
Ab. Bignon, ed al P. . Montfaucon , . ca- 
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«sul merito .delle Lettere Armene tì 


Rega . "noc. (4 tL È Lot) 
5, Les. Manuscrits. Armeniens: opus.oficent 


um nouveau monde. Litteraire; ;oü jamais 


aucun: Européen m a. penetré. da- manie 


a en developer les, richesses. aux: yeux 


da public. Geux, qui jusques a presor 


‘yi ont sejourhè; je veux dire les missio 


maices, n ont cà en vile, que Lonvtge, 
qui leuretoit confiè par la religion. Lor 
ministere incompatible avec. les. profonde; 


.&tudes des: antiquités. de. 1" Armenie, n 
leur: a pas permis .d'aler plus loin, que 


que leur .vocátion leur prescriveit. par 
raport au salut des ames, \S0-a.da con: 


version des schismatiques. ' ls. nows:.ont 


laissé ignorer .les Armreniens;:sur tou 


‘le teste. On sera sans doute agréablement 


surpris lorsque "l'on saura;que s y 
une nation savante, qui merite dct 
connue, c'est l'Armenjenae . (Qn: sti 
peut etre étonné d’apprendre. qui clle à 
età: l'Academjie la: plus .celebre .de.l' Àst 
pendant plus de mille amntes, c'est a dis 
re: depuis. lan dé: 15 C. 440v; jusques i 


laprise de Constantinoplé , arrivée en 145? 


qui. a entraimà .gvec elle-la ruine desit 


. des;. non. seulement. dans. la. Grece , mis 


2ussi-dans /' Armrenic ..Gserai-je. dire , quil: 
ue: le 9,107311 
» 
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& 13. ou F Armenie pouvoit donner: dos 
lecons a une grande partie de la terre; 
& qu'elle. parait avoir eu pendant tout 
ce tems des hommes celebres eo tout genre 
d' erudition, .theologiens ,. orateurs.; sactós, 


poétes , philosophes, iitwrpistes ,: histo- —— 


riens, astronomes, traducteurs. tres babi, 


les, hommes versés :dapns. les Jangues Gre- | 


que ; Syriaque , Arabe, Persane., & Latine? 
Ajouterai-je enfin que :quelques . uns, de 
leurs. poétes. modernes ont sì bien.eütendu 
notre sucien langage Francois, qu'ils pnt 
traduit en. vers Armeniens un de nos. Ra- 
mans du XIV, siecle ?- L'amour que les 
Armeniens pnt. eu pour les langues. cele- 
bres, que nous venons: de. nomer;: doit 
nous’ rendre : cette. nation. bien cheee, & 
bien precieuse ;. car. il est arrivi: ide: la, 


«que les sayantz. d' entre eux: .afant..traduit 


ge qu'il y avoit de: :meilleun parmi les 


'Cuvrepes rcrits en ces sortes dc lamgues, 
ont rendi lenr Patrie depositaire .de : toute 
' Sortes -de livres savans , - L,'Armenie: une 


fois decouverte, les. postes. de 'Orsent 


comencent a s.ouvrir. & nous. Jaissent'ege — 


trevoir. des richesses que. nous n; auriops 
nsé.esperer ; & si nous pouvons avols:des 
manuscrits , .om. pe siurdit. cxprinter quel, 
les lumieres: nous allons recevoir, pour 
les rejetter ensuite sur: l'histoire :de cette 
toc H h 4 5, 9à* 
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» savante nation, (sur celle de ses voisins è 
» Le Grand Cardinal de Richelieu :cut sans 
, doute été jaloux. d' honorer| scà ministere., 
» aussi bien que le Regne: de. Lonis.le Ju- 
sy. Ste; par mae: si «heureuse! decouverte ; . car 
»:€e: Genie sublime -savoît.que .la vole cla 
» plus. sùre:. pour mmontalisec: le nom. des 
5; Rais c est.d' illuster. leur :Regoe :par des 
ys decouvertes: inportantés, ponr: la republi: 
” que: ' des Lettres . Mass la providence , qui 
33. sait .placer . en.:differente..tenss differentes 
ss ‘<piesres: precieuses sur des: diademes des 
» Souverains. savoît reservè ce beillant orien- 
» tal:pour lz couronne de. Lbfiis: XV. Elle 
yy sì etost .cantenttade laîssee jetter au Grand 
»» Cardinal. de ‘Richelieu quelques, semences 
y, deda langue &cmenienne» en France:,- pour 
».resorver au wministere: d’un.autre ‘Grand 
»-Gasdinal la conquète rentiere de 1’ Arme- 
sy nie.(.car.la plume a'ses.conquétes aussì 
o; bien.. que l’ epée:, avec::cette:- difference 
» copemiant bien: gloricuse «pour. les scien: 
M ces, que leurs .conquétes sont ; pour ainsi 
» dire ; d'eternelie durée , au lieu, que cele 


:», Aes: qui: se font;par.la véie des. armes se 
. s Eestituent souvent ,. ou pour le bien de la 


5- paix, ou'en: faveur de quelque alliance ). 

» .G° est:donc- dei.San Eminence Monseigueur 
s, Je Gardinal de. Fleury, que: .' Armenié 

^», ©Spene- avec: ‘configace: le.retablissement de 
^ : » SON 
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4, Son ansienné splendeur , puisque e’ est a 
‘3 -SOD- Eminence : iqu’ elle! est redevable des 
y premiers signes .de vie, qu' élle donhe dans 
5 l'ouvrage, que l'on va lite. Elle st flotte 
+, que ce Grand Ministre ; Eminentissinie par 
3; tant d' endroits, s ' attendrira- sur les mal- 
35. heurs de l' empire dé Turcomans si floris- 
@ :sant autrefois ( car les Atmeniens portent . 
ss le:nom de Turcomani de tems immemo- 
»-rial: ce nom. vient de T'/ogorma , que les 
w'Grecs, & les Armeniens prononcent, & 
ss etrivent Thorgoma, & qui etoit petit 
» fi: de Iapliet: Gen. 10. 9. 3: ) & qu uc 
s, voudra :bien faire receuillit-.ávec soin les 
‘5 precieuses cendfes de ses-illusttes patriar- 
45-8 ; de: ses grands Rois, & de.ses .vai- 
-& lans heros (E sn abbaglio È autore aptvé- 
"buendo ‘agli «Aòmeni la Wenominacione. di 
TFurcomani; poschè: sorto tal :nemé . non ves 
gono giammdi nominati . dapli ‘scrittori ne: 
zeionsbi ).,,-Elle cómpte: qu’ un Ministre, 
3, qui: sait faire - respedter. «le diademe ne 
“ lalsseta pas avilir dorenavant dans un ou: 
3, - bli hontenx: le: sang. des Arsacides, : quia 
» toulé silong teins dans les veines: de cette 
; aliguite famille ,. dont la. branche ainée 
3,-a-possedì le siege patriattal, & dont la 
33-branche cadette a: oceupé: le. tròne / d' Ar: 
sy.menie. Desotmais elle dateta sa gloire de 
» Ces Pun heuteüx, oü.un:grand: Frincé 
» «t 
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» de l’Eglise Romaine, & de l'Eglise Gal. 
$3 licane $ le conseil & u ami du plus sape des 
^ Rois, envoia chercher ses. monuments. les 
» plus precieux jusques aux portes de J| 
s Orient. Informée du.bon. accueil, qu'il 


| » leur a fait, elle ose esperer, qu'il n'epars 


» gnera rien pour faire mettre au jour les 
» ttesors, qui y sont renfermàis. Et voug 
» Illustre & Savant Abbè ( rivolge. 34. di 
scorso. al rinomatissime | Letterote Ab, Bi 
gnon ).,, dont lenom sera celebre a jeranis, 
» vous qui avez deja. daignè-.jetter des yeux 
>» de compassion sur l'infortunbe Armenie, 
9» &' qui avez temoignè: vouloir censpler. 
s> 869 ruines ;.son sort «st .eptre vos mains . 
- Parlez en sa faveur aveq cette claquence, 
» qui vous est si naturelle, & qui a sch jas- 
» ques a present obtenir tant de choses fa- 
» Vorables. a l'empire: dea Lettres, dont 
5» Vous tenez les .rènes avec. J' aplaudissement 
» de: toute l'Europe, L, Eglise, d' Attaenie 
» à SON four Vous marquera une reconnoiss 
9 Sance eternelle, Elle ecrira votre nom dans 
» 8965 fastes; qui vont devenir plus; celebres 
sì que jamais. Si vous àtes regardà en Oc- 
ss Gident comme le.Proteélbur des. Lettres, 
» vous serez cegardé comme le Restaurateur 
» en Orient , puiegue. vous tires de l' oubli 
,^les monuments sacres, Gc pr aset d'un 


« dec sea plus 'aelebres Royaumesi 7: 
HC Così 
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Cosi l’infervorato Sig. Ab. Villeffoy eccita» 
Na.se stesso , ed i Dotti del suo tempo ,.a conos 
$cere , e riconoscere le originali ricchezze della 
I.etteratara Armena. Se la morte: non trons 
«ava le .sue. idee, egli avrebbe co'suoi lumi 
egevolata d essei la presente nostra. fatica, 
mercechè sua. intenzione era. d’internersi con 
passo fermo, e metodico in tutto ciò, che 
riguarda | lo stato non solamente lettera» 
sio, ma eziandio l' ecclesiastico, ed il. poli» 
tica degli Armeni. - De' vasti suoi. progetti 
ectone il saggio, ch'egli porge al pubblico 
in un avvertimento aggiunto al fine del ci- | 
tato suo commentario. In cotesto finale 
avvertimento così egli parla a'-suot Let. 
tari... —- EMEN 
» JJ ose me flatter;que la nouvesutà, & — ,, 
» la varietà 9, qui font le Cara Gtere de. cef Intenzioni 
» Quvrage, en auront. rendu. la leQute. sup. S_ disegni 
» portable. Je me doute bien , que. tou sou; Villefroy 
mm haiteroit encore, quelque. chase de plus. jio 
» On est. en droit sans doute de me de-. tura Armer 
» Mander uno cspece de recapitulation de "*: °©- 
» tout ce , qui est contenu daps.nas nati, 
n. ces, dens le quelle. on. verroit reüni paro 
» Ordre des matieres.tout ce qui concerne, 
sò. chacune des Sciences. ou: chacun des: Arts, 
» Qui ont dté cultivàs | pac- les, Armenians, 
» Je devrois mettre ici , par exemple, sous 
» un point de.vite Ja theologie de «fs pets 

EE » PieG 
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y, ples, & rassembler dans un méme artic- 
le; & les theologiens & les ouvrages qui 
sofit sortis de lcur plume. On auroit và 
avec plaisir d'un méme coup d'oeil. le 
titres des poémes, des cantiques, & les 
3) pieces ‘de poésie avec.le nom des fostes 
Armeniens, qui en sont les auteurs... On 
auroit: èté charmé -d° apprendre dans utt 
seul chapitre quels sont les ouvrages de 
l' Eglise Greque, que les Armenions nous 
;, ont conservé , & qui n'oht.point encoré 
» vü le jour. Je suis parcillement convain: 
» cu, que l'on m'auroit. stà gré, si j 
; àvois tomparè les versions Armeniennes 
» avec les ormináux;, sut les: quelles . ces 
» traductions ont été faites. Enfin l'on. est 
» €n droit de me-dómander pourquoi je né 
33 donne pas áu-moins un' Ganori de$ Rois 
d'Arrüenie, & ute notice des Patriarches 
» de cette Grande Eglise. J'avoüe que Je 
.» rfe plaindrois de nton Le&tearj s'il n 
» exigéoit pas de moi non seulement ce 
» que Je viens d'indiquer; mais beaucbup 
» d'autres choses encore, qu'il seroit trop 
» long de miarquer en detail: Je le prie de 
33 faire attention, ‘que ce qui paroftroit a 
» préseht. suè toutes ces choses, seroit um 
» fruit prématuré ; & un ouvrege ‘impara 
sì fait-. J' atténds de nouvelles luimietes 


sì e la part des Manuscrite &- des Impris 
, mes 


- 
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més Armeniens, qui me restent a exami, 
ner,*X j'ai encore un grand travail a dee 


.voret avant que de pouvoir. donner la 


dessus. quelque chose d’aussi.. complet, 
qu'on pourtoit le souhaifer, $ qu il est 
possible. de le faite. Or affin que l'on 
Soit persuadè, que je veux donner. au 
public. cette satisfaCtion .: si. legitime: - & 
en méme tems si necessaire a:la Litteratu.. 
re Armenienne, je prie qu: on qme iper. 
mette d' exposer ici ce que jai dessein 
d'executer, dés que la providence. m' 
aura donné les moiens de contiguer mon, 


travail sur l' Armenie , J'ai eu trois cho-. 


ses en vüe -dans l'examen, que je fais. 
des volumes manuscrits, & imprimès. en 
langue Armenienne. La 1." été de procu-. 
rer a la Bibliotheque du Roy, & dans 
la suite a.tout le public la satisfaction 
de savoir. ce que contiennent ces volumes ,. 
J ai cherché en 2.5lieu mon utilité par-. 
ticuliere., & j'ai voulu par ce travail me 
rendre plus habile dans la langue de cet.. 
te nation, & prendre connoissance de tout 
ce qui l4 copcerne, Fai cheschè, en 
34 lieu a ouvrir a ceux, qui. dans la suite, 


.apprendront cette langues , des jours. neces- 
salres a-cette etude, & capables de jetter 


toute la lumiere possible sur leur, tra». 
vail; ce quiarriverg lorsqu'ils auront. une, 
2 » idée 
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» idée generale de l’Artenie soit sacrée, 
, soit profane. Ajeutersi-je un 4.° point: de 
ss vile) qui me tera pas indifferent ? - Le 
s public ne recevra t'il pab avec plus de 
» pleisit. & d'utilité les ouvrages. que E 
» on démera dans la süite, lorsqu'il-'y aura 
ss èté preparà par des motions perierüdes- Sk 
s souvent patticùlieres qui seront repatidüce 
» dand les notices, dónt on vient de lire 
» ici le premiere partie? C'est dans ceà 
sy vües que j'ai tomposè & mis en'otdie 
les notices des Mss. venüs de Constatiti» 
noóple en 1530. Voici maintenant ce qui 
» Bc rette a execüter pourremplir l' attene 
, te des personnes, qui ont di savoie St 
» du goùt. I. J'.examinerai les Mss. ^ Ac- 
» Micniens qui etoient dams la Bibliotheque: 
; da Roy avant l' aquisitión faite en 1530. 
» Il. J' eraminetai ensuite les Mss. -de éet- 
» té laügüe, qui se trouvent dans Ja "Bia 
» bliotheque Colbertine y que 1’ amoür de Son: 
» Eminence poüt les Belles lettres. vicrit de: 
» ‘faire intorporer dans la Bibliotheque du 
» Roy. III. Vieridtont après cela les Impri-- 
3 Ws denè tette langue, noh seuleufent 
sce de la Bibliotheque du Roy , Mais coux- 
» Que je pourrai decouvrir pat tout eiifeuts « 
s IV. Je tie laisserai. pott echaper. quelques: 
» Mist Arüeniens qui se troitvent dat la. 
» Bibliotheque de -S; Vi&or, V, Je supplie-. 
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$, ral instamment Mons. L'Abbé Bignod 
» de vouloir bien faire ecrire a Venise, ou 
» les Armeniens ont une Imprimerie, pour» 
» qu'on lui envoie un catalogue des livres 
» imprimés en cette langue. Je confererai 
s ce Catalogue avec les imprimes de la Bi. 
35 bliotheque du Roi, & j esperte que Mona 
» © Abbé Bignon voudra bien faire venir ce 
» Qui pourtoit nous fnanquer. VI. Je ne lais« 
» serai rien echaper de ce que les Grecs, & 
» les Latins aurent pà coinposet gue 1° Arme 
» Die, & je donnerai pareillement de chacum 
» de ces ouvtages des notices sepattes: VIT. Je 
», lirai les voyages & les relations de l’ Armee 
» nie dont je ferai des notices; &l' objet: de 
» Ces notices sera d' adopter ce qué nous 
» ttouverons n'avoir rien de contraire a I 
» histoire, aux moeurs, & aux usages d 
» Armenie, &de remarquer en rimeme terüs 
» ce qu'il.y aura de faux; ou de defe&tu- 
» eux dans ces sortes d'ouvrages; je n 
ss Oublietai. pas de remarquer par exeriple; 
» Que Tavernier lorsqu'il parle du bateme 
». des Armeniens; en faif une relation la 
» plus infidele.du monde; on peut cotripe». 
», rer ce que je dis. de l’administration de. 
» ce Sacrament dans la notice C; b , avec 
» te:que Tavernier en a ecrit. ( Poyage de 
» Perse L. 4. chap. 2.). VHI. £nfin je 
», prierai les personnes savagtes de vouloie - 

Da , bien 
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ss bien m'aider de leurs lumieres & de 
» leurs avis tant sur les recherches, .que j 
» aurai. a faire, que sur. la. disposition. de 
» .mon ouvrage, & des pieces qui y entre: 
sì ront. Mais.) espere. sur tout .que Mons 
». 1.Abbé Bignon , dont le gout est infi 
» niment delicet voudra- bien. me permettre 
». de le regarder comme le Directeur de mon 
» travail ,' qui ne peut etre executé. avec 
al exactitude & l’ erudition necessaire 3 qu. 
» autant qu'il sera fait SOUS ses auspiees, 
» Lorsqu' une fois j'aurai rempli ce pro- 
» jet, qui n'est pas si vaste qu'on. le croi. 
» roit bien, l'execution du plan, dont } 
» ai parlé d'abord, sera de, saison . & dans 
» SA place, puisque j' augal ramgassé tous les 
» materiaux. necessalres pour la construftion 
» de. cet edifice, Je parlerai alors avec plus 
» d'etendüe, & d'une maniere .plus deci- 
si dée des ouvrages Armenjens , & des sue 
» teurs qui les ont. compasès. Cemme } 
» aurai receuilli plus de dates, è fixerai 
» plus surement la duree, -d' ug, Regue,. & 
» d'un Episcopat, & j'agsigaerai a. chaque 
» auteur le tems Qu. .M aura: xeci. T exar 
, Minerali .si. les Hamilies: ,:Qqu on : nous 
» donne sous le nom de certains Petes Gre- 
sn 65. $opt veritablemeat. d’enx.. Jo. distin- 
» gueral les pieces que ngus avpns dejà d 
wr ayes celles que, les. Arzagniana. nous uu 
uo ge 3 tont 





e 


LisnoSrzsTo. 499 


ront conservé, & qui n'ont Jamais parü . 
Je.verrai , par exemple, si l’oraison fu- 


, nebre de:S. Melece d'Antioche en pre- 


sence du I. Concile de Constantinople at- 
tribuée a S. Gregoire. de Nazianze est 
vraiment de ce Pere, & si elle a été 
dónnée; car c'est sous ce nom que les Ar- 
meriens ‘nous donnent cette oraison fune- 
bre, meis les Grecs nous donnent cette 
piece sous ‘le nom de S. Gregoire de Nys- 
se. Je: remarquerai , comme je le fais 
dés a: present, que les Armeniens nous 
ont conservé des morceaux d' Eusebe , que 
nous n'avons pas tels, que l' histoire: du 


; martyre de- S. Pierre d Alexandrie, qui 
‘se trouve dans le: D-jarrintir B. Fol. 91. 


tiràe du L.:5. de l'hist, ecclesisstiq. de 
ce Grand Ecrivain. J'ai cherché ce more 
ceaux dans l' edition . de M. De Valois, 


- & il ne s'y trouve point; j'ai lir seule- 
‘ ment dans je 8. livre. chap. 13. pP. 252» 


qu' Eusebe l'a promis. Il paroit qu'il l'a 
donnè , que: nous ne l'avons plus,: mais 
que leg Armeniens nous l'ont conservé. 
Il en est de méme d'un morceaux sur S. 


Antoine, que je ne trouve point dans 
‘ cet historien, & qui cependant se lit: au 
fol. 9$. du D-yarrintir B. comme ayant. 


| s ètè tirè de [' histoire ecclesiastique d' Eu» 


sebe. ( D-jarrintir. est:un. mot Armenien 


it Me Hi. I1 , com» - 
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, composé de D.a«rr, qui veut dire Ho: 
» milie, Histoire, Traté, & de: Inrir, 
» qui signi&e Cbois;. Rien sn effet. n'est 
» plus convenable que ce mot pour expri- 
s mer la nature de l'ouvrage, car le D- 

s jarrintír est precisementun recueil d' Ho» 
» meliea en. tres grand nombre, ‘de Disco- 
» Uts, & de Traités sur les mysteres & 
» Sur des féótes de J. Gi de sa: Croix, & 
» de la S. Vierge , & a ces Discours il faut | 
ss ajouter les vies des Saints, dont on celebre la 
» féte avec quelque solemnité ) . Je. reviens 
» a món lan. Je oonnoitrai: plos nettc- 
s ment par les lumieres, que je vois aque- 
»tir, lé merite de la poéiie Armenienne, 
» puisque les imprittès me fournirent des 
» postes, que je n'ai point encore lù. J' 
» aqueretai dts nouvelles contolssances sur 
e» l’histoite d' Artaenie dans la lefture de 
» celle, qui a été composte par Moyse le 
» Grammgirien ,. & je chercherai dans. les 
» MSS. Syrisques . de ia Bibliotheque | du 
» Roy si nousavons l'original de l'abregè 

, historique du patriarche Micltel , dont j' ai 
» parlà dans la notice .L. Mais qui eit ce 
s Qui: me donnera une. Geographie Arme: 
» niénne?. Je n'ai sur cet. article qu' un 
4 abregà tres defeftueux cómpose per le Do: 
» Eteur Vartan,.oh il a'etablit aucune posi- 
» tion .de lieux. , ni ‘aueune situation de :pre- 

| 9 vin 
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w vintes. C'est plutot un catalogue de; noms 
» de Viles , & de Monasteres ; qu une 
» Geographie " 

Convien dire, che mentre 1° Ab. Ville» 
froy scriveva queste cose, non fosse stata 
"Uncora pubblicata da’ Fratelli Gugitelmo e 
Giorgio -Whiston la Storia, ‘e 1a Geografia 
di Mosè Corenense, che fürono da essi date 
alla.}ice colle loro stampe di Londra nel 173 di 
€- però l'Ab. Villefroy. prosiegue . 

» Il est bien a souhaiter, & méme tres 
», necessaire que le Gentilhomme: Suedais , 
w qui attend a Constantinople ie tems fa- 
» vorable pour passer en Armenie, "ait du 
» goüt pout cette science, & seche prendre 
w les hauteurs dans chaque province; ou il 
» Chroire devoir se transporter. Cette ‘con- 
» noissance lui est necessaire , affin qà'il 
» puisse éteblir & fixer au juste darsi 
» tuation des provinces de ce Grand Ro- 
» youme, aussi bien que celle des villes, & 
» des lieux celebres .dans i’ histoire d' Ar- 
», IMéhie, Car nous ne pouvons tirer ce’ se» 
9, Cours que d'une persome , qui aüra età 
», elle méme sar les lieux. Je ne pretends 
» pss mettre eu. nombre de mes etudes Ar- 
» fnehiennes la musique, ou le plain-chaut 
» à Armenie. Les seuls naturels. du: pais 
», Ou. ceux, qui y ont demeurà long«tems ; 
» peuvent eg donner des notions; mais je 

: I1 2. ta- 
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» tacheraî d'indiquer le tems, & les ame 


» 


‘ teurs des celebres cantiques., proses, & 


» hymnes d' Armenie . Povrrai-je oublier. 


, cette belle Version de l'Ecriture S. faite 


» d apres le texte Grec, mais perfeétione 


sonde sur ‘le Syriaque par le celebre Moy. 


» 
» 
» 
33. 


se le Grammairien, l'illustre David le 


; Philosophe, & le savant Mambrè, qui 


avoit àté disciple de Mesrop inventeur 


. des caracteres Armeniens ? Non sans dou 


te; & je ferai voir que si elle a ses fau- 
tes comme toutes les autres Versions., 
elle les a en plus petit nombre, & que 
d'ailleurs elle est un modelle d' eloqueti, 


, ce en toute maniere. Le P. Le. Brun 


( bistotr. des Liturg, tom. 3. p. 44.) 8 


eté trompe lorsqu ib a crù que cette 


Version a. été faite l'an. 410. de J. C. 
puisque tous nos aüteurs- Armeniens de. 
clarent; qu'elle est de l'an. 460. c est a 
dire ao. ans après la mort de S. Jeróme, 


'a qui nous devons la traduction de la 


tres grande partie de notre. Vulgate. Je 
ferai le discernement des auteürs catholi» 
ques & des ecrivains schismatiques. Je 
tacherai de distinguer les patriarches ore 
thodoxes de ceux qui ont été ou les au» 
teurs ou les fauteues -du Schisme, & } 
essdierai de rendre aüx-uns &aux autres 
toute la justice , qu'ils meriteront du cds 


aU 





Lista Sksroò.i got - 
i È.de leloquence, & des talens person: 
xw» nels: Je m' attacherai. a exatniner les ver- 
» sions que plusieurs. savants Armeniens 
.ont fait de beaucoup d' ouvrages, des au: 
ters Grecs, Syriens «&c. & je tacherai 
» de porter sur ces traductions un jugement 
» exact & sur le quel on. puisse compter: 
*. Enfin j'espere ne rien oublier de tout ce 
s qui. peut contribaer .3. donner une .idèe 
& nette & exaQe de l'Armenie tant sa: 
» che que , profane, & de tout ce. qui en 
5 depend. "' 

«A bello studio ; ‘ho io quì ‘presentati in 
‘piena ‘prospettiva 1 sentimenti di attacca» 
‘mento , di stima, e di vivissimo zelo pet 
le.cose degli Armeni, che nutriva, quan» 
tunque straniero, uno de pri celebri Lette: 
veti di Francia, "qual è stato l' Abbate Vil 
lefroy ,. acciò il suo esempio serva di. vir 
tuoso stimolo a' Datti massimamente Arme» 
ni; onde calcarne le orme, e dietro l'idea 
de’ divisati progetti spargere di fulgida luce 


ww 


le memorie nazionali, e mettere in.valore 


te ricchezze della. loro Letteratura, e molta 
più vendicar l'ortodossia della. propria chie 


$a da quel. disonore, di cui hanno cercata 


. di coprizla, o i pseudomaestri co' perniciosi 


loro errori, o colle loro calunnie i detrat» 

toti ,. o.'colle franche loro asserzioni .gl'im- , 

periti. o colla gente di tante assurdità 
» attri- 
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attribuite alla misera nazione da innumeran 
bili scrittori Occidentali , che innocentemenz 
te sì. sono. ingannati, copiando «on buona, 
fede i primi accusatori, ‘nè potendo. da se 
stessi, D per. la nescienza della lingua lette 
rale Fascana, o pel difetto degli autentici 
e genuini libi Armeni, o pet la. iz possi« 
bilità di tener conferenze. metodiche co’ pan 
trisrchi, co’ vescovi ,, co' vartabieti - più il« 
luminati rilevare il netto c preciso stato. 
della credenza del -popolo Armeno, e rom 
pere la densa caligine delle imputazioni ac4 
creditate dal corso dì tanti secoli,. dalla 
mancanza di dotti apologisti, dallo stato di 
servitù, che.tiene mutola, e .silenziosa la 
ehiesa Armena, dal consesso di tante per 
re, che:gli errori de particelari hanno di 
loro arbitrio . estesi sulla totalità della na- 
zione, dalla distanza de luoghi, che.in ra. 
gione delle ilontananze avvalora i sospetti 

er difficoltarc in parì proporzione i vicem. 
devoli - pacifici colloqu;, dalla arduità, che 
con. seco portano. simili esami, mentre ogni 
ignorante. è abile ad accusare, ma è solo 
de’ Dotti il distruggere le accuse, dileguar 
ì pregiudizj, c ir brijare la verità. In 
quanta riputazione e gloria non è. salita per 
tali vie l'illustre e nobilissima Chiesa Gal 
Hcana ? Sanno gli eruditi quaate.cose alcuni ab- 
biane e dette e scritte contro le famose sue 

2 li- 
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fiberth , Se, in pgui tempo dal seno fecondo 
della. suddetta vonerabilissima Chiesa. non 
fossero sutti scrittori impareggiabili : a difen- 
derla, di: quanta odiosità non sarebbe stata 
coperta ella :da certe penne, a cui nulla co. 
sta-spargere nel pubblico. e: accuse o invet: 
tive ? Ma perché la Provvidenza l'ha sem- 
pre fornita di bruvi e zelantissimi difenso« 


ri, però il suo nome è divenuto sì augu. 


sto,-e celebre. In quanta tiputazione e'glo« 
ria adunque non salirebbe del pari la chie» 
sa, e la nazione Armena presso la colta 
Europa, se i -dotti ecclesiastici nazionali 
uniti in nobile, e virtuosa lega fra loro , fa- 
cessero .lo stesso, e prendetstro di proposi» 
to ad illustrare con erudite note il divotis- 
simo loro Éuéolegio, € con: successiva se« 


rie producessero alla luce-del. pubblico: tutta - 


cio , ehe concerne la dettrina: ortodossa de 
lorp: SS. Padri, € Dottori, e mettessero: in 
aperto il 'fevito. degli altri Letterati, che 
vanta la nozione? Di questi Padri ,. e Dote 
fori; ed eruditi uomini io ne. segnet quì 
nn breve catalogo, perchè possa | servire. dò 
norms a chi volesse compilare una. Biblio- 
teca Artena, Chi sa, chd non abbia quin» 
di ‘ad cecitarsi. qualche illustre. Genio atem 
tarne l'impresa? Chi sa, che lu:Francia nom 
abbia ‘a -somministrare: all Armonia code» 
sto benefico Genio, il--quale per le orme 
un li 4 del 


c 
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del benemerito Villefroy aggiungere . voglié 

alla Repubblica letteraria questo nuovo ac. 

crescimento , e lustro? Chi sa, che il Ch. 

Sig. Ab. Lourdet nostro amidesimo, non 

s'invogli d° applicarsi «egli a questa fatica do» 

po !' edizione. del^ suo Dizionario Arme- 

no., che. di presente aumenta e corteggo 

. sotto .la direzione di questi Monaci Mechi- 

| saristi di Venezia ?. Chiunque saspirerà. a que- 

‘ sto vanto, ecco le tracce, che noi giusta 

la tenuità nostra gli segniamo. 

. VI S. Gregorio Illuminatore dovrebbe essero 

Mini il prime ad illustrarsi , poichè gli Armeni 

compilare conservano un libro di sacre omielie, che 

reca Porta: il suo nome. Potrebbe anche esaminare 

Armena; e si, se veramente sia stato Armeno ,.cd ab- 

serie dipo bia scritta qualche Opera S. Fidenzio terzo 
tori nazio- vescovo ‘di Padova dopo S. Prodocizno, e 

Ji^. che resse quella illustre, e nobilissime chie- 

‘ sadall’anno di Cristo 146.- fino all'anso 148. 

- armeno di nascita, e vescovo di Padeva, 

e martire glorioso lo fal'attual degnissimo , 

€ zelantissimo - Pastore di essa. Padovana 

. Chiesa Monsignor Niccolò Antonio Giusti: 

niani Patrizio. Veneto. nella Serie. Gronolo« 

. gica: de" vescovi di Padova, da. lui pubblicata 

ncl presente anno 1786. e. dedicata ol re- 

gnante Sommo - Pontefice Pio VI.. Le Ope- 

re di Agatangelo Secretario del Re Tiridate, 

€ quelle. di. Zenobio vesegvo ,.e discepolo 


ine 
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intimo .del predetto. $. Gregorio Illuminatos 


. rey Che sono: state: starnpate in.Costantinopo» 


li,.le une nel 1709. ‘e lealtre nel 1719: B 


. eprirebbono, un campo ben ampio alla critis- 
‘ca, ed:alla erudizione d'un saggio scritto« 


re. Le regole monastiche , ed altre-operette 


concernenti le sacre funzioni ecclesiastiche. di 


Nierse L patriarca, cognominato il Grande ; 
hanno il loro merito: .. La storia di Faustd 
Bizantino. in idioma Armena,: e .stampata 
in Costantinopoli nél 1730. pub . trattenere 


con piacere um .dosto critico; S. Isacco K . 


patriarca. soprannomato il Grande , vissuto trá 
il .secolo IV. e. V. molte cose. he scritté 
sul .vetthio. Testamento , e buona parte :ne 


.ha egli trasferita in lingua Haicana ,--valéné 


dost: del. testo Siriaco y € della versione - 


do LXX. Isoltre ha scritte. più oniclie; e 


divote orazioni, ed ha arnoshita la chiesa 


- Armena.di parecchie Opere. de' SS. Padri 


Greci, volti. nell’ idioma: nazionale. S. Mess 


. TOpo suo coadptore. ; © poscia patriarca; è 
stato. l'inventore de’ caratteri Armeni; ed è 

- sua Opéra la versione del Testarhento . nuovo , 
. fatta. sul testa Greco ,. come: pure. ipareochie 
. parti d«ll Eucologio Armeno. sona. sue; d 
. sani sono i divatissimi inni , appellati Mere« 
| Jabutijrs , o: sia. di requie;;:e sippute sue 
. "sono molte omelie €. sacre..cpncioni, e. gl in« 
. ni di: Penitenza., giusta gli otto tuoni musi. 


Rr i, 
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cali, che si cantano dalla chiesa Armenà 
dal prime lunedi. della: Quaresima fino -al 
sehbato precedente ia Domenica delle. pals 
me in tutti. ;li giorni della settimana, co. 
esttuate le Domeniche ... Questi due. santi 
gutriarchi, Isseco , e Mesropo , furàno i 
primi a mettere àn cardine il Breviziio, 
Y Innario , il Rituale , 11 Calendario., Le 
lr Liturgia... Ebbero molti: discepoli, ma 
à più famosi .per dottrina , e: santità furono 
è seguenti, «cioè, Masè Corenense , Manibrè 
Werzanogh , Elisco Dottore, Giuseppe , 
Loomzio,. Gyuto , Giovaoni Mantaoumo , 
Jeznachio . Galpese, Stefano Syuniese , Co. 
sroc, Lazzaro, Arzane, Gorione, Davidde 
Filosefo, ed:altri. Questi addotttmati pri. 
ma nelle lettere Anmene. furono inviati , 
alcuni. in Alessandria, altri in:Atene, cd 
alcuni altri in Gostahtinopoli, per apprene 
dere perfettamente la lingua:Greca,. e tutt 
te le scienze sì. teologiche , e su. filosofiche 
di que'tempi. Devenuti eccellenti in ogni 
sacra e profaba erudizione, - trasferirono: dal 
Greco, e dal Striaco nell'idioma.- Arnicno. 
quasi tutte le Opere de SS. Padri antichi, e 
le storie , £i ecclesiastiche, cotne profane .. Ma. 
simmottalarono colla bella. Versione iac À rissea 
no» della S. Scrittura gusta. i) testo del LXX. è 
eotesta Versione ,- cominciati. già -in qualekre 
pévte da suddetti santi pateiagchi Mies e 
INTE, NA CS° 











Li5>ROo SESTO; 507 
Messopo, essi condussero felicemente al tera 
mine , ed in essa lasciarono un monumento 
eterno della profonda loro capacità, e .ma« 
gistrale esattezza così nel tradurre, come 
mel conservare le proprietà , e la energia del - 
loro linguaggio natio. Inoltre composcra. 
molti inpi giusta le regole metriche dea 
gli otto ..tuoni , su quali ‘sl regge tutta 
la musica -Armena , e tradussero dal Gre 
co. varie orazioni spettanti all’amministra= 
zione de' sacramenti, ed altre cose apparu 
tenentì ..al Rituale , e disposero , ed .or« 
dinaramo. © Armena Liturgia presso a poco, 
sul modello della Greca . Disposero. pure il 
Calendario rispetto al generale e sistemata. 
regolamento delle feste , delle: orazioni , lex. 
ziom , salmi ,. inni , e canti , giusta la varians. 
zà delle solennità, e de'tempi. Le susse-. 
guesti aggiunte a questo. antico. Calendario. 
di feste, e di altre «ose furono. fatte da al». 
«uni rinomati patriarchi ortodossi , sulle teac- 


«e però. della prima, ed original disposizio=: 


nc fatta da predetti Dottori. Altre. Opere. 


“alcuni di essi produssero, che sommamente.. 


gli rendomo alla nazione stimabili, c.cari. 

Mosè Gorenense compose tre libri di storia 

nazionale , cominciando. da Adamo fino alla. 

sua età, c vi: aggiuose un trattato, di. geo». 

grafia. Questa sua Opera, come. s' è ‘più: 

volte avvertito, fu .tradatta in. Latino, e. 
.s | stama 
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stampata in Londra. a due colonne. Armetidi 
' Latine dagli eruditi Fratelli Guglielmo e 
Giorgio Whiston nel 1736. Corre pure sotto 
il suo nome un trattato di Chorie; e suoi sono 
‘molti sacri inni; orazioni ed omelie; che sona 
in uso nelle funzioni. ecclesiastiche; e per 
la somma. sua perizia delle lingue ebbe. il 
soprannome di Grammatico. Mambrè detto 
Ferdanogh, o sia «Anagnoste; ovvero Letto> 
re, era fratello del Corenense; e studiò. 
in Atene, c compose . molte omelie. d' una 
fiorentissima eloquenza , comé  raccogliesi 
dalle poche , che tuttavia rimangono . Eliseo 
Dottore scrisse la storia : de’ combattimenti, 
e della morte sostenuta per la. fede di. Gris 
sto da. Vartano supremo Duce degli Armes 
ni, .e da altri suoi compagni, che furono. 
trucidati da’ Persiani sotto Isdegerde. ÎI: e. 
questa storia fu. stampata: in Costantinopoli 
nel. 1764. Commentò anche dottamente la 
Genesi, i:libri di Giosuè, de Giudici; ed 
quattro de Re. Spiegò con molta -aggiusta+ 
tezza l'Orazion Dominicale; ed alcune altre. 
sentenze, e. detti di Cristo; Scrisse un lis 
bro di regole per li monaci, come pure 
molté omelie sulla elemosina, sulla passio 
rie, morte; sepoltura ,. e resurrezione: di Cris 
sto. Alcune di queste sue composizioni tuta 
tavig esistono ; le ‘altre. sono perite.:. Tanto 
Mosè Corenense; quanto questo Elisee., Dot- 
si ° tore 











"o o eT Ld 


Lisro SESTO. 509 
tore sono venerati dalla chiesa Armena come 
Santi, attesa la immacolata e penitentissima - 
vita da essi menata. S. Giuseppe I. patriare 
«a sostenne glorioso martirio sotto :Isdeger 
de II. dianzi nominato, .im eompagnia di 
Leonzio ed altri illustri confessori. Egli eb» 
be dispute ‘co’ Persiani sopra punti di fede, 
ed alcuni squarci, come autentici , si riportano 
dagli storici Armeni, che contengono molta 
forza, ed energia. Gyuto suo successore. 
scrisse parecchie omelie. Giovanni Mantacu» 
no fu molto dotto e pio. Egli ‘ampliò e. 
adoenò l Armeno Breviario, inserendovi 
molti sacri preconj, ed orazioni divotissime , 
Jeznachio denominato dalla sua patria Cel» 
pese, fu ancor egli ‘discepolo illustre de’ 
SS. [saccó , e. Mesropo , e compose..un: for» 
te libro contro il Pirismo de’ Persiani, 0 
vogliam dire superstizioso culto del fuoco ,.@ 
contro le sette de’ Marcionisti, de Manicheî, 
e di ‘altri eretici antichi, nel quale tratta, 
€ svolge con destrezza., e precision teolo« 
gica i punti i più dilicati sulla prescienza 
di Dio, ed il libero arbitrio dell'uomo, & 
cotesto-libro , o trattato fu. stampato a Smirs 
ne nel 1762. Stefano vescovo di Syunà, e 
petà detto Syuriiese, egli pure discepolo de: 
due Santi predetti Isacco, e. Mesropo, fecti 
de’ commetiti. sopra la: S. Scrittura, che aen 
esistono più, c fofmà diversi inni sacri cile 
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la resurre£ione di Cristo giusta li otto fuo» 
mì musicali, e codesti inni sono eccelienti 
tanto rispetto alla materia, quanto alla pio» 
prictà del canto. Non conviene confondere 
questo pio ed ortodosso vescovo , nè l'altro 
Stefano vescovo Syuniese, che visse nell’ 
VIII. secolo, con quel Syuniese Stefano 
Monofsita , che visse nel fine del secolo XIII. 
e di cui parla sovente il Padre Galano. 
Gosroe unì insieme molte memorie storiche 
concernenti parecchie mazioni Grientali, è 
trasferì in Armeno alcune Opere. de’ SS. Pa» 
dri Greci. Le sue memorie storiche sono 
perite. Lazzaro Farfense compose:una storia 
Armena: da Adamo fino al suo secolo, è 
scrisse anche non poche esercitazioni Retto- 
riche con molta aggiustatezia, ed eleganza 
di stilo. Arzane ancor egli si esercitò nella 
storia; ma nulla oggidk del suo rimane. Co» 
rione detto :Schsancelè, o sia Mirabile , 
scrisse lu vite de' $$. Isacco IL e Mesro» 
pe, € lasciò molte erudite memorie relati» 
ve a’ discepoli de'predetti santi’ patriarchi, 
a se stesso, cd ulla invenzione de' carat. 
tori Armeni. Traduste eziandio mon pothi 
libr. scientifici de’ Greci , e ne arriochi da 
miieme. Davidde detto .ii Feloxofo ed ‘anche 
l’Amuirto, fa. eccellente nella: filosofia) e cn6 
atrizse parecchj trattati. Intecpretò si-Libro 
di ‘Aristotele. intitolato sBeriermeniat sd 
n. | sas 








trsrko Sestbò: dif 
dsagoge di Porfirio ; ed. il suo trattato delle 
ulefiniktoni: filosofiche. è stato stampato im 
Costantinopoli nel: 1731: Compose ‘ pure 
alcune. omelie sulle feste del: .Signote; «ed 
tina: sopra la Croce; ch'egli recitò contro i 


Iestoriani impugnatori della comunicazione 


degli idiomi in Cristo. Gotesta eccellente 
omelia fu illustrata poscia: con eruditi vom 
zmenti. da $.. Nierse Ghelajense. Tutti. que: 
sti illustri discepoli del grande S.isacto II. 
e di S. Mestopo fiorirono nel secolo V. 
dell Era volgare, che si può chiamare con 
tutta. ragione l'età d' oro. degli «Armeni. 
Nel secolo VI. si distinsero: gli sorittori 
seguenti . Abraino vescovo: Mamieonense 
compose più funebri omelie ,.idelle quali ya- 
thissime oggidi rimangono. Jezr 0 sia Esdta 
-ngelense fu discepolo di Mosè Corenense , 
€ diede in luce ua trattato dell'atto Orato- 
tia. Tommaso Arieruniesse allievo di Eli. 


. sco Dottore più sopra norhinsto, ‘compilò 


molte memorie stortthe del suo secolo, e 
singolatmente quelle della eua iltastee: e pride 
Cipesca famiglia orzeresia. Alowui pochi 


Meer tratti sono sfuggiti alta voracità el 


témpo. Niere Ei. patriarca ,: detto. 1' for 
-yucenst , fu autore di molte regole concornen. 
ti-la: sana morale, che sono pedite.,.& solo 
‘esistonò alcuni pochi camoni ‘da iui scritti 
don nsolta dottrinà , - e preni: di ertotlossia . 
2S Pic- 


512 CompenDpIio STORICO 


Pietro vescova:Syutiiese detto il Granmetia 
co, scrisse delle nunerose omelie. Le po» 
che tuttavia - csistentì fanno dnore ed alle 
sua cattolicità., ed.alla sua eloquenza. Nie C 
se il Mamassira mike - insieme .gli - esti di 
parecchi martiri. ^Nel secolo. VII: Comites. 
patriarca compose un elégante ingo per via 
delle lettere dell'alfabeto. iu onore: della .sam 
‘ta vergine e martire: Ripisme , e sue com 
pagne; ed' oltracciò produsse: dimerse Operet 
té spirituali, ed usa. disseptazione. intorno 
a sacri Ordini, ch'è perita, Basilio Dottore, 
appellato Gion, commentò: l' evangelio di 
S. Marco, ed ordinò in miglior forma il 
libro degl’ Ioni ecclesiastici, namato Sesera- 
4^ , risecandone tutto le inutili superfluità. 
Giovanni vescovo Mamicontnee ‘ridusse in 
un volume. le più memorabili cose avve- 
nute in Taronia, unà delle provincie Arme- 
ne; e questo suo: scritto fu stampato im 
Costantinopoli nel 1719. insieme -cogli serit- 
ti di Zenobio, vescovo, e discepolo dell’ 
Illuminatore. Amania Sciraouneose studiò im 
Costartinopoli , e divenne dottissimo. singo- 
larmente nelle matematiche; : Scrisse ‘molti 
, sermoni -.e--sacre omielte , . ed ebbe cinque fa 
mosi - discepoli, - cioè. Herinane, Tiridate, 
Azaria, Ezechiele, Ciriaca ,-.i quali con 
molto valore diferero: l’ortodossia del: eoo-. 
cilio » alsedbnente: T A Bx Galáno : confende 


à | que- 
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questo. Anania ‘Sciracunense con .un altro 
Anania pure Sciracunense, che con indegni 
seritti cercò di: far apparire Nestoriani i Pa- 
dri. di Caloedonia . Gregorio: Macbistruòs 
cattolicissimo .ip una sua pistola : scritta al 
patriarca Pietro Kiedatarz parla con sommo. 
onore di Annia Sciracunense , maestro de' 
suddetti cinque discepoli. S. Isacco IV. pa» 
triarca , detto i Taumaturgo, compose mol- 
tt bellissimi ibeni,' e sublimi omelie. Gio» 
vanni Manazcertense, e: discepolo di Grego-. 
ratur Anzachatsorense , compilò una menda. 
cissima relazione. de’ sinodi «celebrati. nell’ 
Armenia, e fu egli, che:raunòd, come al- 
trove s'è narrato, il conciliabolo di Marpr- 
certa, e scrisse mille indegnità*contra.:1-Pà» 
dri Calcedotemei. Sergio. discepolo «di: Gio- 
vanni. Maracumense diede .in luce un pesti- 
fero libro piena zeppo di Errori, che'fu. col 
suo autore confutato , ‘ed iesecrato da più 
ortodossi serittori nazionali. E questo è quel 
Sergio, che viene annoverato giustamente 
dal P.-Galano tra i più dichiarati nemici 
del ‘concilio. di Calcedonia. Gregorio vesco- 
vb de’ Camsareni ad istanza di Viahano loro 
principe spiegò'.in un trattato le misteriose 


.cirimonie degli uffizj, ed altre funzioni della 


Chiesa. Tegdoro Abbate, detto ChertZenevòr, 

fu. molto dotto, e delle Greche lettere assai 

perito, e lavorò buon pumero di helie ome- 
Tom. III. Kk o lie, 
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lie, e scrisse :robustissime .pistole in dife« 
sa di Jezr pattierca, e del cattolicissigto na» 
zióbale sinotio tenuto nella città di Cuin. 
Suo allievó fu Mos? . vescovo Syuniese,; che 
ád imitazione del valente, ed. ortodosso mae- 
stro. compose più: dotte ómelie,. e ‘formò 
anche uns grammatica; ed ub trattato di 
rettotica; e però fu chiamsito .i/. seconde 
Mes? Corenense, ed ebbe anche. ii 

nome di Grammatico. Allievo del suddetto 
T'eodoro:íu. egli pure. il patriarts Giovan- 
ni IV. Oaniese, che. fiorì nel principio del 
sécolo. VIII. produsse. le seguenti. Opere , 
val dire un libro .di canoni; due di concio- 
ni; tf trattato. sopra l'Incarnagione, e ie 
due nature in Cristo. iposteticumente unite; 
wn. opuscolo .sopra. gli uffizj ecclesiastici ; .un 
libro contro i Pauliciani, ed una. serie di 
bellissimi inni; L'empio libro degli fiurre- 
matismi, ed il trattato. contro i Diafisisi, 
hs rammenta i| P. Galeno, e «he sono 
stati attribuiti . all'Ozniese da aleuni inrpo- 
stori.Monofisiti , portano manifestamente.im- 
pressi i vestigj della impostura, e dell'es 
serpli.steti da oscuri uomini appiccati, per 
così accreditare: colla. fama del suo some ie 
assurde loro produzioni... Nel::predetto se- 
.cole VIH. Stefano vestovo Syuaiese: studio 
.in Costantinopoli; .e. divenne assai. dotto 
melle sacre ..e profane erudizioni. Si portò 
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wnche in Roma, e vi si trattenne per giu 
«he tempo , e trasferì in.lingua Arinena de 
‘Opere di alcnni»SS. Padri : Icatenì. ‘Scrisse. 
inoltre ‘una: ‘pistola apolugetica della federe 
de riti Armeni, a S. Germano . di Costanti. 
mopoli ) piena: :di;ortodossia, e sana dottrina: 
“Questa pistola. fu dipot bruttamente alterata, 
«El pur copttafatta, da ‘un eretico Monofi-. 
‘sita, come: ]' attesta: il -cattolicissimo- Dotto- 
re Giovanni - Vasagano, contemporaneo: di 
'S;.Mivrse: Lampronense, nel Libro dellesue 
Anterrogazioni . 11 .P; Galano. per.avere iavu- 
ita. sotto. ‘gli. occhi cotestz 'contrafatta pistola, 
ettribnita al.suddetto Syuniese, lo mette, 
nel ruolo. «degli scrittori :scismatici;, “ed rese 
tici, e to asserisce allievo‘ di Giovanni Da. 
miese. : Ambodue ‘coteste particolarità sono 
falsissime ; sì: perchè l’autagrafa: pistola. di 
Stefano ‘vescovo Syuniese.,. «di «cui. parliamo, 


‘eta:pemattestato del suddetto Vanagano sanis- 
“sia; ‘sì perchè esso Syuniese. non :è stato 


mi ‘allievo ,. nè: discepolo dall’ Ozmiess , men 
‘tne. cerano ‘entrambi di pari. età, ma bensì di 
Mosè Syuniese qui sopra nominato, :che 
$a detto .il Grammatico, ed il secendo Mo 
dt Corenanse .- Aloant assardissimi -ed:eretica» 
fi trattati. contra i Diafsità, pes errore.at- 
tribuisce il soprallodato alano .al suddetto 
«Stefano. vescovo .Syuniese:; -ma-.sì essi; e 
ssippure . l’iompio.libro degli dinesamatismi 
| Kk 2 ascrit- 
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ascritto..a Giovanni Oznicse, pensano. i pila 
dotti.critici della nazione, che sieno di un. 
: altro :Stefano. Syuniese, di cui parleremo. più. 
sotto. Anche.il patriarca .Sienne Baguense 
si distinse nel suddetto secolo VILI.. con va- 
. rie:concionì ,. e. canoni: disciplinari. Nel se« 
colo IX. i seguenti. scrittori lasciarono di 


. se- onorata. memoria: ., ‘Hamamo Dottore 


scrisse un commentario sopra i proverb), ed 
1 libro di Giobbe, ed il salmo 118. Come 
pose anche un corpo. di. storia nazionale, 
«he più non esiste: Cacikio Dottore come. 
pilò più vite di Santi . H patriarca Zac 
earia I. commentò le Sacre Cantiche, ed 
altri libri. santi, e diede . alla luce . molte 
belle iconcioni . .. Sapore della principesca fa 
miglia : degli Bagratidi, adunò insieme parece 
chie memorie : storiche, . e massime. quello 
del:suo tempo ; ma esse. sono perite; Si re» 
se celebre .il. santo patriarca Mastoz .colb 
ordinase in. miglior forma, ed arricchire: di 
molte. divote orazioni il Rituale Armena; 
che dal: suo , nome. fu poscia. desto. Master 
ed'anche. Mastuor. Giouannt VI. patriarca, 
successore; : e ..discepolo: di :Mastor,. eterno 
il.suo .nome:colla..steria Armienada iui come 
posta :.con «elegante stile, . €: con: fedele. esate 
tezza; :cominciando .da Haico. fino. alla sua 
età. Egli viene sopransemato dalla sua. pi 
triareale: dignità. il: Cattolico, «€ l'Istorsco 


3 3 ° 
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della sua storia. It secolo X. è in rinomane 
za -presso gli Armeni per -molti eccellenti. 
scrittori. Oltre Giovanni l' Zsrorico. pir. ota 
detto, che visse fino all’wnno :di Gristo .91s. 
fiori ‘Mesropo - Vajaorente, ‘che. pubblicò: la. 
vita di S. Nierse 1. tortedandola: di molte 
storiche notizie relative all'erà:diesso S: Niere 
$e. Fiori pure. S. Cosroe: vescovo di Anze: 
vazia; i! quale :îllustrò con dotto .commen- 
tario «il Breviario Armeno, (e la Liturgia; 
e 'scriese ‘molte dotte lettere , e .divote .ome- 
Jie, le quali nella maggior parte sk'sono 
stnatrite. Un.altro Cosroe ,. chismato Rettoa 
rico, si:distinse. in belle ‘lettere; e compose 
diverse omelie . Anania Dottore, ed.'Abbate 
del famoso mopoistero di Narek, combattè 
contto i Thontraceni ;. tumpollo ‘pestifero 
dei - Pauliciani, e gli confutò con dotti opu- 
scoli. Samuele Abbate Camerciaziorense ; 
soprannomato Jeragist ‘©’ sia Meladtoso; 
strisse più cose sulle feste, e sugli uffiz) ec 
clesiastici. Stefano Asolikio: si esercitò: nellà 
storia nazionale, e ne mise. insieme tre li» 
bri. Tigrane' Pahluvese coltivò parimente la 
storia Arména ; ‘ma isuoi scritti nom si ritros 
vino. -Anania ‘Dottor Sanahense scrisse piürcae 
secsoprà i- quattro evangel). " Oltre ogni altro si 
distinse in: santità ed-in dottrina. S. Gregorio 
Abbate del mbnistero- di. Narek , - e^ però 
detto i: Narekese, figlio del’ dianzi - ; detto 

eut K k 3 no- 
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nobilissima magnate . è poscia vescovo 
di Anzevazia $.-Cosroe. Gregorio fu di- 
 scepolo , ed allievo del testà nominato 
Dottore; ed Abbate di Nerek: Anania,,. e 
compost ‘una serie di gs. orazioni, che sos 
nd un éapo d'opera in ogni linea. Cotesta 
serie o sia raccolta di orazioni detta €omu- 
nemente ‘7 libro delle pregbiere, porta 
espresso: lo «spirito , e la singolare «capacità 
nelle materie mistiche, ed ascetiehe ‘di esso 
S. Gregorio. In fatti: campeggiano in este 
l'amor ardentissimo verso Dio, l'odio estre- 
mo del peccato, il tirhor grande della di- 
'wisa- giustizia , ta confidenza filiale nella mi 
sericordià , il rispetto profondissimo verso. 
fa maestà augusta dell’ Ente supremo, l'ac. 
cesissimo desiderio di ‘unirsi indivisibilmente 
a lui; tutti in somma que'secrett, ed iati- 
mi. sentimenti , Che infonde Dib/nel cuore di 
un &&blime Contemplativo. Però dette ora- 
ient sono difficilissime ad. intendersi, at- 
tesi. i.volt misticr, di cui spno ripiene; £ 
quantunque il Saute le abbia scritte- in mno 
stile fioritissimo , e quasi poetico ; pure per 
]le 'sublimità - altissima de suoi concetti , ‘c 
per la precisione c squisitezza studiata de^ 
termini,' e per -superar le cose il numero 
delle parole, riesconoalla piè parte de’ Let- 
"tori pressocchè del tutto: enigmatiche , «e quia- 
di bisognose d' I interprete “E questa à ‘ap- 

pun- 
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punto la causa, per cui due insigni Dotta- 
ri vi. sì sono applicati di proposito ad. illu- 
strarle con lunghi commenti, val dire , .Sere 
gio condiscepolo di S. Nierse Ghelajense, 
«..$. .Nierse Larapronense .. Oltre. così fatte 
atazioni compose ancora S. Gregorio malti 
soavigsimi .cantici .per diverse..solennità dell’ 
anno, e.codesti cantici sono detti degli Ac- 
mepì: Meghetik, s cioè Melodie, o-sia Pre- 
conj ,; e sì cantano. nelle feste . di Penteco- 
ste, della Croce, della SS. Vergine, e del» 
la. eonsecrazione de’ sacri Temp). Commen. 
. tò le Sacre Cantiche in età di soli vent 
anni, e reca stupore la solidità. di un tale 
lavoro. Spiegò ‘pure il capo 28. di Giob- 
be, e. serisse un. trattato di dattrina. cristia» 
na, in cui dottamente compendia i fonda- 
mentali principj, ele massime di. religio- 
ne. Finalmente produsse alcuni squisiti pa- 
negirici, o sia elog), della Croce, della B. 
Vergine, della Chiesa, de SS. Apostoli, e 
di. S. Giacomo Nisibeno, e di questo clo. 
gio osservansi alcuni. passi tradotti in. Lati- 
po 3° epchè - paro esattamente. rispetto all’ 
originale Armeno, nel principio delle Ope- 
re del Nisibeno:stampate io Roma com dot- 
tissime annotazioni dall'Eminentissimp .Care 
dinal. Antonelli nel .1750..S. Gregorio. Nas 
rekese è una de più illustri Padri, e Dat 
tori. della. chiesa dra Anche il "ul i 

t Q 
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lo XI. ebbe de’ dotti, ed ortodossi :scrítta- 
rt. Si segnalò in pietà, e sana dottrina il 
patriarca Pietro.I. detto Kiederarz, per ave- 
re arrestato il corso allé: acque .del fiume 
Gierbk , qualur bonedicevale nel di sálomec 
d' Epifania: Hannosi di: ]ui.. due. ordini: di 
Sacri inni, «cioè ‘de’ martiri, e de! dofanti., 
Fuso de quali è:.frequente ine’ divini uff; . 
Compose 'aache pl’ inni, detti Mangwük . o 
‘sia "de':fanciullt ; per: cantarsi col . salmo 
Laudate pueri -Deminum: QAregorio Mast 
-senmòs . della illustre; ed ‘antichissima: fami- 
iglia de' Paphavesi, fu assai pio, letterato. 
-Benchè secolare, ‘e costituito governatore 
della. Mesopotamia da Costantino ]Monema- 
0e? pare^tanto. s'internó ^ negli. stud); che 
divenne peritissimo delle lingue Greca, Cal- 
dea. Siriaca; ed. Araba, .e più scientefiet 
libri ‘scritti in.coteste lingue trasportò nel- 
la natia. .e lavorò con diversi metrà. più sa- 
‘ore canzoni, -@ scrisse - molte. lettere piene 


, i. curtasa ^ eradizione . Il - patriarca’ Grego- 


rio «1I. suo figlio ; soprannomato Vecajaser , 
spiegò: dottamente i sacrosant$ mister). della 
‘Messa, e. trattò del pane -azimo; «he sì 
- silopera: dagli Armeni ad imitazione de La. 
‘tini-nel :sacrifizio. Venerò con: peculiar. di- 
. vizione i'santi mertir?, e‘più storie, o leg- 
gende: de’ loro: combattimenti e trionfi’ tra- 
- 4usse ‘dal Greco, e Sirtaco «nel <Finguaggio 
E . Co 
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frmeno,-e però ebbe il soprannome di Ve. 
tasaser o sia Mdrtirofilo. Aristace Kastis 
vertense st-occupò' ifitorno? la storia nazios 
nale, e lasetò. molte memorie massime del 
suo 'secolb. : :Si attribuisce: a lui anche. una 
“grammatica Armena, che. va sotto: it home 
«di -un^Aristace; ma.nan si habno. prove suf- 
ficienti pet! dicla sicuramente | sua . "Giovan- 
 ni:Dottere, detto Cozerzo , ebbe del talento 
"pet: la cronologia, e di lui rimangono al- 
‘cuni opusceli in tale proposito non dispre: 
girevoli. Mechitar Aniense scrissé un vola» 
thè. di storia Armena, ma il'teinpa l'ha 
divorata.- Paolo Taronense produsse ‘un. pes: 
«simo libro: ‘contro’ un Greco teologo, chia» 
‘mato Z'eepisto ie «codèsto suo ‘indegno. $critè 
to lo ‘dirttostra etetito, e scismatico dichia» 
‘rato; ‘ond'è, che nieritatnente .egli | viene 
malmenato da Clemente: Galino:+ Molti.uo- 
mihi dt segnalato metito fiorirono nel..seca- 
lo. XII . :Giriacb Dottóre commentò l’evan: 
 gelio » di .S: Gibvami, seghendo :-le: tracce 
. del. Griséistomo:; e compose. un inno'famos 
«so in lode della Vergine «Assunta. Giovan» 
‘ ni:Dottere ;: detto Sargavak ‘raccolse molte 
‘ memorte storiche nazionali ; e - Persiane. 
‘ Formò. diverse: eleganti : omelie ,: cultivó la 
cronologia; ‘e. ne scrisse» alcuni. apuscoli. 
Matteo, Urajese: s'octüpb a tessere-la «storta 
de "principi Bagratidi del suo. témpo , ed. 3n 

mo» 
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morendo lascià upa buona raccolta, di eget 
fe memorie, che furono poscia continuate 
da. un tal Gregorio sua discepalo, Samuele 
Aniense lavorò . alcune tavole sronologiche 
can destrezza s € giusto computamenta de. 
tempi. I] patriarca Gregorio III. diede mi- 
glior forma al Menologio Armeno, e seris» 
se più inni.con particolare soguità , qd elev 
ganza, Brill qual primaria. stella S. Niere 
se IV. Ghelajense , fratel minore del pre» 
detto Gregorio III. e per la sua fluidità, e 
pitidezza nel poctare fu saprenpomato Sin 
porbelì , o sig Grazioso. Egli è il più su 
blime poeta sacro, che. abbiano avuto gli 
Armeni . Il suo poema intitolato Hists-Or= 
Ha, 0 sia ferus. Filius , &. up capo. d' opera 
pel suo genere , cui Jacopo Villotte nel sue 
Dizionario Latino-Armeno pag, 751. chiae 
ma lihro veramenje divino. Gontiene csse. 
libro versi in tutto, $000. disposti con. mi» 
rabil artifigio , e vi è maestrevolmegte come 
pendiata tutta Ja S. Scrittura. Oltre cotesto 
libro veramente originale , compose. il Ghe- 
lajense una. omelia molto dotta sulla gerar- 
chia celeste, ed una serie di ipsi , e. cantici 
ecclesiastici molto armoniosi,..€ pieni di 
mistetiose sentenze , de" quali adornò.. il Bee- 
viario s l'Innasio, ed il ministero della Mep 

. Allorchè fu eletto: patriarca fece un’ ali 
cuo sorprendente 2 vescovi nlettori e 
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di. poi scrisse una esciclica bellissima a tute 
ta la namione, secondéché si è veduto nel 
Libro IV, $ xir, ‘Sono sommamente ec« 
gellenti--le sue lettere -scritte a diversi soge 
getti: ma sopra tutte sono. insigni quelle, 
che divesse all’imperatot -de’ Geeci Manuel» 
lo Comneno, in cui dichiara in quale sefis 
se.e quanto ortodosso .si‘adepera dalla chie» 
sa Armena l'espressione d’wha warura in 
Cristo .: Volle: anche ‘estendere le sue-cure 
sul Calendario nazionale, aggiungendovi. al. 
cune festa, ed ordinando, che si celebrassè 
la Pentecoste . con ottava ; e l' Assunzion 
della: Vergine con intera novena, e con un 
triduo la Trasfigurezione. Prese a commieg- 
tare l'evangelio di $. Matteo, ma -giuato 
al capo gs. v. 17. fu sorpreso: da. merte. 
Tutti gli scrittori Atment e contemporanei, 
e- posteriori scrivono con somte lodi e pro- 
fusissimi .emcom] di. questo: santissimo, € 
detissimao patriarca + Gregorio IV. successo» 
re..del Ghelajense, e nipote di fratello, - 
che fu soprannomato Degóà, oltré molte 
lettere robustissime . scritte ‘per la (onvotcg- 
zione ‘del nazionale concilio di Romela; dete 
to comunemente :di Tarso, che da: lui si 
tenag con piena: frequenza, «compose unà 
bella. lettera, e. con suo messo la! spedì a 
Papa: Celestino. HL; e n'ebbe' cortese: rispo- 
sta, :€ seguendo: l'esempio del santo sua 
d ans 


- Vp ende n —  — —- 
PEPPER ——————+* 
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antecessore aggiunse alcune: feste di nuova 


. al Calendario. nazionale. Sergio Dottore'cot- 


discepolo del Girelajense; ‘uomo’ relipiosisiis- 
mo ed assai ‘dotto, : commentò con- molta 
proprietà e sacra erudizione ]é sette. pistole. 
cattoliche , cioè quella di S.Jacopd Apostò- 
lo ;. le due di S: Pietro; le tre di S. Gto: 
vanni, c quella di S. Giuda>' e parimenti 
interpretò dottamente, come più: sopra s'è 
accennato , il libro-iotitolato Delle: Pregbie« 
re. di S. Gregorio -Narekese, Ignazio Dots 
tore , condiscepolo aricor egli del Ghélajerise ; 
e di Sergio suddetto, comentó l'evange- 
lio di-S. Luca ad insinuazione : del: patriae: 
ca Degbà , e lavorò cotesta sua: Opera - 
€ón uno’ stile ‘teiss. ed elegante: Vardano 
Hagbatense: motiato "fede più: dotte e :frut- 
tuose omelie. Giorgio Dottore ed Abbate ; 
molto: s'occupò intorno ad Isaia profeta, e 
lo espose capo per capo minutamente. Cac- 
ciadur Dottore; ed Abbate: del  monistefo 
Hogarzin, fu sutore di più contioni ‘e -can- - 
tici spirituali ; e quel cantico -Segnatathente; 
che' si dice dagli Armeni ‘prinia» di; comin 
ciare la Liturgia y'è suo parto»? siécóine pù 
re sue sono le orazioni ,; ché“adopera Pt sa - 
cerdote: nel'- vestirsi per^ celebratè < Mechifat? 
Dottore Gatzacense , soprantomato Céss; corti? 
pose un: libro sutía fortnazione di Adamo ; 
edi Eva, ed'un altro libto intornó - i fee 
ne: c 


/ 
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de ortodossa, .ed alcune pistole sulle; disci 


pline,. e riti. della Chiesa ; :c finalmente. un. 
libro .sopra la giurisdizione. ecolesiastica , - © 


nel distinguere .i diversi . gradi; dellà «prela-: 
tura, pone il Romano-Pontefice. soprá tuttii, : 
e gli.dà il titolo:di Capo universale , è: di. 
supremo Gerarea., Mechitar Medico; e Fin. 


losofo diede alla luce. un’:Opera della ..sua 


arte. Ma. dopo S. Nierse: Ghelajense il più. 


fulgida Inminare, che illustrò: il secolo KII.. 


fu..S. Nierse Lampronense. Ebbe egli a pa». 
dre Oscinio principe, e signore della città. 
di.Lamprona nella Cilicia, e fu. prevenuto. 


dalla divina grazia fino. dagli ‘anni. più te- 
neri c giovanili. Però abbandonò il princi» 
pato, e professò vita . monastica. :Ebbe::più; 


lusigni maestri e direttori, . ma: il ‘più ill. 
stre è S, Nierse .Ghelajense,, ^ di cui fu ali 
lievo. Questo .Santo gli-diè il suo nome. 
di Nierse, perocché per innanzi. chiamavasi. 


Sembat ;- e scorgendo. 1 jn lui una. maturità, 


c contegao senile, .l'otdinà sacerdote nel: 


età. di soli anni, 26.. La. penetraziónc , so 
sottigliezza, del..suo ingeguo ; la -soavitk, ‘a 
la. illibatezza, de’ suoi costumi; il dano: dll 


la gloquenza. ‘aschia e. ‘persuasiva., .. che lo. 
rendexa vittorioso. , in. ogni affare; 1" -ethis . 


nente dottrina y. cbe; possedeva , . Jo. resero: a^ 


tutti..sommamenta: venerabile. Gli. .fu soffere. i 


to. 3l vescovato :di.Lamprona y. ma.egli amate : 
ab te 
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te della sua cara solitudine tostamente. lo 
rifiutò + Per comando espresso del patriarca 
Deghà, a cui. ebbe .scrupolo di resistere , 
accettò l° arcivescovile chiesa di. Tarso ia 
età di 23, enni.. Illustró egli con otti com» 
menti. l’ Armeno Breviario, € la Liturgia; 
| spiego 1Salmi, i: Proverbj,.la Sapienza, l 
Ecclesiaste , e i dodici profeti minori ; 
scrisse un libro per gli ecclesiastici, ed. un 
altra sulle. sedi patriarcali c. vescovili; com» 
pose molte sublimi omelie per le feste. del 
Signore ; ,compilo i. monumenti e le sforie 
relative a' SS. (Padri professori dell’ ascetica 
teologia, e.cotesta sua fatica chiamasi Wise 
de’ Padri. Tradusse in. Armeno le Opere 
di S. Gregorio Magno, e la regola di S. 
Benedetto, ed entrambi questi Santi Lati- 
ni,.e.le loro Opere e scritti sono oggidi pu- 
re in soma venerazione presso tutti gli 
Armeni. Oltraccib scrisse. . molte, lettere. à 
diverse persone, formò. degl' inni, eccellenti 
pet la Pasqua, per la: Domenica te «dJóis., 
per. l Ascensione, e: pet li. SS. Figli , e Ni 
poti di S. Gregorio Tllugrinatore:. Ma. la 
sila composizione più cclebre;,. c.. più lodata, 
e.letta, e dappertutto divulgeta , .. e. che. fu 
anche stampata in Costantinopoli nel 1746. 
è la orazione rebustissima:, chiegli tanne..a° 
Padri raupati pel -nazionale sinodo «di Rom. 
cla , 0. Ma di, Tersa . Se ..Memostene def 
. O- 
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dovuto parlare ii quella occasione, :si:sá» 
rebbe «ésptesso colle: parole ‘del Lamptónen: 
se, postocliè avesse avuto la stessa fede, è 
virtà di questo esimio Oratore. Di 'tal'egre: 
via oraziorie il P. Galano riporta alcuni 
passi ( Zisr, c. 22.) mà sotnttiatitente lan» 
guiseòno rimpetto-all' originale Arnteno. fl 
Gli. Sig. Ab. Loufdet più volte da noi me: 
ritamente lodato , e per cui- abbiarto della 
particelaté stima ed amicizia, è occupato di 
presente d voléere in Francese totesta ora: 
zione, ed egli studia di darle tutta 1’ enets 
pia, the ha nel suo testo originale, per po: 
scia regalarne il- pubblico, clie ‘certo l’ acco» 
$lierà ton gradithento . Il testè citato P. 
Galano così parlà del Liamptotiense : Corre» 
Eionen, ‘quam Nierses Ghelajensis:.. . + 
morie preotcupatus ad exitum perducere ne 
quiverat, presens patriariba ( Deghà ) jus- 
‘su Leonis: Armeritorum Regis, tarius’ ap 
preditar , Varsensi concilio coso AD. 1717. 
(97 Hrmenioram 616. cobertattione, © ‘in 
Wusbria nobilissimi Episcopi: ac ^ prestantis. 
nm "DoBloris Niersesis Lapipronensis ,- iHi 
-Oscinis Principis Eampyóni , &liarumque prò- 
vinciarum, tUfus teregia virtas, dignà più 
“ne ast, ut eterna laude tlunstrebar, nome. 
‘ique ad bltimas férrarum "parces Immortal: 
"farma iperoebeatur ^( Mist. c. 22. ‘anhot.). 
"Mori ii Laaipronense nell età "fresca. di ad- 
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ni 45. adi 17.. Luglio nell’anno di Gré- 
sto 1198. La chiesa Armena lo venera co- 
me uno de’ suoi; più illustri . sagti Dottori ,. 
e l'encomio, che se ne fa nel Menologio 
nazionale , è riferito dal, soprallodato Gale». 
no nel luogo citato. Dal fin .quì detto. si. 
vede, che il secolo XII. è un secolo molta 
memorabile. per. gli Armeni: Ma passiamo. 
al secalo XIII. Il primo scrittore Armeno, 
che si distinse ne’ princip) di questo secolo, 
fu vo tal Gregorio Iscevrense Dottore. Egli. 
compose un libro di omelie, un inno in 
onore di S. Gio, Battista, ed un encomio 
di S. Nierse .Lampronense, con cui ayca 
avuto la fortuna di convivere. Venne ap» 
pressa Giovanni Dottore , soprannomato /4- 
nagan, O sia Abbate, e diede in luce un 
volunje di commenti: sopra Giobbe ; un al- 
tro, in cuì avea raccolti tutti i sinodi, che 
si erano celebrati nell’ Armenia fino al suo 
secalo ; una polemica pistola, in cui pruo- 
va con solide ragioni ed autorità scritturali 
la processione dello Spirito Santo dal Padre 
e dal Figliuolo; e finalmente un libro di 
quistioni sul vecchio e nuovo Testamento. 
Di tali Opere .oggidi non esiste altro, che 
la suddetta pistola polemica. 8i distinse an» 
che Ciriaco Dottore, discepolo del suddet- 
to Giovanni. Vanagan, che compendiosamen- 
te scrisse um corpo di storia nazignale ; cog- 
u- 
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dacendola fino alla sua ‘età, e commentò la 
Gantica , il libro di Daniele , ed alcuni sal- 
mi. Aitone,: prima principe di Curchà, -e 
poscia: manaco Premonstratense , scrisse sulla 


storia della nazione, e dedicò le sue fatiche 


al- Papa Clemente IV. conforme -s'è accen- 
nato nel Libro IV. $. xvi. di: questo Come 
pendio . Vartino Barzerbense interpretò la 
S, Scrittura; scrisse.con elegante stile più 
congioni ed esercitazioni rettoriche, com- - 
pilò: uo volume . di roo. favole sul gusto 
di Esopo.. Più assurdi scritti ,. ed opere scis- 
Jmatiche , ed eretiche sono state attribuite 
dagl'impostori.a questo Dottore, ch'era in 
somma riputazione, per:coprimsi cosi col 
suo noroe, ed:aver credito. Il. P. Galano 
lo-annovera fra gli eretici, e- scismatici, 
perchè ha creduto, che fossero.opere sue gl. 
indegni due apuscoli intitolati: Monita: ad 
vérmeuios  Refutatia epistole Rom. Pontif. - 
ad .Euytonem e frmenie Regen. Ma questo 
nen sussiste ,- perchè da monumenti, e me- 
morie le più autentiche si. raccoglie, che i 
prefati due maligni opuscoli sono. stati pro- 
dotti da un.tal Varchan, oscurissimo uómo ; 
il quale gli. pubblicò col. nome di Vartano 
Barzerbense , per procurar loro della stima 
e-slello spaccio: colla: raccomandazione. di: un. 
nome sì celebre. Questo vero l’attosta il 
patriarca ‘Mechitar Kernese nella risposta da- - 
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ta al Papa Clemente VI. sugli errori 117. 
‘contenuti nel famoso catalogo di . Benedet- 
to XII. com'è a vedere nella Collezione 
de’ concilj del Labbé, e Cossart, ampliata 
da Gio. Domenico. Mansi T. XXV. pag. 1269. 
della. Edizione Veneta 1782. Malachia mo- 
maco scrisse una lugubre storia delle. scor- 
rerie de’ Tartari, avvenute al suo tempo, 
e de danni cagionati nel continente Arme- 
no. .Vahramo Dottore Urhajese scrisse in 
versi la serie cronologica degli Armeni Re 
«ella Cilicia .. Garabied Dottore scrisse più 
cose in versi ein. prosa con eleganza e pro- 
prietà. Il patriarca Jacopo.I. C/ajese com- 
pose e divulgò molte omelie, ed inni di 
singolare soavità; ed oltracció pubblicò un 
commentario sopra . alcuni passi é parole 
oscure della S. Scrittura e de’ Padri, e fece cir- 
colare. per tutta 1’ Armenia una cattolicissima 
Enciclica. Tra il secolo XIII. e XIV. visse 
Giovanni Orodniese famoso Dottore , a cuì Cle- 
mente. Galano dà il titolo. di pestilentissimo 
eretico , e ciò. per aver creduto, che un trat- 
tato di eresie attribuito all’Orodniese., fosse 
veramente parto della sua penna, e che fos- 
sero. sue quelle risposte, che gli pone in 
bocca. Gregorio Datavwense suo . discepolo . 
:Noi abbiamo altrove esaminato questo pun- 
to con ogni accuratezza, ed abbiamo anche 
accennato .ciò, che l'Orodniese -ha. scritto 
| 0014 e la- 








‘:LiBro SESTO. 531 
e lasciato. -di suo. Abbiamo anche parlato 
del suo discepolo Gregorio Datavense testé 
detto , il cui libro Delle Interrogazioni da. 
lui affastellato senza verun criterio, mescene 
dovi delle verità cattoliche, e delle eresie, 
e gli altri perniciosi suoi scritti, meritano 
di esser sepolti in dimenticanza eterna. Era 
il Datavense uno di quegli uomini. contrad- 
ditorii, che nemmeno la migliore e più 
acuta perspicacia potrebbe mettere in accor- 
do, e conciliare con lui medesimo. Da una 
parte stabilisce ne’ suoi scritti delle verità 
ortodosse, mostra di saper distinguere. il ve- 
‘ro dal falso, vede la connessione di un cat- 
telico principio , e la derivazione delle giu« 
ste conseguenze: dall’ altra parte adotta le 
più bestiali eresie, confonde il falso col ve- 
ro, torce i giusti principj, e ne travolge 
le conseguenze legittime. Da una parte pie» 
no di rispetto per la chiesa Armena, e per 
li SS.: Padri nazionali, ridondante di erudi. 
zioni, e di ‘autorità tratte: da’ SS. Dottori 
e Greci, e Latini: dall'altra parte nemico 
implacabile della stessa chiesa Armena, pros 
fanatore ‘de’ SS. -Padri nazionali , : ignorante 
fino al prodigio, € pugnante contro quelle 
stesse autorità de' SS. Dottori Greci, e La- 
tini, che pocó prima avea con "Veneraziote 
addotte , e pienamente accettate. Da una pare 
‘te appella -al-tribtmale della “ortodossia. la 
cn Ll a più 
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iù pura, encomia le virtù evangeliche, 
esalta la potestà della Chiesa , agguzza È 
ingegno per ridurre in polvere le più. robu: 
ste obbjezioni degli ereticì antichi : dall’ 
altra parte cerca di rovesciare da’ fondamemn 
ti la vera fede, attacca con furore tutte le 
virtù cristiane, annienta il poter delle chia. 
vi, incensa con prodigalità certe ebbjezioni, 
che non si allegherebbono senza. rossore da- 
gli stessi principianti, e' si fonda sull’ autori- 
tà di certi nomi, che si vergognerebbono 
le lingue erudite di proferirgli. Possano gli 
scritti di questo uomo assurdo. essere .uni- 
versalmente sterminati dalla chiesa Armena; 
giacchè sono tanto ingiuriosi ad essa vene- 
sabile chiesa ed a’ suoi ortodossi SS, Padri, 
e Dottori! Meritevoli sono della stessa sor- 
te anche gli scritti di Stefano Syuniese, de« 
nominato Urbelino, che visse sulla fine del 
secolo XIII. .Compose egli il pernicioso vo- 
lume, detto Zierxgark , che meritamente. vie- 
ne detestato, ed. ogni qual tratto confutato 
dal P. Galano. Solo ci dispiace, che lo con» 
fonda con quel Syuniese. vescovo Stefano, 
che fu ortodosso, e fiori nel secolo VIII. 
come. più sopra abbiamo: veduto. I critici 
nazionali più saggi e più eruditi aftribuisco» 
po a costui gli Anatematismi, e le altre 
eretiche e. scismatiche scritture, appaste, si 
& Giovanni Ozniese, e sippure aglialtri dug 
- ZUM tea 
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Stefani e Vescovi Syuniesi ; ; conforme s'è av 
vertito più sopra: Nel. secolo. XIV. ebberd 
fama di uomini dotti i seguenti. Giovanni 
Dottor Erzencense o Zorzorense ;, cognomi? 
mato B/uz, sì rammenta il primo. Egli 
pubblicò alquanti : commenti sulla S. Scrità 
tura; ed alcune lettere erudite. Mise insie- 
me alcuni trattati di Grammatica; di Retà 
torica, e di Logica. Compose diverse ome: 
lie, cantici inni ;» elogj; preconj , ed altre 
cose rimate; e dágli Armeni sì riguarda co; 
me l’ultimo. degli antichi loro Dottori. Fu 
suo:contemporaneó Cacciadur Gheciarense; egli 
pure Dottore, che si dilettò di poetare in 
eose sacre. Giovanni Dottor Argisense espo- 
se la: Liturgia. Daniele Dottore si rese ces 
lebre per l'apologia fatta della fede; e del: 
la morale degli Armeni, in risposta al cata- 
logo di Benedetto XII.. Cotesta apologia 
egli la scrisse d'ordine :del Re Leone V. 
e del patriarca. Mechitar Kerwese più sopra 
nominato , e fu spedita a Roma. Di essa ne 
parla il Rainaldo all'anno "di Cristo 1 342: 
má noi non abbiamo potuto: vedere una tal’ 
Opera ‘autografa; cioè scritta in Armeno; 
conforme abbiamo altrove avvertito . Per 
altro dalla più parte degli scrittori contem: 
poranei si attesta; che Daniele con impa: 
reggiabile robustezza; ‘e solidità di ragioni. 
avea è distrutte, e pienamente dileguate tutto 
! Ll 3 le 
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le: £17. accuse esposte nel predetto: catalo- 
go del Papa Benedetto, ed avea fatto cvi- 
dentemente constare, che la fede, e la mo- 
rale della chiesa Armena concordavano ap- 
puntino colla fede, e colla morale della 
S. Chiesa Romana; e che solo v'erano: tra 
queste due Chiese alcune. differenze di riti, 
e di vocaboli, ma niuna di dommi e di 
sentimenti. Qualche saggio di cotesta apo- 
logia di Daniele ce lo esibiscono gli Atti 
del concilio Sisense, celebrato dal sopraddet- 
to patriarca Mechitar Kernese nell’anno di 
Cristo 1342. d'ordine del Re Costantino III. 
per dar risposta lcategorica a tutti li 117. 
errori'contenuti nel pur ora detto catalogo 
di Benedetto XII. Tali Atti sono riportati 
nel tomo 25. pag. 1185. e seguenti della 
Collezione de'concilj del Labbè. e Cossart 
ultimamente: adornata ed ampliata’ dall'eru- 
ditissimo arcivescovo di Lucca Gio: Dome- 
nico Mansi, che più sopra abbiamo accen- 
nata.  Furono diretti sì fatti conciliari Atti 
del sinodo di Sis a Papa Clemente VI. 
succeduto immediatamente a Benedetto XII. 
colla sostrizione: di 6. arcivescovi oltre il 
Catbolicàs , di 22. vescovi, di 6; vartabieti , 
di 10. abbati di-monasterj, e di alcuni sacer- 
doti piü qualificati. I! Papa Clemente chiese 
al patriarca Mechitar alcune nuove dichiarazio- 
ni, e gli scrisse un Breve assai prolieso , che 
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viene riportato dal Rainaldo all'anno di Cri- 
sto 1346. Del sopraddetto Sisense concilio, 
e ‘de’ suoi Atti così ne parla il testé lodato. 
eruditissimo Mansi nelle suc note al Rainal-. 
do stampato in Lucca nel 1750. e da lui. 
illustrato, supplito ; ed'emendato: Concilium. 
hoc , quod nec ab Annalista ( Raynaldo ) nec a. 
Colletaribus produltum est, e Ms. Codice. 
bibliot héce. regie ediderunt PP. Martene ,. 
© Durand, in Collettione veter. monum. t0m.7.. 
. col. 310. Offeruny sese ibi nomina archiee. 
piscoporum 6. quibus septimus: accedit. Cas. 
tholicon. nomine Mekquitar. Adjunguntur. 
episcopi 22. ex quibus quatuor nulli pecu-. 
Kari Ecclesia. sunt additli , totidemque de 
Curia. Catholicon dicuntur. Ab bis. patri. 
bus liber: apologeticus confelfus est, in qua 
singule accusationes apta. excusatione dispuns 
guntur. Censet P. Martene in. responsis o 
bisce «Armenorum mon nibil. snterlucere , ex 
quo gens illa non plane ab errore, immunis 
intelligatur. Ego libellum s0tum evolvens. 
nibil offendi, quod minus refte illos de fide 
sfentira: demonstret ( Nota 1. ad Raynal. 
tom, 25. pag. 261. ). E osservabile la ris- 
posta data. da’ suddetti Padri Sisensi all’ ar- 
ticolo concernente la festa del S. Natale e 
della Epifania congiuntamente. celebrate , ed 
all'acqua, che ommettono gli Armeni nel 
santo calice »: Essi così rispondono: 5 ciendum 
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est, quod Greéi primò in sdcrificio non pe 
nebant aquam, © festum Nativitatis, sta 
cur «Armeni , faciebant sexto. die Janna: 
rit ; sed postea in diebus Joannis Osauri 
( &. e. Chrysostoms ) ecclesia Grecorum @ 
Pontifice Romano recepit. aquam ponere st 
sacrificio, & festum Nativitatis facere XXV; 
Decembris 5 sed ecclesia Armenorum non rea 
cepit , quia Catbolicon Armenoram S. Isaac 
dejeGus. est de Sede sua, & non babebat 
ecclesia Armenorum caput , quod recepisset 
supradilta,. sicut. alie ecelesie ; © sic re- 
mansit ad pristinam consuetudinem. Grecs 
autem, postquam receperunt aquam in sacrificio 
ponere , C festum. Nativitatis colere XXV. 
Decembris. inceperunt obprobriari Arments , 
© Armeni Grecis ( «Apud Mansi | Collect; 
-cit. tom. 23. pag. 1221. ). Ma ritornando 
agli scrittori Armeni de] secolo XIV, Sem- 
bato. Istorico narrò le più illustri geste de' 
principi , e Re nazionali. Mosè Dottore 
s applicò intorno al Breviario. Giorgio Dot- 
tore tradusse in Armeno alcune Opere. di 
S. Gregorio Teologo, o sia di: Nazianzo; 
scrisse ancora più cose su’ riti Armeni, e die- 
4e in luce non poche concioni. Verso. il 
fine del secolo Mechitar Iscevrense ; o Schie- 
verense ,: furibondo scismatico, produsse un 
libro empio contro il Primato del. Papa, ed 
Ansegnà ,. che le: anime si propagavano per 
v7 . ira- 
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traduce . Il P. Galano robustamente lo cons 
fufa; come pure. confuta. Chuoscich Vana». 
chano, che scrisse un trattato assurdissimo sul 
luogo. delle anime trapassate. In. detto trat» 
tato Chuoscich é contradditorio a se medesimo; 
mesce e confonde con imperdonabile ignoranza 
le verità cattoliche, e le malvagità eretiche ; 
nega l'inferno inferiore, c lo colloca nelle 
regioni dell'aria. Il nome di questi due see 
duttori, ed i loro pestiferi scritti sono ge- 
neralmente detestati dagli Armeni. I princi- 
pj del secolo XV. furono illustrati da Jaco- 
po Dottor Chrymense, che fece alcune di- 
chiarazioni sul Calendario Armeno, e.col- 
tivò la cronologia, e l'etica» Arachiel Sy- 
nense Dottore lasciò molte cose scritte in 
rima. Gregorio Chelathiense Dottore ordinò. 
in miglior forma il Menologio nazionale, 
e compose diversi cantici sacri. Egli fu mar». 
tirizzato per la fede di Cristo. "Tommaso 
Mezopense Dottore compilò le memorie 
storiche del suo secolo. -Ciriago Erzecense 
Dottore scrisse pii concioni e pistole con 
piano stile, e fu autore di alcune istruzioni 
pe sacerdoti. Due soli scrittori: di qualche 
nome ebbe’ il secolo XVI. cioè Giovanni Za- 
nense Dottore, che raccolse in un volume 
gli avvenimenti , e le calamità del suo secolo ; 
e Luca Celense Dottore, che si esercitò sul 
Calendario, . facendovi alcune metodiche vssera 
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vazioni, e mostró talento per la poesia. 
Nel secolo XVII. Arachiel Taurizense Dot- 
tore fece una raccolta di memorie storiche 
di quanto era accaduto di più memorabile 
in quella sua età; e ciò per. insimuazione: 
de’ cattolicissimi patriarchi di Eczmiazin Fi. 
lippo Halpagense, e Jacopo III. Ciulajense. 
Gregorio vescovo Cesariense scrisse -una luns 
ga lettera all’ortodosso patriarca Moisè III. 
Chotanense in disapprovazione della condot- 
ta di esso Moisè, che ton ossequio specia- 
lissimo venerava la -S. Sede Romana, e so- 
steneva l'ortodossia de’ Padri Calcedomensi. 
H P. Galano meritamente si scaglia contro 
questo scismatico vescovo , ecombatte. le se- 
diziose, ed eretiche sue asserzioni. - Per le 
cure del predetto Jacopo III. patriarea fu 
stampata in Amsterdam la Bibbia Armena,. 
ed altri sacri libri coll’assistenza di Uscano 
vescovo. Tommaso Herabied attese alla im- 
pressione di alcuni libri ecclesiastici , che sot- 
to la sua direzione -si fece in Marsiglia. 
Malachia Diratsà Costantinopolitano  com- 
piló alcuni opuscoli concernenti. Ja storia 
Armena del suo secolo: scrisse sopra le 
geste più classiche de’ Sovrani. Ottomani ; 
mise insieme un Dizionario Armeno i’ ed uè 
trattato di controversie contro i Giuden,. ed. 
akune altre erudizioni miscellaneé.non poche: 
Mechitar Sebasteno., ‘ primo. Abbate «e. Fon- 
da- 
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datore de’ Monaci Mechitaristi, sul prin-. 
cipiar del. presente secolo XVIII. illustrò 
la Letteratura Armena specialmente  sa- 
cra con piü stimabili Opere. Compose da 
prima. un dotto, e prolisso commento sopra 
levangelio di S. Matteo, in cui difende 
con forza vittoriosa il Primato della S. Se- 
de Romana. Espose di poi con molta sot- 
tigliezza e sapere il libro dell’ Ecclesiaste. 
Diede in pubblico una dottrina cristiana, 
scritta in lingua letterale per gli ecclesiastici 
ed altre erudite persone, e nella volgare pe” 
secolari, e pel popolo minuto. Scrisse un 
libro di pie meditazioni, e di divote pre» 
ghiere. Mise insieme una grammatica, e 
lavorò diversi opuscoli. su. varie sciqnze . 
Coltivò la poesia, e di lui hannosi molti 
sacri inni e cantici. Fece stampare con ca- 
ratteri nitidissimi la Bibbia Armena, ed 
altre Opere di diversi scrittori. Pose mano 
al grande Dizionario Armeno, e lo fece 
condurre a perfezione da’ dotti suoi figliuoli. 
Tradusse coll’ ajuto di essi la Somma del Dot: 
tore Angelico, :e finchè visse. studiò tutte 
le vie di essere utile alla nazione. Il suo 
stile è preciso , chiaro, metodico, persua- 
sivo. Molte. Opere successivamente si sono 
prodotte. da questo e quel Mechitarista . 
Presentemente si apprentano qui in Vene- 
zia alcuni libri utili, tra' quali una. edizios 
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he più copiosa del citato Dizionario ; un 
corpo di storia universale della nazione ? 
uno di. Matematiche ; una Geografia esatta 
del continente. Armeno vol. suo Atlante: 
Forse si darà col tempo alle stampe 1l Cri- 
stiano Istruito del P. Segneri, tradotto in 
Armeno da un Monaco Mechitarista ultima: 
mente defunto, allievo già del dotto e pió 
Fondatore , Noi vivamente desideriamo , 
che questa Comunità Religiosa prenda per 
mano le Opere preziose de’ loro SS. Padri; 
e. Dottori antichi, e ne adorni una edizione 
nobile, corredata da dotte annotazioni: Una 
tale fatica renderebbe immortale il nome 
degli Mechitaristi ; sarebbe di lustro, e di 
profitto grande alla nazione; e verrebbe aci 
colta con molto applauso. dagli eruditi. AI. 
cuni libri Armeni sono sortiti in questo sea 
colo dalle stamperie di Trieste, di .Costan- 
tinopoli; di. Eczmiazin, di Smirne; -e di 
qualche altro paese, che noi non abbiamo 
potuto. esaminare, Molti altri scrittori di 
merito ha prodotti la nazione, e.di parec- 
chi ne fa memoria la storia Bizzantina, € 
si veggono accennati da questo e quell’ au: 
tore, sì Greco, e sì Latino. Ma perchè noi 
non abbiamo. potuto avere veruna cosa di loro ; 
da cui arguire:i talenti, ch'ebbero; però 
lasciamo, , che i Dotti esercitino su essi la 
loro critica, e me diano giudizio: Simil: 
mente 
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mente non abbiamo accennate le: Opere di 
alcuni egregy individui della benemerita Con- 
gregazione denominata de’ Frati Uniti, sì 
perchè di essi copiosamente ne parla il Gas 
lano; e sì perchè appartenendo la loro Con- 
gregazione all’ illustre Ordine de’ PP. Predi- 
fatori, sarà cura di questi, come speriamo, 
l^ illustrargli . 

Un giudizioso Critico pertanto, che fos. LVII. 
se ben perito della Letterale lingua, detta a Metodo a 
Flaicana, e che si accignesse a compilare be seguire 
una Biblioteca Armena, massimamente sa. "" giudizio. 

n so Critico 
era, dovrebbe porsi in mezzo alle Opere , nell” esame 
ghe fin'ora siamo andati indicando ; ed ol. deliri Ar- 

. . meni ,e de- 
tracciò dovrebbe vedere quelle, che esisto» gii. errori 
no nella Biblioteca Reale di Parigi, in quel» attribuiti, 
la di S. Vittore, nella Vaticana, ed in ognine. ^ 
altra, che si à fattá pregio: di raccogliere 
a prezzo d'oro i lacer] avanzi della Lette- 
ratura Orientale. Dovrebbe ancora consul- 
tare 1 Codici Armeni della Biblioteca do- 
mestica de’ R. R. Monaci Mechitaristi di 
Venezia, ed inoltrare le sue perquisizioni 
in Livorno, in Trieste, nella Polonia, nel» 
la Transilvania, nell’ Ungheria, e dovunque 
per l'Europa si sono. stabilite delle colonie 
Armene. Dovrebbe. avere sotto gli occhi le 
Opere degli scrittori Occidentali, che più 
ex professo hanno. parlato. degli Armeni, il 
Galano , per esempio, il Pidoi, il Villota 
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te, il Monnier, Riccardo Simone, Scròea 
dero, il Le-Brun, il Le-Quien, il Ville: 
froy , 1 Whiston, ed altri, lasciando da bans. 
da le relazioni de’viaggiatori, i quali d' 
ordinario sono più Romanzieri, che Storici. 
Dovrebbe finalmente’ schierarsi davanti tut- 
ta la infinita serie degli errori, che di ma- 
no in mano si sono attribuiti agli Armeni, 
e che con una successione perpetta hanno 
circolato per le Opere della più parte degli 
scrittori Greci e Latini, portando per 

va la sola accusa, e per fondamento dell’ 
accusa il fatto, o il detto di qualche par- 
ticolare ‘Armeno, ignorante, ovvero sedot- 
to. Quindi , qualora fissar volesse : lo stato 
della credenza del popolo Armeno, dovreb- 
be dapprima separare le Opere ortodosse 
dalle erronee > lo che facendo vedrebbe , che 
queste seconde stanno rapporto alle prime 
In ragione per lo più di uno a cento,’ sic- 
chè dovrebbe conchiudere, che da cento 
scrittori nazionali apparisce ortodossa la fe- 
de Armena, é da un solo eterodossa. Do- 
vrebbe dal numero di cotesti scrittori pas: 
sare seguitamente a pesare la rispettiva lo- 
ro autorità, ed il credito, in cui il loro 
nome è appresso ‘gli ecclesiastici. della na- 
zione, ed appresso il popolo; e di leggieri 
vedrebbe, che quegli, che stanno per la 
ortodóssia degli Armeni, sono Padri, e 

ma Dot. 
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Dottori santissimi, e patriarchi sommamena 
te pregevoli, .quali per nascita, quali per 
dottrina, quali per probità ;. e scrittori di 
fama. celebre, 1 più di essi venerati sugli 
altari, stimati, ed ossequiati da tutta la na- 
zione, presi a modello della più pura fede, 
e tanto in credito, che le loro Opere for- 
mano una buona parte di que’ libri eccle- 
siastici, 1 quali, per le universali e sincere 
proteste di tutti gli Armeni, sono i depo- 
sitarj autentici della loro credenza. All’ op- 
posto que’ pochissimi, che ne’ loro indegni 
scritti hanno cercato di avvelenare la plebe 
semplice, e, spargere nella nazione de’ dom- 
mi erronei, sono per lo più uomini oscu- 
ri, violenti, fanatici; non raccomandabili 
nè per costumatezza, nè per fondo di soda 
Scienza; pieni d' infinite contraddizioni ; di- 
scordanti non solo da’ nazionali SS. Padri e 
Dottori, ma eziandio da se medesimi; uo» 
mini senza credito, senza missione, senza 
carattere , senza autorità, che disperando di 
poter fare verun colpo decisivo a fronte 
scoperta, hanno frodolentemente cercato di 
nascondersi e di coprirsi, mentendo il no- 
me de’ più illustri scrittori, e loro attri- 
buendo le proprie produzioni, e scritti, pet 
così più agevolmente imporre a’ semplici e 
sedurre .gl' incauti ; uomini in fine, che non 
hanno mai potuto ottenere, che le loro Ope: 

re 
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«re fossero accomunate con quelle de’ Padri 
e Dottori ortodossi, e poste in uso, nelle 
sacre funzioni, o annoverate fra gli eccle- 
siastici libri; e molto meno, che la loro 
memoria avesse fama di santità, gecettuati» 
ne que’ pochi illusì, presso cui sono in qual- 
che stima, per la incapacità di ben cono» 
scere tutto il sopraffino raggiro della impo- 
stura . Quindi inferir dovrebbe, che dunque 
non è tale la credenza del popolo Armeno 
in generale ( seclusine i volontariamente se» 
dotti ) qual è quella degli pseudomaestri , 
pochi di numero, e di niuna autorità; ma- 
sibbene qual è quella de’ Padri, de’ Dotto- 
ri, de’ patriarchi, ed altri ecclesiastici scrit- 
tori ortodossi , di. cui se .n'& data la serie; 
perchè questi, e non quegli, sono. in uni 
verse] venerazione, estimazione, e credito ; 
e vengono. da tutti appellati veri maestri 
della nazione; e nelle sacre funzioni si adot- 
tano le sanissime loro preghiere, omelie; 
Inni , cantici, precon) , ed. altre divote com- 
posizioni; e tutti sinceramente: e costante- 
mente protestano di esprimere la propria 
fede col loro linguaggio, e di averli in con- 
to d'interpreti irrefragabili, e pubblici de’ 
comuni loro. sentimenti in fatto di fede,-c 
di- religione . Dovrebbe da ultimo il nostro 
Critico fare un bilancio esatto e metodico 
sì‘ degli errori sttribuiti agli Armeni ia 
: tut- 
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tutte ‘le età, e sì delle giustificazioni , che 
_ di mano in miaho si ‘tono fatte, o dla Dot». 
odi mazionaliy.‘o: dagli estranei, che si sono. 
avvicinati più dappresso ‘alla nazione. Il ri- 
sutitato di tal: bilancio: sarebbe ; clie" vedreb. 
besi dapprimia ‘caricata la cristianità ‘Armes 
na dell'intputamento:! pressochè : di: tutte ile 
più strane astürdità; -poî  mirforafei: P enor- 
me -miasta “di .coteste: imputazioni’; ij pur 
dileguare, subitoché . i» prelati ‘Artàenii: ne 
prendeano- la disamina né!lero :sinódi; -poi 
nuovamente -riprodurs, e--variar'in diverse - 
fogge ; secondo: il vario carattere; e Il umér 
dominante degli. 'accusatisei : : poi prendere 
un apparenza. di : sistemata. stabilità, .€ tiv 
darsi: a tempi di Benedetto XHi:sl,.préciso 
numeto di. cento diecisette; poi! questo me» 


desimo- ‘numero éssere tolto . «di mezzo con | 


altrettante nisposte metodiche, date ; ed umi. 
liato .a -Papá:: 'Clemente "VL del | patriarca 
Mechitar:‘Kernese, e -da' vescovi, ed altm 
ecclesiastici -Armeni raccolti nel sinodo. di 
Sis l’anno di Cristo 1342. come' à a ve 
dere presso il Mansi nel luogo qur addio» 
tro citato; poi-proporsi al testé- detto pa» 
triarca. Meclitar da Clemente VI. pur ora 
lodato alcune ulteriori :dichiarazioni, per .l’ 
‘annichilamento d'ogni sospetto circa la: sus- 
‘sistenza de’ sopraccennati 117: errori; poi. 
gotesti eprori andar gradatamente decrestene 
- Tem, II ||. Mm do 
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do. nella opinione degli Occidentali in quela 
la-proporzigne 3 che uomini imparaiali . ed 
intelligenti si arcostavano pila vicina agli 
Armeni, ed-esploravano il loro cuotes c si 
certificavano delle idee, che essi ettatcava- 
no alle lero. parole, e trepassats la cortets 
cia de vosaboli . penetravano alla sostanza 
delle intenzioni. Questo punto converrebbe 
maneggiarlo con ogni energia, :.e ;sidurlo a 
tal. grado di evidenza , che colpisse gli ani» 
mi. Qualora io mi ci. accingessi., vorrei 
fare. una specie. di. equazione .tenlogica, e 
metterja sotto l'esame ;-.e.:la critica. de dot- 
ti e discreti Lettori ,,: Uomini di buon sen. 
5,80, lor direi, nomini , : che pieni. siete 
si di equità, .e di giudizioso criterio, .o* 
s servate -meco- di. grazia. un .fchomeno , 
»: «he sorprende .; Questi: polverosi.solnmi , 
». «he voi mi vedete fra mani, .contengo- 
à» 90 la serie. degli errori, che. da 85 se- 
n «olo all'altro à sono ascritti ncll:età. gte- 
ss terite agli. Armeni, Sa- voi della. fcde. di 
»: questo : infelice . popolo: : giudicate: voleste 
as. dalla qualità. e | dal numero delle -accuse 
m-aggiomeratenmelle: pagine, che v^ quì score 
tendo... forza. è ,--che: diciate.: gli Arsneni 
29 -sQprà qualungue cristiano; ;. fegola - eonta- 
i Mipatissimi .di-tuttii i più ansundi: errori . 
» Tali esi; cola più: sicura frenchezza si 
+ 5pacciang: 1p questa «arte «Ma: queste. car- 
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» te perdono ogni credito al confronto de’ 
w sinodi nationali, e delle apolagie. fattene 
da’ patriarchi , e Dottoti : più - intelligenti. 
ss Mirate ; questi , .che vi presento, sotio 
» monumenti , che tuttavia rimangono , degli 
» antichi -Apologisti Arnaeni .. S' incontra 
x, quivi ogni accusa posta rimpetto alla me» 
» todica sta confutazione. Se prestar vole. 
» fe a questi monumenti quella credenza, 
, che la loro autenticità st- merita , voi sie» 
» te costretti .a confessare ortodossa la chie» 
» sa Armena; ed inmussistenti- rispetto ad 
y essa’ tutte le infinite accuse ;; di cui. à sta- 
» fa ne'passati tempi gravata. Eccovi il 
5 famoso: catalogo degli erroti: imputati agli 
» ‘Armeni ;* che’ fu presentato a -Benedct- 
s, to XIL. Essi errori, così some sono. îmr ’ 
y, montonati:, ascendono. al ben: grande nu- 
,- mero di cento. diecisette Alcuni sono 
,:Cotanto: assurdi, che non nella mente di 
sy-tagionevoli uomini, ma in: quella appe: 
sj na capir potrebbono de’ Minotauri . Quat. 
4, tto" scrittori :Occidentali- ne hanno tenta- 

5; to l'ésathe in. questi ultimi tempi vicini 
» a' nok. Sono «cessi Clemente Galano ; Ta 
sv copo Villotte ,: Piétto, Le-Brun, e Mi- 
,; chele I.e-Quienz: val dire, un-Teatino,, 
37 un Gesuita, un Orstatiato, ‘ed un Do- 
» menicanoi H .numetatio: del: catalogo Be- 
Ni nedettino dal. ^valore di; questi. dotti: uo- 
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» mini à incomparabilmente rabbassato , 


Ascoltate. Clemente Galano T'eatino do4 


, po più personali confronti riduce tutti 


cotesti 117. errori a soli 30. o a quell 
intorno, e gli dice proprj, non della chie« 
sa Armena, ma precisamente di que’ po- 
chi pseudomaestri che sovente ei nomi. 
na, «e cambatte ne'suoi due Tomi di 
Controversie , stampati in Propaganda , il 
primo. nell'anno 1658. il secondo nell’ 


; anno I66I. Jacopo Villotte Gesuita alla, 


fine del suo Dizionario Latino-Armena, 
stampato pure in Propaganda nell’ an- 


| nO 1714. ristringe i suddetti 117. erro« 


ri a soli 13. e quello copcernente il Trix 
sagio egli Jo ritratta nel suo Commenta« 


«rio Armeno sopra. gli Evangelii, stam.» 
‘pato in Rropaganda nel medesimo an, 


no 1714 come sì è detto altrove; tal. 
chè convien credere, ©. che nel foglio 
staccato del suò Dizionario cotesto .erro= 


| re sia stato senza sua saputa inserito, Q 


ché egli medesimo riflettendo meglio, r 
abbia trovato ‘insussistente. Pietro . Le- 


"Brun Prete dell'Oratorio, morto in Pari; 
gi nel 1729. nella. sua Dissértazione X. 


sopra la‘ Liturgia Armena vie più ristrin, 
ge i suddetti 117. errori, ed appena leg- 
Beriente' ne tocca otto ,.o al piü nove; 
e siccome sulla ‘Incatnazione più che su 


: NE 2) qua: 
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> qualunque altro punto di domma sona 
, Stati incolpati di mille enormità gli Ar- - 
meni; così rapportó a ciò si espritne il 
dotto Le-Brun in questa maüiera: Circa 
il mistero. della. Incarinaziohe sarebbero 
gli Armeni perfettamente . cattolici, se 
nan si fossero impuntati ostinatamente 4 
non voler accettare il concilio Calcedone- 
se ( Dissert. X. art. 14. annotaz. ). Mi- 
chele Le-Quien Domenicano ;. defunto in 
Parigi nell'anno 1733. ristringe ancora 
più gli errori degli Armeni, e di i17, 


; appena gli riduce a sei nella sua grand 
-Opera intitolata : Oriens Christianus ( T. 1. 


col. 1367. 1368). Aggiunigasi a questi 
1’ eruditissimo arcivescovo di Lucca Gio: 
Domenico Mansi della Congregazione del: 
la Madre di Dio, il quale dopo d'avee 
esaminata, bene l’ apologia degli Arrpeni 
rassegnata al Papa Clemente VI. intorno 
i 117. errori notati nel catalogo,.di Be- 
nedetto XII, protesta ; che nulla; cha. pos 


, tuto egli-in tale apologia. scoprire , che 


dalla retta fede sia alieno? Nibil offend: 


, quod minus rette illos de fide sentire de; 


monseret (loc. cit. ), Un tale, e .tarito , 
e si rapidb scemamiento ; anzi . nullità. di 


. érrori , non è l' opera delle variazioni per 


parte degli. Armeni. La loro chiesa è 
stata sempre la stessa; e quello spirito 
eof, Mm 3 i » di 


è . 
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‘di attaccamento costantiesimo alla ortodosa 


sa fede, ed al centro della cattolica unin 


; tà, che formava il suo carattere. indivi. 


duale ‘all’età fortunatissima. de’ suoi SS. 
Padri, e Dottori primitivi, non ha mai 


- cambiato. Egli si è mantenuto sempre 


invariabile , ad: conta. ‘del perpetuo. variare. 


» de pseudomaestri ‘ne’ lorò perversi vaneges 


Ud 
- 


giamenti:, e. degli accusatori nel non sa< 
per distinguere a dovere "l'error de'par« 
ticolari dall'errer comune. Propizii ge« 


"ni di ‘critica’ e di verità; che mi svo- 


lazzate: dattorno , io sento i vostri augus 


"rJ. Voi lietamente presagite, che :gli er 


rori degli Armeni perderanno ogni esi« 


i stenza nella opinione. degli animi preve» 


nuti, allor quando uomini leni di..-caria 


tà, di teologico sapere, e'di perizia ine 


tima della sacra letterale lingua Arena , 


ed informati perfettamente di tutte le ine 
‘tenzioni e costuimanze della nazione, met- 
tetannb in aperto per via di'accurati esami 
«lo. ‘ Spirito di essa nazione; e quando la S, 
; Sede Apostolica , resa certa della. reiterata 
; accettazione del concilio- di Calcedonia 
‘ fatti ‘he*suoi plépatj sinodi dulla chiesa 
"Arménaj' e con pietosa indulgenza dis: 
‘pensando ' fino à circostanze : ‘migliori: ( se 


crederà’) dall obbligo d'infondere i acqua 


ad: calice del: sacrifizio , ttetidieti colla sus 


t Sei 9, pre- 
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» prema Sua «autorità, che. tutto .]e altre 
differenze sono. pure- differenze di rito 


Perdonino i saggi lettori a..questo. ‘volo di 


nostra- fantasiá, 0 .a dir meglio del. cuore, 
che: sulle ale de’ più farvidi desiderj si. slan- 
tie verso l'avvenire, ed anticipa colle sue 
speranze: que]. fortunstp momento, ch’ egli 
tanto : focosamente -sospirày* di vedere una 
volta tutti. gli Armeni: dal primo. all’ ulti- 
mo. cordialmente , .e stabilmente rigoneiliati , 
€ riuniti colla: Chiesa , 

. E perché questo più agevalimente e ‘sol 
lecitamente - succeda, -prima. di :por fine al 
presente articolo - concernente la Letteratura 
Atmena, crediamo: di necessità l’avvertire, 
che il P. Galaro , quantunque : ‘nel. fissar 1o 
stato d'ogni quistione. de suoi trattati di 
Cotitroversie , -attribuisca a' ‘particolari pseudo- 
maestri pli .erreri, «h egli à mano a mano 
cóttibette ; ‘pure nel. decorso. del suo "sorlyes 
ve, dimentico - de limiti già stabiliti ; esce 
 Ugoi qual. tratto. fuora di essi, ed usa talvol- 
ta de termini: assai generali, pe' quali porge 
anta a’ Lettori: di- credere itifetta sì la. chie- 
sa Armena, © wi tutta. lx. nazione da. quegli 
erronei dosimi ; «e- perniciose: massime x che 
nel. principio, come: diccasi , d' ogni - Sua 
quistione egli stesso determina siccome spé- 
cificatàmente personali e: proprie idi. que” se 
desti € seduttori, che i| suo zelo chiamà 

20 Mm 4 alla © 


n» 


LVIII. 
Avverti- 
menti cri. 
tici in pró 
degli Ar. 
meni circa 
le Opere di 
Clemente 
Galano ; e 
proposizio- 
ne d'un 
mezzo di 

pace. 


$$$ ComrgendIo SrorIto 
alla zuffa s-.esprotiisamente - canfuta . Di ques 
sta poca! coerenz& : addolorano : sommamente 
tutti gli ecclesiastici; Armeni; e massime. i 
patrianchi.; «perchè igli stranieri scorrendo 
le Opere del Galado:; comuoomente.o: poca, 
o nulla-avvertono 4-que' limità, ‘potro a eui 
dgli circpscrive ctn peeciea formalità -lo sta: 


£o di tutte le: syenguistioni:; e quinti dalla 


genetalità delle lebpressiani, :t. de' termini , 
ghe 1n ‘processo della ‘loro, lettura tratto trat- 
to incontrano, s inducono assai di leggieri , 


‘ sb, nor «credere, a sospettare almeno ; ‘che 


bieuo; veramente, errori. dellasnazione. quegli ; 


"i che. i} Galang individualmente» oombstte . ne 
7 falsi - maestri 7 e- negli illusi- doro discepoli . 
| © L'altro; motivoz ande. addoloraóe gravemen: 
‘ fe i suddettiiecclesiastici , e patriarchi; egli è, 


perchè que’ neridnali giovinetti,- che- ven. 
gono caritateva]nibete accaltà--ed 4ddottrina- 


. . ti ip, Propagahda, .siccome: allarchè partono 


da’, lorò paesi spno:. di pasanstà; e'.però 
sierite pratici delle :base-degli «Armeni , cos 
sì laico áutore classico. per ;istrizirsene a 
dovere, credono: cbe sia. i! Galano. 2 e. quin- 
di. tengono in- cont .di. oragoli le. sue- paro- 


‘ de, £ per esrote + tanbqvonoi, di: ferrhissima 
‘ persuastoné , che tali in;generale siemo tutti 


gli Armeni del partito. denominato: scistaa- 


tico , quali -in-particolàte, vengono «arstteriz- 


zati: dal Galano-i soli pseudomacstri + Lod 
NE Lon de 
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"Mes quándo.. finiti: i loro: studj: ritoriario iW 
Qriente.;:tutta la doro. missione. consistè per 
Ae piii. in alteitate co'nazionali, e volere it 
489i conto; che . abbiano tutti ipli errori, che 
Siengono: dal. Galario: amoverati.;. e. sono" bett 
«podii: quegli; che dotati di giusto - criterio 
«sappiano fane.il necessario discernithento dels 
dé:e06e:;ro ‘ponserare con maturità il valore 
delle ‘giustificazioni, : con cui. dagl imputati 
-&troix. st : difendono gli accusati; e.pià pochi 
sigcora ; som: quegli , ; che abbiano.itanta dot: 
deii e pette;;da appoggiare colle loro teos - 
dogiahe: osservazioni .e testimomianze ingenue 
.enteste giustificazioni; .e rappresentare alla 
-Anddeita S. Congregazione di. Propeganda . i 
imp stata. della chiesa: Armena . :Da-queste 
isipisteé: larb;:prevensioni:- mastino i i. vicende: 
-yoliidisgusti } perchè : dalle altercazioni; si pas- 
7&:quadi di. salto ‘agli - os };Leutesì si-accer 
done. le- persetiizioni; - ed! a foras «di tanto 
«luvelre contro, l'eresia e .lo scisma degli Ar- 
umsgi ; e-dispretendére cha invincibile fissa. 
ione; che chiunque corfiuriica co' ° patriarchi 
“delle. nazione; cè ibdulritatb eretico scielscis 
-Naatico, .mojti divengono . tali per: iepicito 
«li gara colpctole',.e di: ‘perverso pwitiglio , 
«quali forse ‘non. sarebbono per - massima ,. nè 
fiet. ;seritiraemto., Quindi .è} ‘che. rimase. fim 
- «dapprincipia quasi del tutto inoperosol i1 Da 
reto «di: Clemente XI. fatto mel, 1719 € 
: la 
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dicé di sì fatte correzioni, e riprensioni ; ap: 
posto all'Eucologio Goariano; ne parla ben 
chiaro; mentre in.e$so. indice colla nota 
delle rispettive pagine si leggono questi pre3 
cist tratti: odrcudinr. correilus | «Aicudius 
decipitur, ubi sacrilegii; © abusus Grecos 
condemnati «Arcudius temere Gracos. absure 
ditatis suggillat. Arcudius berescos crimen 
untiquis Grecis falso impontti «Arcudius 
pius equo severus in Grecos ab ipsis Latis 
nis condemnatur .. e drcudius probatum ab ari- 
ssquis Bhastarit sententiam immerito. arguit . 
Arcudius ritus Greci male jntelletli ürguil 
rar. Arcudius in condemnandis Grecis nimiuni 
preeeps. «Arcudius ritum detonsionis ignorat : 
«Arcudius saorilegii; © impietatis Grecos 
falso arguit : Arcudit ignorantia circa Gra: 
corum. Subdiaconarum legitimam potestatem. 
«Arcudsum rituum. Gracoriim rigidum censo: 
rem sue censure submittit. Catumstritus : 
(-Euchol, Edit: Ven. 1730. ). Eppure non 
ostanti coteste censure ; i sette libri de Con: 
cordia ‘di ‘Pietro. Arcudio sono assai stimati 
da'Dotti; anzi più stimabili si sono rendu: 
ti.per coteste medesime censure Goariane , 
petché dietro la scorta, di esse sì, sa ciò; 
che sl può sicuramente adottare, e. ciò; che 
rifiutare- si debbe: Un'altra cosa di grandis: 
‘ sima importanza conviene, che io palesi à 
Roma. Si è ultimamente divulgato ‘per L' 
Orien- 
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friente, che la via sicura di. buscare in 
oggi delle generose pensioni, .ed anche de; 
vescovati .dalla S. Congregazione . di .Pros 
paganda è quella di mostrare un..odio im- 
placabile agli Armeni dipendenti da’ patriara 
chi della nazione; e che sempre si guadagna 
assal, quando si apglomerano contra. i mes | 
desimi agcuse sopra accuse, poco importan. 
do, che si faccia anche sola per astio,..e 
senza ombra di verità; e che .sarebbe. rovi- 
nato per sempre un. Alunno .di Propaganda, 
che osasse «di aprir bocca in contrario, e 
difendesse la sua chiesa e nazione dalle. im- 
putate accuse, dimostrando scevri i suoi -na< 
zionali da que’ laidi errori, che a loro dis- 
credito, e infamia vanno tutto giorno .3nyen- 
tando sotto pretesto dizelo l’interesse,.l’am- 
bizione, e l' ignoranza di. alcuni ., Noi. be, 
biamo procurato y di smentire in .tutte -le 
possibili forme una sì turpe ed. indegna ca- 
junnia, e con forza ci siamo, studiati di 
metter in salvo l'onore, . e la buona fama. 
della suddetta S. Congregazione. veberabilis- 
sima, mostrando a tutti essere . affatto im» 
possibile , ch ella accordi la .sua protezione 
a tali persone, a gui sì poco cale..idel. suo: 
rispettabile. nome..:Ci.sono stati obbjettati 
alcuni fatti recenti, che sona stati toillantati, | 
da alcuni come, ,pruove. . autentiche. della sti-. 
ma e considerazione ,. in. che. ha. Propaganda 
TD cniuns 
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thiunque. avversa agli Armeni dianzi detti) 
€ come segni .indubitabili della sua aliena» 
tione da coloro, che ne prendono ie difese» 
E' stato nostro impegno di mettere in chia» 
ro le piè intenzioni di essa S. Congregazio» 
ne rapporto a’ fatti obbjettatici, ed abbiamo 
avuto la.consolarione di'tergere dall'animo 
di parecchi le sinistre prevenzioni ;.c la sis 
curtà .ampía da noi data a tuttala nazione, 
che. la suddetta S. Congregazione ‘paleserà 
nelle forme le più autorevoli a tutto il 
mondo cattolico: e cristiano il suo pieno age 
gradimento delle due pubbliche nostre difese; 
assunte in prò della chiesa Arrnena; sì: nella 
Dissertazione Polemico.Critita;:sì in questo 
Compendio , tiene in preparazione gli spiriti 
per deporre affatto tutte quelle ingiuriose 

. diffidenze,. che circa il venerabile suo zelo 

pet la salute e quieto vivere degli Armeni, 
^ si è cercato ultimqmente d'ingertre. con ihile 


-.. - .le censurabili- ed'^assurde «dicerte ; e. negli: 


| ‘ecclesiastici ;, € ne' laici v: Se nor: potestimao 
. «lasingarci, : che.-la:tentità nostra :fosse des 
gnata di un benigno. ascolto degli Eminete 
tissitni Cardinali -consposenti: essa $. Com 
giogazione , inci : proporrenitno! d':medesiini 
Là metto: sieuro , di rendere tn bogoe: teu». 
po: perfettimente cattolita tette la nizione 
Arnmiena. «Il mesto è questo; iQuamio la 
S. Congregazione: faoctge sapere .& mmi dE 
na suo 
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étt03. Alunni Armeni;. che i-più severi gas 
stighi saranno: per coloro; che inavvenire 
agewseranno :caliinniosamente. appo lei i. pros 
pr} nazionali; ed in opposito; che satanno 
destivate delle ;ricompense ‘e .lucrose; ed 
enorifiehe. a quegli, .che. con fondo di sana 
teologia ;:e spirito di verità le faranno tons 
stare. l’ortodossia di essi nazionali, e ‘ciò 
stesso :intindasse a tutti gli ‘altri tnissiona» 
rj; in meno d'un lustro gli Aritieni divera 
rebbono tutti cattoliti. Un quinquennio di 
simil sanzione che mai costerebbe ?. Da' frut- 
ti di essa:se. ne vedrebbe. o la utilità pet 
sostenerla, o la pernizie pet abbandonarla» 
Ma arrestiamoci; e ponghismo fine al lungo 
nostro travaglio .. tot. E 
:1do::eredo :di .non. poter meglio terminare. fix. - 
quésta.Compendiosa Storia. Concetnente la. eii 
religione, :c la morale:degli Armeni suddi« xil. som- 
ft Qttomani ; quanto. col. presentate al pub. 25e 
hlipe: i-sentimenti magnifici ,: che intorno a. per gli Ar- 
questa nazion cristiana espresse. già: l'im meni; eri 
mortel: Gregorio: XIII, allorchè. tra le cure essa. 
del etto A ppostolico Regno ebbe ancora quel- 
la:.di fondate in:Roma:.in Collegio diedu . 
cagione ;per la;rgioventù -Arnmuena.. - La : Bol. 
la; ch' egli: per :la-\erezione. di::sì fatto: Cala 
legio: fè stendere e: pubblicate. nell" anno del, 
Signore. r$84.- per una parte:.è ‘sì gloriosa. 
per. gli: Armeni, c: per. l'altra: sù: confertha« 
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tiva, anzi pure ampliativa di tutto ciò; 

- che, fin quì siamo andati noi narrando , ‘gho 
, sarebbe: grave: falioi nen divulgarla. Codesta 
Bolla adunque;' estratta: in forma. autentica 
da' Registri della Secreteria :de' Brevi N. 173. 
ed .inserita nel - puova :!Boljurio Romano 
Tom. IV. Pait. IV. ' pag. 78. della Edizio- 
ne fatta‘: in Roma. ai Carlo | Cocquelines 
nell'anno 1747, è concepita. in questi *sigin- 
ficaütissimi. «ermini . | "s 
Gregorius Episcopns Servus Sernorma Dei, 
| edi; futuram rei memoriam .- 


» Romafa Ecilesia euntarum gentium 
» pia, sollecitaque Mater, & Magistra, ita 
‘» 1n omnes partes consuevit 'sum charifatis 
s, ubera : protendere , salutarisque dottrine 
» pabulum esurientibus fiiis adrainistrare , 
» ut qui longiori terrarum, marisque inter- 
» Vallo a se. disjunéti, &c palamitate bppres- 
» Si. sunt, - eos digna miseratione , & age 
,» 6tiori pietatis, dileftiohisque:vineulo' am» 
» ple&i, ac fovere studeat. Sane Armenio- 
» rum Gens, numero amplissima, ac prope 
, infinita, antiquitate & uprpine.- celeberri- 
» ma, Christiane religionis "studia &c com- 
» stantia supra universos Orientis populos 
o laudatissirna ; cum. initio: nascentis -Eccle- 
» sig * gloriosis Apostalis Bartholomeo , ..& 
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"Thaddzo , docentibus. Evangelicam degu-: 
ss Stasset Fidem, ac deinde B. Silvestri Pon» 
tificis, & Constantini Magni Imperatoris 
tempore , .publico-omnium ‘conserisu una - 
; eur Rege suo Tyridate, ‘ut. pud . eos 
-traditurh est, recepisset; adco. pie, &.res 
j,ligióse cam eoluit, ac tanta prateréa ve 
s» neratione. Pontificem Romanum omi tem- 
» pote est prosecuta; ipsum scilicet verum 
» Christi :Vicarinm, -B. Petri Succéssorem, 
» Ecclésimque Catholice Caput fatendo, ejus 
,» do&rinam. disciplinamque sequendo, ac in 
» > omnibus se-, suosque Patriarchas Aposto- 
» lice Sedi subjiciendo ; quemadmodum in 
e» Generali Concilio . Fiotentino sub -Papa 
» Eugenio ejus nominis Quarto , missis il» 
ss luc prelatis ,. ac procuratoribus suis, ‘non 
», Obscure testatum reliquit, ut merito Nar 
+, bis, Sedique Apostolica , charissima ,& 
» acceptissima esse debeat : ". E 
"Questo solo primo paragrafo di un Pon- 
tefice si memorabile, qual fu Gregorio XIII. 
basta per rifirci ampiamente di tutta la fa- 
fica sostenuta nel compilare questo nostro 
Compendio; perocchè con un appoggio: si 
elassico', chi mai oserà di volgere. in duh- 
‘bio le: nostre asserzioni, massime che sono 
,tsse piene di modestia e di moderazione 
somma, ed inoltre corredate sempre di que 
-imaggiori c migliori dotumenti , che ih tan 
-> Tom II: Nn to 
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to corso di.secoli, di vicende, d'inced], 
di saccheggiamenti, e di altre. calamitose 
traverse si sono potute avere? Ecco un Pa- 
pa celebre, che in forma solenne protesta a 
tutta la Chiesa, «be Ja ‘nazione. Artena 
debbe -cosere meritamente: o carissima ed 
accettissima | a. Romani. Pontefisi, ed alla 
d$. Sede: vAppostolica,' non tanto. per essere 
di numero amplissima , e ‘quasi infinita, « 
rinomatissima per ‘antichità, 'e fana di grane 
di imprese; ma' perchè segnalatasi. sopra 
sutti gli. nleri popoli d'Oriente nell impe- 
gne ,.e nella costanza di mantenersi ‘cristia- 
May € divotissima verso: .sl.'Romano Ponte» 
fies las in ogni tempo cen somma pietà, 
e religione venerando ; lui confessando ve. 
ro Vicario di Gesù. Cristo,. Successore. di 
4. Pietro, Capo della Cattolica Chsesa s la 
sua. dottrina y e ‘magistero. seguendo ,. ed tn 
tutto sopponendo se , ed. $^ suoi. patriarchi 
all'autorità : della Sede «Appostolica. Una 
testimonianza ‘di questo tenore: sarebbe som- 
‘mamente gloriosa a qualsivoglia nazione la 
più cattolica, ed ortodossa; ed un Pontefi- 
ce, che così von pubblica. Bolla ladassela , 
molto ‘cara | la renderebbe a tutta la Chic- 
sa.. Come dunque possono i booni cattelici 
essere indifferenti: per la mazione. Armena , 
se un elogio’ di tanta. ampiezza contempla 
“specificatamente ‘1’ ortodossia ‘e la cattolicità 
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divessa nazione? Ma parli di-nuovo di lei 
l'illuminato e zelantissimo Gregorio Xin. 
Egli dlfa, e così prosiegue. i. ‘i. 
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» Et vero inter alia «eisdem Nationis de | 
4Ecclesia,,, Republicaque , Christiana; meri. 
ta, ;illud praecipuum. , ac siogulari- mero» 


ria dignum est, quod Principibus, Exer» 


citibusque. Christianis s&pius olim ad re- 


cuperationem Terre San&= proficiscenti» 
.bus, nulla Natio, nullus.Populus prom 


ptius , .alacriusve ‘cis suppetias tulit, quam 


Armenii; qui viris, equis, armis, com» 


meatu, consilio, ac denique omni. ope 
Christianos. sacro illo in Bello fortissime, 
ac fidelissime juverunt. Postquam vero... 
servitutis: jugum subire coacti sunt;. id 
quod gravissimo cum. dolore referimus, 
nulla :illi. Dominantium vi, ac: fecitate, 
nullis. acerbitatibus, nullis injuriis, nullis 
oppressionibus de Christiane . Religionis 


; cultu, & observantia, ac Apostolice Se- 


-s, dis obedientia, dimoveri potuerunt ; & si 
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qui £ectores Inter eos Arrepserunt , li », Ron 


.prave, aut ‘perverse eorum voluntati; 


seu. nature). sed temporum .infurie 3 & 
‘calamitati omnino admribendi sunt.”  , 
‘Quì parla. Gregorio XIII. degli Armeni 


ridotti in servità, .e soggiogati dalla Posen 
xa’ Ottomana, e dalle armi Persiane ; parla. 
d essi ; quali. erano al tempo - suo , cioè 
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hel 1584. quando fu fatta la Bolla, val 
dire 145. "dopo l'epoca del concilio di Fi. 
renze, che si celebrò .nel^ 1439. . parla uti 
secolo e mezzo ‘dopo la - divisione del Ar- 
meno Patriarcato, perocchè; come s'è fatto 
vedere nel Libro. IV. & xx. di questo. no« 
stró Compendio, .ed altrove, quella divi. 
sione avvenne’ nell'anno .di Cristo 144r. 
parla, mentite sedevano:i patriarchi di Eczmia- 
zin in quella sede antica di'S. Gregorio Il. 
luminatore, ‘e quelli di.Sis nella sede: di 
quella chiesa; parla insomma di'essi, qua. 
K^ sono di presente , giacchè niuna mutazio. 
ne ‘intorno ‘a fede, religione, ‘e costurhi, 
da- que'giortii fino a questi nostri è in es- 
bi avvenuta: e ció nodu di meno. attesta con 
pubblica solennissima. Bolla a. tutta la Chie- 
sa, óbe. gli «Îrméni s£-sóno sempre mante» 
nuti. costantissimi nella. professione ," ed ‘os- 
servanza. della. cristiana» religione ,- à nella 
ubbidienza della S. Sede “Apposiblica, con- 
tervandosi: in^ ciò ‘immobili ,. , 4d onte delle 
più «rude * acerbttà, * ‘ingiurie, oppressioni., 
rvlolenze..» E ‘quantunque girasserò. ariche : al- 


—* Fora. molti ‘libri "che. accusavano - ‘gli. Arme» 


"gi di. mille! assurdità: ed cihpietà ‘nequissi- 
rire; "e fosse ancorà id: ‘voga’ ib^granc Trat- 
tato”contia loro dato'i luce da Firy-Reh 
fe, 10; sias da ‘Ricardo: d’ Atimac, dettó: oo» 
-munemente y Armicano, , morto già fibe dall 
a ana 
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€hno 1359. ‘e nel seno della ecclesiastica 
istoria consegnato si. vedesse il famoso ca-. 
talogo degli errori, che ‘contro. gli Armeni 
fu. presentato a Benedetto XII. tuttavia Gre- 
gorio XIII. in chiart termini: assicura tutta 
la Chiesa, chè gli Armeni: dal. printipie 
della ‘doro conversione . alla ‘cristiana : velie 
piene fino : aH ‘anno 1584. cbe allora corres 
va, .non-s eramo potuti giammai, smuovere 
dalla vera fede; di Gesù Cristo, e’.dalla 
ortodossa. unione colla Sede «Appostolica.s e 
ehe gli: enrori, che fra "essacsonosi Detuta 
di .sappiztto introdurre, non debbono aspri 
wuersi in verun.xonto. alla malvagia, e pero 
versa ‘loro ‘volontà, ma solos ed. onninamena 
se alin malrgwità de tempi, ed alle. “durò 
valanità”, da cus seno stati. battuta e z2fhu 

.&he: .dolce.:compiacenza. per. noi laver: LX. 
prese. per cffettó, di pura. carità ed uritanità Pisressio. 
le difese d'un spopola. sì virtuoso; ed; aver- rito d’ un 
le prese dietró la ‘scorta, . esgtto'..d’ autore, libro inti- 
vole ombra d'un. Pontefice terito’ ufüversale Principi 
mente acclamato: e per datmina, e. per. vi» ue idi 
vissimo . impegnó, di propagane: dappertutto to ultima. 
ja religione cattolica, qual $:ststo Grego- Siena bg 
rio. XII! Vero. è.,. che noi siamo, stati as- tro gli Ar- 
sai moderati nel commendate gli Armeni; meni; edi 
ma la: nostra moderazione renderà. tanto più dossi difen- 
accette.alla Chiese quelle giustificazioni, che 501! - 
abbiamo... di mano..ia mano fatte .della in 

dea Nn 3 (o fan. 
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tanti punti a torto accusata lor fede; giace 
chè nulla ibbiamo osato: mai: di assesire in 
questa linea, se non quando la conosciuta 
verità: ce ‘ne ha formato un. irrefragabil-do- 
vere. Noi ci lusinghiamo , che ir. vista del- 
la "Bolla, ché di presente analizziamo,. e de- 
gli altri documenti incontrastabili , che ab- 
biamo ‘allegati in questo Compendio, e di 
tanti altri , che per brevità si sono ommes- 
si, ci-lusinghiamo, dico, che senza diffi. 
coltà :deporrà - è sinistri ‘suoi ‘ sentimentb.. ine 
torno la^ndzione ‘Armena ogni uomo one- 
sto, che ne fosse mal prevenuto. E si fat. 
ti‘simistri sentimenti segnatamente :gli de» 
potrà l’autore del libro intitolato : ‘Princess 
DI Feologici Cic. stampato 3e Siena nel pre» 
sente anno 1586. contre la: nostra Disser* 
' * tazione Polemito-Critica, “e molto più: con- 
2 tr T' Esame Teologico ; j. che. fu ‘stampato 
7 pure in'Siena nell'anno scorso 1785: e pub. 
| biicato. dal Ch. Monsig. Gio: Domenico Stra- 


B A tico "dell'Ordine de’ Predicatori, e Vescovo 


. di Lesina in Dalmazia; per difendere la ci 
tata nostrd Dissertazione: dagli. assalti : dell” 
attore predetto; contra: noi gratuitansente 
| scagliatosi con un sue^Voto attribuito alla 
S: Facoltà Teologica di Siena, ad onta che 
quella ‘nostra fatica fósse stata ampiamente 
lodata nel Giornale ‘de’ Letterati stampato in 
Pisa nell’annò 1784 tom. :54. art. IT. ed 
in 
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in.altri Giornali dentro e fuori d'Italia ; 
che parecchie Umiversità, cattoliche, e gian 
eumero - .di rispettabilissimi e dottissimi per- 
sonaggi ]' avessero. trovata non indegna del. 
la. loco. approvggione, . ede-loro elagi. Di 
detta autogeoi- tacciama, Il nome, .quan- 
tunque , da, lui. medesimg.,e chiare lettere 
espresso sotto la dedicatoria. del citato suo 
libro de’ Principj Teologict ; e: sebbene egli 
se ne dica. soltanto . editore. , Pur ,6appiama 
di certo , (che. .n'è parimenti autore ,;gjutato 
bens) in quel suo lavoro da altre, persone, 
cbe son ci seno ignote. Usiamo con essa 
lui e co suol ajutanti questi riguardi ,. e per 
superiorità d'animo, che punto..nom.cura le 
nom rberitate: ingiurie, delle quali egli :si fa 
letito di cericarge ; € per: rispetto’ VELO . la 
S. Facoltà Teologita. di Siena, di cui: dice» 
si.membro; e, molto ‘più, per convincerla, 
che la carità in bocca nostra non .& un vo 
cabolo vage. e senza significato, . c.. molto 
meno è un .sinofimo della, malevolenza« Del 
rimancofe, pet rilevare quanto siasi. abban- 
donato queste scrittore. allo spirito della. de- 
clemazione:, della satira, e del partito, pon- 
gasi rimpetto alla Bolla di Gregorio XIII. 
tutto--quellò, che, contro noi, ,e «otro gli 
Armeni sha ‘egli: avuto - caraggio di dire. nel- 
da sola sus dedicatoria. al . patriarca Armeno 
del Libano, cui di sua privata. autorità . egli 
m Nn 4 fre- 
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fregia del titolo di Carbolics o sia ‘di pdé 
triarca universale di tutta la chiesa Atnte= 
na, comecchè cotesto titolo nón sia stato 
nè punto: nè poco adoperato -da Benedets 
to XIV. nell'istituit che" fece: quel: novello 
patriarcato ; coüfotme- constá-da-eib , che 4 
è da noi dimostrato: àcl Libro IV. 6. xxvti 
In detta sua dedicatoria. in fatti, tra le- ak 
tre bellissime cose, the ‘là ‘cotanto vantata 
carità sua s'autorizza di dire, dice intrepi» 
damente ancora ‘queste: Mfleuni: ‘enopipo : ara 
dits scrittori teologi . . . sotto pròvestò ; vg 
mella nazione Armena vi sieno de casrolf^ 
€i; che porzione di questa siasi. in varj 
rempi dichiarata ‘perla ‘dottrina cattolica j 
ed.abbia abbruceiara la ‘consunione del: Sus 
sestore :di: S. Pietvoj fingono una solachbie- 
sa vitmena , cui érribusr vogliono il Wes - 
de di ortodossa ; 6! di ‘cattolica; ‘tutta riu. 
wisa.:sorvo D ausorità dell'usurpatore d' Ecs 
qnia in + «+ Sf pretende , che quella setta 
4eismalica , cbe si vanta: giornalmente della 
sua ribellione. contro: l' autorità: della Chies 
tas dhe sì è fatta: ja persecusrize ‘dé :fedes 
di nazionali, e lo strumento» di aleri seta 
A&arj- contro la professione cattolica. si che ris 
conosce per capo supremo, wd.indipgndemse 
6 ,. che appena sono tre secoli , cbe. .st è 
usurpato . la. patriarcale dignità, ergendo 
«tare. contro altare , edacerando ‘sempre più 
la 
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da Sertunata migione, st-protende, divi 
che questa Via una: vera bhiesa: e chiesà 
vattelica ed: ortodossa. ti Che: confusione 
ed. abuso. -di. termini! Che stravolginenta 
di tutto. lo stato della causi‘ Armieriaj ras 
segnata, al Trono della Sede ; Appostelica! 
Che. affastellamento di cost, chè ' vicende 
tolmente. si distrüggoho ; senta | che si ape 
xpogpino a verun: rabionevole e persuasiva 
fondamento! Ma: insieme. cho. solenne ‘menù 
tita. a Gregorio XIII: ed. a Clemente. Xh 
4l quale. a -due patriarchi d'Eeamiaziny Na 
.babiet; «ed adfflessandro, val dime -a' dui 
‘ssurpatori scitmratiti , «giusta l' espressioni 
«ell! autore .de':Psincipj Tevlogici ; tion ebbe 
«difficoltà : di . dare «il: titoli di: RKonerabif 
-Fratelli, è. Putsiarchi di utra la Nuzione 
‘nffrmena , e ciò in questo medesiino secole”, 
‘in cui ci. troviamo di essere, com'è chiaro 
da’ due Brevi a:loro scritti; da noi più ri 
«portati nel Libto III. 6: xv! Il pubblico 
«giudichi .della © verità - delle» suddette vera» 


‘mente: troppo avanzate asserzioni del nostre - 


scivilissimo avversario. da» cid; che s'è da 
:nei detto nella -Dissertazione: Polemice-Cti- 


tica, .e nel decorso ‘di questo. Compendio. . 


Ossesviti intanto, chie it predetto . scritture 
dice ‘tutte . le pur. ora. dette; dose, ed «altre 
‘assai peggiori contro:gli Armeni, ‘relativa 
mente a quell'età medesima ,-in cui venpo» 
e no 
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no essi tanto. qucemiati. da. Gregorio XIIT. 
verità, esso scrittore taccig. di, usurpatori li 
patriarchi di ;Eczmiazia, che. da. tre secoli in 
quà hanno seduto in quella sede dell’ Illumina» 
tore, .e-fissa conseguentemente l'epoca di 
tal’ usirpagione, scismatica: dopo la metà. del 
secolo XV. Ora Gregorio XIII. avendo scrit- 
ta:;e pubblicata Ja citata sua.Bolla. nel 1584- 
cioè - due «secoli fa, loda gli Armeni,. come 
erimo-a quella sua: età ,. val dire tutt). riu- 
Miti da: piü d'uri: sécolo:-sptto. 1' autorità; de- 
gl usurpatori. di | Eczmiazin, perocchè il 
pattiarceto del;Liliano, non era. ancora; istifui- 
td ;.e nulla di meno autarevolmente attesta, 
che. dete ti Armeni non: 5 e«imo potuti gian 
mat-spuetere dalla vera fede. ds Gesù Cri- 
S&b,. € dalla ortodossa unione colla. Sede 
nAppostoliaa, Ecco aduague,. che: l’ autor de” 
Principy Teologici erge altere contro altare, 
€ soleanemente centraddice alla voce del: (Gapo 
di tuttala Chiese'Cattolica + Che però diman- 
diamo clie eiat dica in grazia, a-chi un vero 
€ nof equivoco. cattolico dee. credere ? Alle 
parole d'un Papa, che per solenne Bolla 
perla «a. tifta Ja. Chiesa, .e la informa del 
vero! stato..-della religione, fra gli Armeni ; 
ovvero ad un. privato scrittore ;: che ad ogoi 
pagiùà si mostra ospite, e- straniera nelle 
cose degli Armeni? Ognuno itk, che cere 
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tamente al Papa. Or appunto al Papa, @ 
a dir meglio. a più Papi abbiamo. creduto 
poi ,.e dietro la loro. scorta riferita abbiamo 
lo stato. della religione fra gli Armeni, pers 
suadendoci , che ogni .buon cattolico. avtebhe 
eordialmente esultafà ; sq. tale: oggidì pure 
sì .dimostrasse -da not essere la; nazione Are 
mena, quale co lora ,oracoli ce .]a rappresen- 
sano i Capi. supremà della. Chiesa ., Colla 
maggiore peudenza, circospezione,. e. solidità 

» noi: possibile abbiamo procurato di. maneg. 


giare ‘questo impartante, assunto ,. valepdoci 


delle -dotteine. ortodosse , e munendoci. dell’ 
antorità:rispattabile diique'teologi , e carionisti , 
che. nella Chiesa cattolica sono stati sempre in 
molta. riputazione » ecredito. Ciò non ostan« 
te l' autor de' Principj. Teologicé «per. effetto 
dr:cortesia, «e di sua jmiscerata garttà per 
lai. pregiosa . chiesa. Aimena,  rotondameate, 
ci chiama scrittori troppa arditi 5. e di. più 
eggiugne nella citata .sua dedicatoria , che 
sì:not nella nostra Dissestazione "Polemico- 
Critica , : sì. gli. altri. .egeeg) difensori -della 
chiesa «Atnsena : ne' rispettivi loro, scritti , 
col fine. ds voler dar la pace a quella pst 
troppo. oppressa chiesa, abbiamo scon'tuolto 
quanto vi ha di più sacro nella religione; 
abbiamo posto a: segquadro le più chiare , € 
sicure notions della, Chiesa ,. dell eresia , 
e: dello scisma; abbiamo rovesciate le inte» 
-c nZiC^ 
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inenate regole della cristiana morale, e fori 
indva una mostruosa chiesa, compasta de nes 
mici | pibgiurati della werità; dell’unitày 
e della carità, e di seguaci della dottrina 
^ ortodossa; e cattolici. : Chi mai sarebbesi 
aspettato da un onesto,.e cattolico scrittore 
un ammiassamento di tante, e.sì atroci aca 
suse, che -per-essere portate al sommo, della 
esagerazione e dell'odio; senz'altro si. pale: 
sano apertamente. caluntiose ? Eppure così è ;. 
. L'autote:de Princip Teologici per aver osserà 
vato, ché i nostri scritti lontanissimi erand 
da quelle massime e dottrine ; ch'egli ha ra: 
gunate insieme nella -uya Operettu intitolata.: 
Praletiones Dopmatico= Morales do Abus 
bumanis (c. stampata in Siena aeb1985. e 
per altri Gpgetti di suo special interesse ; sii 
è fatto uh dovere: di spremere contro. noi 
fino all'ultima stilla, per effetto però della: 
più svisceràta carità } tutta la. sua .vessica. 
ria: E sebbene la più parte idelle sud». 
dette\\caritatevoli cortesie egli le comparta: 
segnatamente all’ autore dell’ Esame - Teolo=: 
gico; ; pure si dichiar4 nell’ Avvertimento al. 
ettore; che. di esse vuole noi pure: con pari 
gentilezza regalati + e. però: protesta dicendo ;. 
nel ribattere pli errori. dell’ Esaminatore ; 
mon ‘abbiamo perduto ds mira tl Discertatore + 
Ma -eotesti :fratt?-cortesi-sono un niente ris». 
petto a tutto: quello ,- che «nel decorso de" süaie 
Prino 
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‘Principj contro noi, e l'onor nostro corags 
giosamente egli avanza: trattandosi come ‘s6 
fossimo. vili quisquiglie del volgo Jetterariò ,°0 
memici dichiarati della religione e della. verità, , 
€ rappresentandoci quasi copie di quell origina» 
le caratteristico, che nel fondo dell'animo suo 
conoscerà: fors' egli essersi lavorato dalle non 
assai felici. combinazioni del suo. mal’ umore, 
educazione , studj, opimioni, partiti teologi» 
ci, ed altre ben .molte relazioni ,- tutte. pro« 
prie sue, e: non comunicebili ad altrui. 
Noi di cuore protestiamo, di essergliene mol« 
to grati ; $i perchè. l^ 'essese da cette persone 
calunniati , ed ingiuriati per la: giustizia e. 
verità , è somma lode |, siccome - .&, soma 
mo. biasimo | essere da tali persone ap- 
provati ed encomiati ;. sì perchè i nostri li= 
bri sono nelle mani: di tutti, onde il pub. 
blico. onesto, e ragionevole ‘può rilevare 
colla seguente loro lettura. la piéna' nostra 
innocenza ; e el finalmente perchè essendoci 

noi sempre. attenutì--nelle -nostge - ‘dottrine a 
Papi, cd a'teologi, e canonisti fin ora sc» 
creditati ‘mella Chiest di Dio, forza è, che. 
prima passino. per tali rispettabili . persone - 
que 'dardi, co’ quali' lo: spirito di partito, 

l'astio personale , ed, altri motivi ‘particola» 
ri, che quì non monte di rilevare, hanna 
cercato. di trafiggete il nostro buon..nome , 
Agauno vede con -quanta agevolezza. potechi 
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besi rendere ‘all'avversario nostro pan . per 
focaccia, e frasche per foglie. Ma nó; sia 
pure tutto suo; € .privativo il. vanto, d" es: 
sersi voluto segnalare nella via ignonsiniosa 
della. maldicenza., ed: in quella delle impu: 
tazioni .infamanti ,. e delle-infedeltà maliziose 
nell’ alterare, & mutilare il nostro. ‘testo, 
dalle quali non ha. saputo prescindere nell’ 
impugoatci. Per. parte nostra noi: non. gli 
contrappotremo altro mai, fuorchè ia sua me» 
desima impugnazione ,; la quale essendo tut» 
ta lavorata per via di ‘accuse non: provate, 
e di calunnie parte apette parte ‘palliate., e 
di tratti ad ogni onesta penna indecenti, .e 
delle. contraddizioni le ‘più manifeste, da .se 
sola assicura la sua piena condanna. nella 
estimazione d' ogni persona dotta, imparziale, 
e' dabbenes: mentre: cotesta : strada non .si 
batte- eccettothè solo..da quegli scrittori , che 
veggendosi abbandonati. dalla verità, c dálla 
ragione , cercano di farsi ‘largo ,»ed: imporre 
a' semplici :con que’ :meazi; che saranno sem» 
pre abbominati , e disprezzati: da. ogni - pesr- 
na nobile e veritiera. Ma. facciamo punto 
peroeché ‘non è qui ! luogo. :di esaminare Y 
Opera de'Principy Teolopivi, e mal volen- 
tieti ne abbiamo: fatto questo i volante cenno, 
e come-tirati a forza dal: dovere di quella 
sincerità, ch'è :proprit diogui ibgenue sto. 
rico, da-cui egli &--obbligato di non. dissi- 
a mu- 
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mulane nulla nénuneno di: cid; di che pate 
larne gli rechi dispiacere ,-& gravezza. Essa 
Opera è stata‘ già confutata capo per capo 
dal:nobile, è dotto autore: dell’ Esame Teo 
logico ,; contro cui è direttamente scritta ; 
sì fatta confütazione in. meno di due mesi 
allestita ( tanta è la debolezza dell'avversa- 
rio ) ben presto vedrà la luce.del pubblico. 
Sicuramente i Prinespj. T'eologici vertanno 
universalmente abborriti e da’ Principi Cri. 
stiani , e. dalla. Chiesa Cattolica. Da’ Princi- 
pi pietosi per. la intolleranza sanguinaria, e 
contradditoria, di cui l'autore di essi Pris 
cip) Teologici , sebbene tollerantissimo con 
altre genti, che .interessano ‘-la sua: carità, 
rapporto agli Armeni si fa patrocinator di- 
chiarato ; ; € per avere -a larga mano sparsi 
ne' suoi fogli scritti in discredito degli Armeni 
tutti i più fecondi semi difuneste sedizioni, 
che: colla scorta delle sue massime ‘ possono 
turbare [a civile tranquillità d’ogni Princi- 
pato; e finalmente per avere affilate ‘le armi 
del popolare fanatismo fra gli. Orientali: sotto 
pretesto di religione, e postele in mano -di 
chi ad un cenno solo. può rivolgerle all’ uni- 
versale ‘eccidio degli innocenti. Dalla Chie- 
sa Cattolica molto più verrà abborrita l’ 
Opera de' Princip suddetti , € per gli 'aocent- 
nati motivi, turbativi del buon ordine po- 
litico , e perchè a fronte. scoperta vi si s0- 

sten- 


/ 





576 CowrzNwDto-STonR1cO 
stengono molte.. proposizioni espressaménte 
proscritte : ‘dalla S. Sede, e sì sostengono, 
ch'è peggio, magistralménte ;-.c nel - senso 
identico, in ‘cui: da essa-S. Sede sona stato 

prpscritte .. Di. tal ‘genere «è quella le ‘tante 
Nodte ripetuta, cioà: * Chesnello scisma, ' 
sell eresia nen-v'è grazia, ‘nè: carità, nè 
| semissione».de’,peccati ( ‘pag. 168. ) celle 
«quali parole egli bene distingue la grazia. 
-santificánte;dall& altre grazie. d' illustrazione; 
d'orazione , di: pin movimento ec. che nega 
concedersi fuori della Chiesi . l| suo teste. 
-llegato è troppo. chiaro , e più sotto mage 
giormente lo. rischiara , dicendo: In fasti, 
pasto tl principio. di fede, ‘che fuor: della 
-Chiasa non vs è. salute," came! mai concepr- 
re, che fuor della Chiesa sidiano i mez- 
gi, che infallantemente ‘alla salute condu- 
Came, come .sono la grazia, la carità, ha 
remissione de pescati , la giustificazione ? 
Gli uni sono dall altra inseparabili (pog.169). 
Quindi assolutamente, ed. in termini generali 
conchiude :: Che fuors della Chiesa mon si 
concedono grazie (pag. 173. ) e così insul- 
ta alla S. Sede, che ha proscritta espressa» 
mente questa proposizione :, Extra Eoclessam 
‘nulla: conceditur gratia. Veramente fa pie- 
tà, e teca grande meraviglia, clie l'autore 
de Principj Tealogici ‘stasi. tanto intestato a 
. sostenere ccsi di. proposito eotesta anficatta- 

2 lica 
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lica proposizione, avendola egli medesimo 
col suo fatto proprio pubblicamente smentita, 
allorchè in età adulta ebbe ia grazia di ab» 
bandonare la professione: della legge. Mosai- 
ca,.in cul era nato, ecresciuto, e si rico- 
verò nella Chiesa, ricevendo in Genova so- 
lenne battesimo. Egli certamente si trovava 
fuori della Chiesa, quando illuminato dalla. 
grazia dell’ Onnipotente conobbe lasua sven- 
tura, e con un ,atto, che non si potrà giam- 
mai ‘abbastanza lodare, cercò di ripararnela. 
Eccolo pertanto costretto dalla medesima sua 
coscienza , ed onestà a confessare, o che la 
sua vocazione, e conversione al Crietianesi- 
mo fu veramente appoggiata a’ motivi so: 
prannaturali , ‘e’ però assistita dalla divina 
grazia, e.quindi falsa la da lui tanto incul- 
cata proposizione, che fuori della Chiesa 
non 5i concedono gragie: ovwwero, se persi- 
ste nel credere vera detta proposizione , 
tuttochè dannata dalla Chiesa, forza è, che 
confessi , che dunque tutta. quella sua . prima 
vocazione, e conversione al Cristianesimo 
fu animata. da’ soli fini umani senza verün 
soprannaturale motivo , o assistenza della 
divina motrice, ed ajutatrice grazia, è quin- 
di altresì vero, che fu tutta vocazione, e - 
-conversione falsa, apparente, interessata, po- 
litica. Qual di queste due confessioni ‘vuol 
egli fare al cospetto di tutta la Chiesa ? Si- 
Tom. III. o Cu. 
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curamente la prima, perocché pensiamo, 
ch'egli fuor di dubbio siasi mosso sincera» 
mente, e per vero soprannaturale motivo 
ad abbandonare con atto magnanimo la reli- 
gione de’ padri suoi succhiata col latte , ed 
abbracciare con ogni maggiore pubblicità 
quella, di Gesù Cristo; mentre altrimenti sa- 
rebbe entrato nell'ovile della Chiesa per una 
porta non legittima, e quindi competerebbe- 
gli, come egli stesso ben vede , il detto del 
divin Redentore: Qui non intrat per ostium 
in ovile ovium , sed ascendit. aliunde ,. ille 
fur est, & latro ( Joan. c. 1O. v. 1. ). 
Lungi dunque da lui sì fatta umiliante evar- 
gelica qualificazione. Ma se lungi; dunque 
falsissimo, che fuori della Chiesa non si 
concedano grazie ; perchè senza grazia non 
avrebbe egli potuto in verun conto siticera- 
repe e per motivi sopravnaturali abbrac- 
cia la fede di Cristo; ed in quel medesimo 
‘ carattere battesimale, che si è improntato 
a vestig) indelebili nell'anima sua, vi si è 
del pari indelebilmente improntata a cifre 
eterne la falsità della proposizione, cbe fuo= 
rt della Chiesa non si concedono grazie. 
Si, cotesta proposizione è falsa, ripiglia 
egli, ma falsa solo per metà, perchè so» è 
già ( sono sue parole ) non è già, che Id. 
dio le sue grazie talor non versi sopra co- 
loro, che attualmente sono fuori del’ seno 
ML UU del 
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della Chiesa ( pag. 173. ). Ma secos è; 
ecco dunque senza tanto arzigogolare posta 
da queste parole in piená luce la secreta. sua 
adesione, almeno in parte; all'error, che 
in se contiene l'antidetta condannata propo« 
sizione; poiché col limitativa termine Tz- 
for, ch'egli con riflessiva posatezza adope- 
ra, evidentemente. dimostra l’ intima sua 
persuasione, che Iddio non Sempre versi le 
sue grazie soprà coloro, che sono fuori del 
seno della Chiesa; e chi aderisce colla sua 
volontà anche in. parte ad un error proscrità 
to dalla S, Sede Appostolica ; pod è possi- 
bile, che sia cattolico, In fatti come mat 
un buon cattolico può ammettere il suddete 
to ristrettivo termine Talor, senza formal» 
mente contraddire a Pablo Apostolo ; il qua» 
le parlando appunto. di coloro,‘ che sona 
fuori del seno della Chiesa, gli dice. senza 
veruna. eccezione inescusabili, se non rono- 
scono la verità; lo che non avrebbe potuto 
dire, se non fossero essi sempre soccorsi dalla 
luce della divina grazia, onde in ogni teme 
po conoscere il vero? Scusabili certamente 
sarebbono almeno allora; quando non conò» 
scessero la verità per mancanza della grazia 
necessaria a ben conoscerla. Eppure in ter- 
mini assoluti, e senza verüna restrizione 
dice l'Appostolo : Quod Motum est Dei mae 
nifestum est in sllis. Deus enim illis mas 
| Oo 2° ^-^ ni 
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nifestavie.. ita. ub' sint fnexcusabiles ( A2 
“Rom, c 1. 0. 19: 20. ). Non questo um 
passo ‘tratto da. queMassi e sfrenzti teologi; 
:che dietro la scotta’ di Benedetto XIV: 
allega ik Dissertatore; e cui di sì fattr ci- 
vilissimi : titoli, e di altri peggiori” ogni qual 
tratto ‘onora l’autor - dé! Primcipj. Teologick, 
e' così ‘palesa: la. qualità della sua : educazio- 
‘ne, di quella sviscerata carità; che proprio 
proprio tolle sue veementi fiamme gli cuo- 
ce le viscere ; ma è sibbene' un passo chiaro 
del Dottor: delle-Genti , , €, vaso di elezione: 
Sta a vedere, ehecil suddetto autore ! anclre 
al grade -Paòlò «darà qualche eccezione; e 
farà che parli a modo: suo come fa di. Ago- 
sino, e:di que Padri ,. che ‘con prodigiosa 
| e ‘stupenda penetrazione < tanto: destramiente 
acconcia al.caso suo, quanto fé Ser Ciappel- 
ktto'della buoga sua confessione al santo 
frate. Tutto si può aspettare da uno, che 
‘non: ha ‘avuto ribrezzo: di ‘dire nelle. più so- 
pra citate sue Pre/egioni Dogmatico-Marati 
staniphte'. e divulgate : nell’anno 1784. Che 
da due': secoli. fa'le scuole de cattolici, ‘e 
pl animi. degli ecclesiastici. sé trovanó. fa- 
fett? da perversissime  dotrvine un. faxo. di 
Morale, e’ preoccupati da congerie enorme 
di lassissime proposizioni. ‘Noi siamo lon- 
tanissimi ‘di attribuirgli ‘un ‘jota di ciò, ch' 
egli nón dice ; e però. ascoltist egli stesso > 

che - 
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chie 2' suoi discepoli ; palesa il suo anima:ig 
chiari termini,. e così lor parla: Undenam 
putatis perversissima, illa monum documenta 
profluxisse , que duobns Jam abbinc seculié 
ingenti laxissimarum propositionum congerie, 
Catbolicorum scholas pervasere s Ecclésiasti- 
corumque animos occuparunt Sc? ( In pref. 
vdulloris pag. VI. ). E più sotto dice ancoa 
ra.qualche.cosa di più osservabile, ed à; 
che dalla fecciosa., € lotelenta Morale de’ 
Casisti, non sole gli animi de'cattolici so= 
ho stati sporcissimamente depravati, ma inola. 
tre esposta, la stessa Chiesa Cattolica alle 
risate, ed agli scherni degli eterodossi, e 
degli empj, con sommo scandalo de' pusilli : 
Unum addam, cenosam illam , ac lutulentam 
sorum. disciplinam , ne dum Catholicorum 
animos fadissime depravasse, vehun etiam 
Catholicam Ecclesiam. beterodexorum ,. impio» 
rumque cacbinnis , €? ludibriis exposuisse; 
maximo pusillorum scandalo ( Ibid. pag. X. )a 
Questo veramente è dire assai; perchè è 
lo stesso che dire, che fra’ cattolici ,, rispet» 
to alla Morale, non siavi da due secoli in 
quà un palmo di netto; e chi dice. scuole 
de’ cattolici, animi degli ecclesiastici ec. nulà 
la distingue ; ; e però. gomprende tutfe le 
scuole de’ cattolici ; e tutti gli, ecclesiastici . 
L'aonde quante conseguenze pessime non. sì 
possono quindi dedurre? Ma egli è intrepido, 
Oo 3 e quan. 
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e quanto in questa linea: , ed. in altre ben molte 
avea già detto nelle sue Pre/evions Dogma- 
‘tico»Morali, tutto ha poscia trasfuso nelsuo 
libro de’ Principj Teolegici , ingrossandolo 
fino a formarne un Tomo di 308. pagine, 
oltre la dedicatoria, ed un supplemento, e 
tra tarte pagine non ve n'è una, che bat. 
ta a dovere il punto di nostra quistione. 
E: quì -confessiamo ‘la nostra semplicità . 
Finora abbiamo noi fermamente creduto, 
che fra’ cattolici vi fosse sana Morale, e ve- 
.ra santità, poichè questa è uno de’ caratteri 
della Chiesa Cattolica, e che almeno nelle 
. scuole de’ RR. PP. Domenicani, Agostinia- 
ni, Francescani, Benedettini, e di altri ris- 
pettabilisstmi Ordini Regolari, che tuttavia 
esistono, e si conservano nella Chiesa di 
Dio, s' insegnasse, la pura e sana Morale ; 
e che almeno almeno gli ecclesiastici appar- 
tenenti immediatamente alla Chiesa Romana, 
ed-ammeestrati sotto gli occhi de’ Papi, fos- 
sero ortodossamente ammaestrati . Semplicità 
puerile! Dio ce ne guardi! Oibó! ‘Perver 
sissimi insbonamenti nelle scuole ' de catto= 
ici + da due secoli ‘fa congerie strabocchevo- 
“be fra gli ecclesiastici di Vassissime propo- 
sIzIOnI ; gli animi de’ cattolici sporcissima» 
mente depravati da fecciosa, e lotolenta 
Morale ; esposta la Chiesa Cattolica alle 
risate, ed agli scherni degli ‘eterodossi, e 
Ii | 20024 de- 
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degli emp; , con somme scandalo de’ pussilli. 
Sventurati nostri maggiori, che da due seco- 
li a: questa parte siete vissuti e morti in 
una sentina di perversissime. dottrine, di 
lassissime proposizioni , di depravazioni lai. 
dissime, tuttochè vissuti, e morti vol sia- 


te nel seno della Chiesa Cattolica! Fortu- 


natissimi noi, per la cui illuminazione , e 
generale riforma .è spuntato sì frescamente 
un sole sì fulgido , qual è quello, che tán- 
to felgoreggia. e nelle Prelezions . Dogmutico- 
Moral: , e ne Principj T'eologici . ! Non im» 
porta, che per parecchi anni sia stato in- 
volto questo sole benefico fra dense - tene. 
bre. Egli è finalmente nato sull' orizzonte cri- 
stiano, è- sicuramente colla luce de’ suoi bril- 
Jantissiufl raggi epli batterà, e dileguerà affat= 
to dalle scuole cattoliche i perversissimi inse 
gnamenti , invalsi da due secoli in quà ; netterà 
gli animi degli ecclesiastici 44//4 cengetie sop- 

praggrasde di-lassisséme proposizioni, dol. — 
le - quali: sono stati fin’ ora. miseramente 
preoccupati ; e sbandirà vittoriosamente da 
tutto il Cattolicismo la general deprava- 
zione sporchissima s per la cui infezione la 
Chiesa Cattolica è stata l'oggetto delle 
beffe, e degli sebarni degli eterodossi , e 
degli “empj, con sommo scandalo de’ pusilli. 
Penna mia non ardere tra tante fiamme! 
Adesso intendo; perchè questo scrittore ful- 
Oo 4 mini 
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mini con' tanta atrocità quasi in ogni pa» 
gina delle predette sue Opere i più rispete 
tábili teologi, che negli ultimi due secoli 
si sono distinti e per fama d’insigne dot- 
trina, e per quella di grande pietà; e dia 
loro ad ogni tratto quasi per galanterìa il 
titolo a lui sì familiare di sfrenati Casse 
sti. Ma almeno avesse egli rispettato il sì 
dotto, ed universalmente applaudito. Signor 
Cardinal Giacinto Gerdil, le cui Opere cone 
tro i moderni increduli, ed altri nemici 
della Chiesa, sono state da tutta la catto= 
lica Europa accolte con tanta venerazione e 
stima. Questo préclarissimo Porporato è €er- 
tamente un teologo, e metafisico sommo; 
ma nón ha niente che fare co' sfrenati Ca- 
ssstt. Eppure, come se fosse con esso loro 
affratellato, l’ autor de’ Principj Teolopics 
si è creduto in obbligo di dargli una pe- 
culiar lezione, e tutto l'onore, che gli fa, 
è quello, di non nominarlo. Avea scritto 
il predetto Eminentissimo conformemente al- 
la sana Teologia ‘le seguenti cose in una 
nota apposta alla sua sì generalmente enco- 
miata Esposizione de' Caratteri della vera 
Religione: In caso di necessità chicchessia 
può battezzare , sia uomo, sia donna, ed 
anche gli eretici, e gl’ infedeli di qualun- 
que sorta; purchè si vitenga la dovuta 
viateria , formà, ed intenzione’. .°. Quin-^ 
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di li fanciulli batteggati in tal guisa prese 
so gli eretici divengono membri della Chie» 
sa, e. le rimangono uniti, finchè. pervenuti 
uil’ uso della ragione non si separano dalla 
medesima con volantaria adesione agli er= 
rori da leicondannati ( Oper. tom. 1. p. 427- 
Ediz. di Bologna 1784). Convien dire ; 
che il nostro avversario siasì avvenuto in 
questo. tratto allorchè scriveva contro di noi 
i suddetti suoi Principj T'eelogict ; e sicco» 
me cotesto tratto niente favoriva le sue 
idee, anzi gettava giù da fondamenti. quel. 
la sua Torre di confusione, quindi salita. 
la cattedra così magistralmente si oppone: 
I fanciulli battezzati nelle società separate 
dalla Chiesa, nelle quali sl battesimo cone 
servass nella sua integrità, essi ricevono 
la remissione del peccato originale , il dos 
no della giustificazione, e dell adozione de 
figliuoli di Dio. «Addivengono essi membra 
vive di Gesù Cristo, partorendoli per mez- 
zo della rigenerazione, non già. la società 
Scismatica, ma la Chiesa (pag. 169 ). Che 
complesso di erudizioni pellegrine, sapute 
per altro dalle. più triviali donnicciuole del 
volgo cristiano! Ma il bello consiste .in. 
ciò, ch'egli soggiugne dicendo: Or coresti. 
fanciulli, quando cessano essi d' appartene= 
re alla Chiesa? Sarà egli necessario, che 
con un atto positio della lora v 0 loptà ade” 
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viscano all’ eresta, ed allo scisma» ovvero 
basterà qualunque peccato mortale per sen 
parareene ? Non € ba dubbia (ecco la- gran 
decisione ) cbe colui, che per ‘alti divini 
giudizj ebbe la disgrazia di nascere nel 
seno d' una società separata, se giunge 4 
perdere la grazia battesimale (che sì per» 
de con ogni peccato mortale ) cessa :ncon- 
tanente d' esser nella Chiesa (pag. 170). 
E perchè non si credesse, che questo fosse 
un.fallo di penna, più sotto si spiega co- 
sì: Chi è educato nell’eresia, e nello. sci- 
sma, finchè non abbia un perfetto uso di 
ragione, è vivo membro di Gesù Cristo, e 
per conseguenza in istato di salute- giune 
to ad un’ età adulta, difficilmente può con- 
servare la giustizia ; e questa perduta, 
cessa di essere nella Chiesa (pag. 176). 
Tutti.i cattolici teologi hanno fin'ora in- 
segnato ciò, che ha scritto 1’ Eminentissimo 
Gerdil, cioè, che i fanciulli battezzati nel- 
le società separate divengono membri della 
Chiesa,, e le rimangono uniti , finthè per- 
venuti all'uso della ragione non si separano 
dalla medesima con volontaria adesione agli 
errori da lei condannati ; e l'autor de’ Prin» 
cip; Teolagki insegna tutto l'opposto, e 
vuole, che non è punto necessaria cotesta 
volontaria adesione all’ errore condannato dal. 
la Chiesa per separarsi dalla medesima, ma 
sen- 
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senza dubbio cessano cotesti fanciulli, e cese 
sano snconrunente d'esser nella Chiesa, to- 
stochè con qualunque peccato mortale ber- 
dono la grazia battesimale. Noi vorremmo 
ingannarci, ma ci pare, che l'avversario 
nostro con questa sua dottrina, un cotal 
pocolin giostrando, ferisca l'autorità del con- 
cilio di Trento, da cui si è con espresso 
canone anatematizzato chiunque dicesse, che 
con qualunque peccato mortale, con cui si 
perde la ‘grazia, perdasi ancora la fede; e 
che la fede, che rimane dopo la perdita 
della grazia, non sia vera fede, tuttoche 
tal. fede non sia viva: Sf quis dixerit, 
amissa per peccatum gratia, simul © fidem 
. semper amitti ; aut fidem, que remanet , non 
esse veram fidem, licet non sit viva €. 
anztbema sit ( Can. 28. Ses. 6.). Chi ma- 
gistralmente insegna, che nelle società se- 
parate, come uno ha perduto con qualun- 
que peccato mortale la grazia battesimale, 
cessa incontanente di essere nella Chiesa, 
senza bisogno; che volontatiamente aderisca 
all'eresia ed allo scisma, non insegna forse 
ciò, che il concilio di Trento anatematiz- 
za? Ma di questo ne giudichi la Chiesa. 
Per altro, che bella edificazione per gli Ar- 
meni il vedere, che scrittori cristiani nel- 
la luce e quiete dell' Occidente, invece d' 
interessarsi- caritatevolmente a sollevar'co' 

loro 
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loro lumi le calamitose miserie della trie 
bolata loro nazione, insultino anzi a tutte. 
le Jjoro .misetie ; e sotto pretesto di com» 
battere gli errori ad esso loro. senza verun 
giuridico esame attribuiti, e da cui sì sono 
cento e-cento volte giustificati, spalleggino 
apertamente altri errori, ches stanti gli ora» 
coli definitivi della Chiesa, «senza. errore e 
reità non possono in verun conto. spallega 
giarsi! Nol speriamo , che avendo deputato 
la sapienza di Pio VI. all'esame della .caus 
sa Armena, oggidi. pendente. all Appostolia 
co suo. Tribunale, il sopraddetta. Eminen- 
tissimo. Gerdil in compagnia de) rispettabia 
lissimi - Signori Cardinali Boschi; Borromeo, 
ed Antonelli, e de’ Teologi Consultori Ma- 
machi, Monsegrati , Becken, e Demagi» 
stris, speriamo, dico, ch'essa causa verrà. 
con tento maggiore impegno. dal loro eclo 
patrocinata y.COon quanto maggiore animosis 
tà ella. è impugnata dall’ autore de’ Principy 
Teologici. Terminiamo questo ‘articolo con 
due riflessioni, che dalla lettura dellé Qpea 
re predette del nostro avversario nascerana 
mo in chiunque avrà la sofferenza di scora 
rerle. Ogni lettor cattolico e spassionato 
dopo d'avere: ben lette. le Prelezjoni Dog: 
matsco-Morali , ed. i Principi: T'eolegici evi. 
dentemente. scorgerà, sostenersi in cotesti. 
seritti i molte. proposizioni sspressamente con 
án« 
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üannate: dalla S. Sede, e. spacciarsi certeidot 
tride , che sono'ripugnanti alla dottrina del- 
la Chiesa Cattolica. Dunque dirà, se lau 


tore delle Prejesiont! Dogmdtico:Morali; e 


de Principj T'eolegici: denosce sì poco la 
Chiesa Romana, che ad ogni passo l'im- 


pupa; non ‘ostante, che debba avere ogni 


maggior interesse a ben conoscerla, avendo. 


‘abbandonata la religione : de’ padri suoi per 


ricoverarsi in essa, e vivendo da tanti an- 
ni in-vicinanza di Roma, affine di pii in- 


. timamente conoscerla ; chi può credere, che 


meglio conosca’ la chiesa AArmena , ehe gli 
è affatto straniera; che-aben conoscerla.non 
ha, nè aver può verun - personal interesse ; 
che ‘anzi ha tutto l'interesse di non cono- 


‘scerla, onde più liberamente -rappresentarla 


nell'aspetto il piü odioso, per così adden- 


‘tare: con maggiore acerbità i caritatevoli ed 


ortodossi difensori. di essa, contro a' qual? 
spira egli in ogni pagina il: pià dichiarato 
livore? Prima riflesstone. Se l'autore delle 
Prelezioni: Dogmatico-Morali, e de’ Princi- 
pj Teologici tanto conoscesse la chiesa Ar- 
mena, quanto mostra di conoscere la. Chie- 
sa Romana, quella fede meriterebbono le 
contradditorie accuse, che avanza contro la 
prima, e le indecenti invettive, che sca- 
glia contra i'cattolicissimi difensori di es- 
$3, quale si meritano le -false dottrine, col. 
t le 
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le quali impugna la seconda, e gli. sconci 
improper], di cui carica gli ortodassi teo. 
logi, che a tali false dottrine sì oppongo- 
no. Dunque se tanto meno egli conosce la 
chiesa Armena, di quello che. conosca la 
Chiesa Romana,. ogni - ragion vuole,. che 
siccome non fede, ma lagrime ed esecpazione 
si meritano quelle cose, ch' egli scrive contra 
la $. Chiesa Romapa , impugnandonel’ autorità 
sua spirituale col sostenere, oraspaccatamente , 
ed ora sotto artifiziosi giri di parole ,. pro- 
posizioni erronee da -essa Chiesa dannate ; 
così ngn fede, ina compassione e, dispetto 
meritano quelle cose," ch'egli senza le pe- 
cessarie cognizioni, e per puro. spirito, di 
partito, e contraddicendo perpetuamente a 
se medesimo , dice, e disdice in proposito 
della chiesa Armena , e degli scrittori ono- 
ratissimi, e religiosissimi, che la diffendo- 
no. Seconda riflessione. Ma usciamo più 
che di fretta da questo pet nói sommamen- 
te disgustosa argomento, e ritorniamo ad 
ascoltare. Gregorio. XIIL che così continua 
la sua Bolla. | 

» Nos igitur ex intimo corde desideran- 
». tes tam numerose, tamque ‘pia Nationi , 
» Qua possimus. ratione, subvenire in iis 
» przcipue, quz. ad, animarum salutem , 
» sanftamque Religionem, & Fidem Ortho- 
» doxam retinendam , augendaotque pertinent , 

» pro- 
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» 
» 
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proprium Collegium eidem Nationi in Alma 
Urbe erigere decrevimus, in quo adoles- 
centes selecti, bonzque indolis & expe- 
&ationis, Sedis Apostolice impensis alan- 


ss. tur, & bonis moribus, sanaque doétrina 


imbuantur, ut iidem postea ad suos ree 
meantes, quam maximo eis adjumento, 


‘& consolationi spiritualibus in rebus esse 


possint. Ideoque ad Omnipotentis Dei 
gloriam , sancteque Fidei Catholice ine 
crementum, totiusque Armenice Nationis 
honorem ,:commódum , utilitatem, Motu 
proprio: &c. Apostolica auCtoritate tenore 
presentium Collegium unum adalsecentum 
Armeniorum de eodem nomine nuncupan- 
dum in hac Alma Urbe nostra, & in lo- 
co per infra nominandos Cardinales Pro» 
teétores eligendo, erigimus, & institui- 
mus, cul sumptus necessarios, quousque 


aliter ei provisum fuerit, ex Nostris, 


& Camera Apostolice pecuniis submini- 
strari omnino volumus , atque jubemus ". 


,Osservisi di grazia, come la destinazio- 


ne del Collegio Armeno giusta le intenzio- 
ni di Papa Gregorio, era diretta, non a 
plantare l'ortodossa, e cattolica religione 
fra gli Armeni, ma precisamente a con- 
servarla , ed accrescerne il lustro col diroz- 
zamento degl'ignoranti, e degl'illusi: «44 
Jan(Iam Religionem , & Fidem ortbodoxam 
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retinendam , augendamque. Similmente gli 
Alunni di tal Collegio doveano educarst ia 
mode, che la loro missione in ripatriando 
non fosse già quella di combattere co’ loro 
nazionali per guadagnarli alla Chiesa; ma so- 
lo di ajutarli a  mantenersi costanti nella 
ortodossa e cattolica fede, che possedeva- 
no, e consolarli nello spirito fra le aspre 
loro sventure: Us ad suos remeantes quam 
maximo eis adjumento , © consolationi spie 
ritualsbus in rebus esse possint . Finalmene 
te non si erigeva quel Collegio per altro, 
che. per la gloria dell’ Omnipotente Iddio, 
per l'incremento della S. Fede Cattolica, 
e per provvedere all'onore, al commodo, 
ed. alla utilità di tutta la nazione Arme- 
na: «42 Omnipotentis. Dei gloriam , Santla- 
que Fidei Catbolice incrementum , totiusque 
«Armenice Nationis honorem, commod un , 
utilitatem. Sentimenti sono questi, che ben 
dimostrano, che Gregorio XIII. era persua= 
sissimo , che la. nazione Armena fosse in pie- 
no cattolicissima. , perchè ivi solo si ritie- 
ne, e sì aumenta l'ortodossa religione, do- 
ve ella in sostanza. esiste; siccome si ri- 
tengono, e si aumentano: i capitali nel traf- 
fico, dove esistono i loro necessarj fondi; 
e dove non esistono cotesti. fondi non ev- 
vi luogo nè alla conservazione , nè a veram 
Accsescimento de' capitali. Se il ‘Papa Gre- 
gorio 
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gorio fondava quel Collegio” per qualunque 
cattolicissima nazione Europea, non poteva 
dargli più ohorifico ,:; e ‘più nobil : destítto .. 
E seal suo-Appostolico Trono si: fosse por» 
tata la causa delle visite. delle. chiese.nazio» - 
mali, e'delle-Itmosine da: farsi in dette'chiee 
se; con tutte quelle -circospezioni, e-cqute» . 
fe cc cui essa causa 'è stata da noi por- 
tata «al Trono ‘del’ regnante Pio VI. e! si 
fossero ‘nominati ad uno.ad uno gli: avvere 
warj, che: a detta causa avversano', ‘© spie» 
guti si fossero i motivi; ed i: finì, percui 
dvversano, qual dubbio c'è, the: egli; ted 
avrebbe pienimente secomqute cos). fatte :di, 
screttissime petizioni ;e::nteritevoli: avrebbe 
giudicati di tutta.la Pontificia sua indigna. 
zione coloro tutti ,. che avessero ‘osato «di 
aftraversarsi. al conceditnerite: della grazia ? 
Buon per gli. Armeni:;:-che niuma delle‘sin- 
golari prerogative di Greporio XIII. hanhosi 
u ‘ddesiderare:‘in’ Pio VI. :Ma:quali. privilegj 
accordò il Papa Gregorio: al Collegio-.Ar- 
meno ? I -privilegj, che! a codesto: Gollepio 
accordò. Gregorio XIII: :non poteano essere 
nè' più amp], nè più speciali. Eccone la 
série. ci ct. 
- :*» Volumus etiam hoc ipsum ‘Collegium, 
so illiusque. Re&ores; QEcpnomos; .Prece» 
s, ptores, atque Sclolares pro temporein eg . 


‘» Bxistentes ; corumque: Domesticas &c. Of 
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» ficiales, ec Ministros; nec non Collegi, 
» & illorum bona mobilia. cujuslibet. quali. 
tabs. GC quantitatis in difta Urbe, & ex- 
» tra eum, ac alias übique locorum consi- 
» Stentia, exempta ‘esse ab omni. jurisdi- 
% Ctione 4 correftiarie, visitatione, dominio, 
» ‘superioritete. Se: potestate pro tempore 
vi existentis Senatoris, Conservatorum, & 
i; Refortnatortn: «diéte: Urbis, nec non Re- 
ss Cris Studii Generalis, & Vicarii Urbis , 
» ac Ordinarii cujusvis locorum ,. aliarumve 
» quorumcumque Judicum , & Officialium 
s 1n ipsa. Urbe, vel alias ubilibet constitu. 
» tarurm.; ipsumque Collegium, & eos in 
» propriis eorum. rebus & bonis , ac alios 
» cum ipsis contrahentes , a solutione , & 
s. exactione omnium, & quorumcumque ; 
» lit .vocant, Pedagii, Gabelle, Bollettini, 
s5 Detimamm , & cujusvis alterius, tam or- 
s, dinariî, quam extraordinarii oneris , ex 
js 'Qquacamqgire causa dmpesitorum , 60 imipo- 
» nendorüm , eximimus, & prorsus. libera- 
ss IUS, ac sub B. Petri + Sedisque Apostoli. 
sc, ac Nostra proteftione suscipimus, & 
» calincimus;..Nobisque, & di&z Sedi im» 
ss mediate subjicimus;. ac liberos, & exem. 
»'ptos declaramus + Eixdein: quoque Colle- 
5.gioi, Re&oribus,  Schalusbis , Pracepto- 
s ribus, Magistris, @&conomis, Officiali- 
» bis , & © Ministiis, ut quibuseumque pri- 
uu ed. » vi. 
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os vilegiis, exemptionibus, libertatibus, fa- 
s, cultatibus 4 ‘& indultis, quibus Studiüm 
» Generale Alma Urbis, & illius Re&or , 
‘i, Doftoresque in eo ctiam actu legetites 


4, quavis "modo utuntür , potiuntur, '& gau» 


» dent , ac uti potiri , & gaüdere poterunt 
» quomodolibet in futurum, ad corum -in- 


‘» Star -& pari ‘modo üti ," potiri, & ‘gaude- 


», re Valeant in'omnibus, ‘& per omnia, con- 
i, cedimus, & indulgeînus, illaque 'eis coim- 
,, ‘municamus. Preterea Senatori 4. Conser- 
» vatoribus , Reformatoribus, Re&orique , 
38 -aliis Judicibus, Officialibus, petsonis. 
» Que praedictis, ac pro tempore existentj 
»,:9. R. E. Cameratio, Prasidentibusque E 
> & Clericis Camere Apostolice, ac qui. 
», busvis Commissariis, dd exactionem Deci- 
» marum, ‘& aliorüm eneruià prefatorum 
» pro tempore deputatis, ne quarumvis lit- 
‘53 terarum eis sub quibüscumque ‘tenoribus 
» & formis ‘concessarùm pratextu, Colle» 


» gium » Re&ores, Scholares, Prieceptotes , 


» Magistros, (Ecoporos, ac Ministros pre- 
‘99 di&os, seu 'eorum . aliquem in pramissis , 
» quovis. modo. molestent, seu molestari 
y» permittant, districtius inhibemus... " 

Se Gregorio XIII. fosse stato di nazione 
Ariíneno; certamente non poteva essere più 
liberale di così, qualora avesse voluto da- 
te a'nazionali un, pegno del suo più. esube- 

Pa rane 
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rante favore. Eppure per tutto ciò. non aj . 
chiama ancora pago il suo animo, e però 
continua a -largheggiare , @. prosiegue . 
» Et deinde Régentibus , & Superioribus 
di&i Collegii cum assistentia tatuen Car» 
» dinalium Prote&orum , qui pro tempore. 
» fuerint, seu alicujus eorum , vel de ipsa: 
, rum consilio , & expresso consensu , ile 
, los, quos in "dicto Collegio , & alibi pac 
v debitum tempus studuisse, ac litterarum 
y dentia, & moribus idoneos esse reperes 
» rint, ad Baccaleureatus, Licentigturz., Dor 
» &oratusque, & Magisterii gradus. , SOrva: 
» ta forma Concilii Viennensis, juxta Uni; 
» Versitatis ejusdem: Urbis, consuetudinem , 
» seu alias, promovendi, & ipsorum gra- 
» duum solita insignia cis exhibendi; quode 
s que sic promoti facultates, i in, quibus stuz 
» duerint, legere .& interpretari , ac de eis 
» disputare , & quoscumque gradui., seu gra- 
» dibus. hujusmodi: convenientes: agtus exer- 
, cere, ac omnibus & singulis gratiis , fae 
» voribus, prerogativis, & indultis, qui- 
» bus alii in predica, seu aliis Universi 
p tatibus, :& alibi, juxta illius, & aliarum 
» Universitatum hujusmodi constitutiones , & 
» morts, ad gradus praediétos promoti » de 
^» jure; vel de consuetudine utuntur, potiun- 
p tur, &-gaudent, ac uti, potiri, &c gau- 
T, dere possint , ac debesat. , perinde: ac sì 
» BIa- 
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5 ‘gradus prediétos. in ipsa Universitate jux- 
> ta consuetudinenr) -& mores predictos su- 
5 Scepissent ; concedendi , & indulgendi , libe- 
>» ram eadem au&toritate damus facultatem , 
5» & potestatem ; ” 

Che ampiezza e specialità di privilegj | 
Li popolo Armeno può ben gloriarsene ; è 
‘dopo S. Gregorio Illuminàtore a tutta. ra 
gione dee egli nutrire pel Papa Gregorio XIII: 
la più grata memoria. Ma come provederà 
il saggio Pontefite alla.conservazione; e fu- 
tura sussistenza. del Collegio Armeno 
Ascoltisi , ch' egli continua. .. 
. » Sed üt ipsius etiam Collegii conserva» 
y tioni; bonoque regimini , tam iniis, qua 
>, sd institutionem ; & disciplinam, quam 
$ quz ad victum, vestitumque , & alia hu: 
>» Jusmodì necessaria } pertinent ; opportunius 
» consülatür , Dilectos Filios nostros , Juliuni 
» Antonium Tit. S. Bartholomzi in Insula 
» S. Severin, & Antonium Tit. S. Eu: 
» sebii Caraffam s Buncupatos Presbyteros 
39 Cardinales; ejusdem Collegii Protectores ; 
y, ac Defensores constituimus , & deputamus , 
33 quorum consilio & ope  supfadi£ta & alia 
j quacumque ad eosdem. in Collegium ad- 
»; ‘mittendos ; agantur ; statuantur, & ordi- 
sj nentur ; dantes. eisdem ; & pro tempore 
m existentibus Protectoribus plenam, .& li: 
sì beram facultatem", & aufioritatem; pro 
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, salubri direftione, & conservatione dicta 


Collegii , illiusque bonorum ; rerum, ac: 
jurium, tam.temporalium , quani spiritua-. 


, linm,, Reétores,, Preceptores, Magistros ,, 
| Regentes, GEconomos , Advocatos,; Pro-. 
curatores , aliosque Ministros ,, & Officia-. 
. les, in, eo deputandi , & amovendi , alios-. 
"que eorum loco: sufficiendi , otdinafiones-. 
que & statuta, licita tamen, & horiesta,. 


sacrisque Canonibus , & Conciliò Triden-. 
tino non repugnantia, faciendi ,; & edendi ,. 


, eaque , cum, visum, fuerit, révocandi, mue. 


tandi, & corrigendi, aliaque denuo :con-. 


;, dendi ; & postquam fa&a, & edita ,-re-. 


vocata, mutata, & correéla fuerint, pet-. 


inde haberi volumus »'àc si Apostolica 
auctoritate approbata , & confirmata ese. 


sent , illaque ab. ómnibus: Re&oribus ., 
Magistris, Scholaribus , ceterisque in Col-. 
legio ministrantibus , ac servichtibus invio-. 


^5, labiliter observari, ac juxta eorumdem, 


dispositionem , a. quibusvis Judicibus , 


| sublata; eis. quavis alias. judicandi; faculta-. 


te; judicari ,; & definiri debere; & si se- 


, cus super his a: quoquam, quavis au&ori-. 


tate scienter vel ignoranter attentari, con-. 


, tigerit ; irritum ; & inàne decernimus . 
. Non obstantibus "quibusvis. Constitutioni«. 


bus, '& Ordinationibus. Apostolicis, ac 


ipsins. Urbis etiam juramento , confirma. 


5) tione 
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tione Apostolica , vel quavis fitmitate 


‘ alia. oborutis , statutis, & consuetudini- 


bus, privilegiis quoque, indultis, & lit 
teris Apostolicis, eisdem, Senatoti ,: Con- 
servátoribus 4. Reformgatoribus ;': Gamera- 
rioy Univerüitatibus, ac earum Cullegiis; 
ReGoribus , .& -Personis ; .nec. non pra» 
didz Urbi, & Populo Romano, sub qui. 
buscumque' tenoribus, & formis, & cum 


-quibusyis clausulis, .& decretis, etiam ite- 


ratis vicibus. concessis, approbatis, & ins 
novatis. Quibus omnibus illorum tepores 


y praesentibus. pro sufficienter expressis ha- 


bentes, illis alias in suo robore perman 


Sutis, hac vice dumtaxat specialiter; & 


expresse derogamus , ceterisque conttarils 
quibuscumqne , Volumus autem.y quod 
prasentium transumptis wanu Notarii pu- 


-blici, &.sigillo porqomg. in' dignitate. Ec- 
‘39 Clesiastita constitute munitis, eadem ubi- 

- que fides .., habeatur , que ipsis presentibus 
| haberetur, si. originaliter fo 


rent exhibite, 
vel ostensa .&c, Nulli..ergo . omnixzo ho» 
mimum lioeat lianc: paginam nostre ere- 


, ionis , institutionis . ., infringere, vel ei 
‘ ausu: temerario contraire &c. ^ - 


‘» Datum Roma apud: S. . Marcum a Àn- 


» 


e p 


.no Incarnationis Dominica. millesimo quia» 


gentcsimo octuagesimo quarto , tertio. Idus 
O€obris, Pontificatus. nostri Anno XIII, 
0. Pp 4 E tan- 
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- E' tanto gloriosa-per gli Armeni ..quiestà 
Bollo ,. che pensiamo di .volgariszarla , accio 
possa circalare più agevolmente idappertutto , 
ed. attestere.:l amore. immenso, che portava 
alla.::naziane Atinena Gregorio. XIII Pons 
tefice:iatiantissimos di tutte le, eristiane na 
zioni ;1- conforme -il dimpsttapo: i: nimerosi 
£iallegt fondati ‘per esse jo Róma dal suo 
veramente: A ppostblico Gela: Disgrazia.; che 
egli morisse un.ahnó dopo la' pubblicazione 
di questa.Bolla, e-così sbortisic il Colle- 
gio Armeno. : Sisto V. che gli succedette, 
«eresse -interinamente alla nazione. ua Ospizio 
eol. titola: «di: £. Maria Egigiaia g e più vole 
te si: pensò di dar esecuzione alla volontà 
di Gregorio, .che. sarebbesi;; effettivamente 

itay se le fiuanze .della: Camera .Appas 
stolica fossero state. meno. ristrette . La S. Gon: 
-Bregazione di Propaganda «andò intanto . acco- 
gliendo pictosamente nel: suo Collegio «buon 
Aumero di giovani Armeni y. finchè. nell. an- 
Ao 2680. presa risoluzione di fabbricare alla 
«nazione un» separato Collegia, diede i neces: 
4r) ordini alla ssa costrizione. Frà Paolo 
«Maria. di Bologna, prima. Domenicano , .po« 
scia Certosino, ed ultimanaente creato ve- 
-scovo "du: Nakivan; nella maggiore. Afmenia., 
-avendo: rastolta. nelle: Indie Occidentali una 
“GOpiosa- somma: di danaro , £ morto. essendo 
nelle Ne Bpagne mentre o viaggiava verso: Ioa, 





-_ 


| Lisàé6$kst6d: dl, 
liscid:, che cotesta somma s'impiepasse nelj 
da fabbrica del sopraddetto Collegio. Armené 
4m.Roma; e:però :la:S. Congregazione di 
‘Propaganda vi si accinsé nel 1680. «tome 
A'attesta ‘il.Galano ton queste espresse pai 
role da lui scritte in detto anno: Dum au: 
‘temo ( Frater Paùlas Maria Bononiensis , creas 
sus Episcopus primo Myrensis, ac deinde 


3Na sétrumnensts! Ecclesie ) multorum: nilliun 
.dyusvorum' summa coudunata, in Italiam rea 


4rocederet , mortuus est in Hispania; unta 
versa’ reliclg ‘pecunia pro «Armehiorum . futtà 
dardo Rome Collegio; cujus nunc extrutcitos 
sem «Ss Congregatio de Fide ipropagandi 


«ngolitir ( Hits. c.. 30: pag; 525. Ed. 
Rom. 1680: .).. Gli. Armeni sono. ancora ih 


aspettativa di tal Collegio; la cui erezione 


‘forse la Provvidenza avrà destinata ad int» 


mortalare .Ja memoria, ed. il Pontificato del 
regnante Pio VI. Certamente crede la na: 


ione; ed il corpo gerarchico di quella  chie= 


sa, di non essersi . demeritata cotesta Appó- 
stolica grazia. Que'.medesimi' sentimenti di 


‘ossequio verso la S; Sede Romana, chivbbe- 


ro in addietro 1 loro SS. Padri e Dottori!or- 
todossi.j protestano tutto giorno, in faccia degli 
altari di averli: essi. pure :-- Secondo le. opportit- 
tiit: vi aggiungono anche presentemente i fatti / 


-'H- patriarea Armeno di. Gerusalemme y. tatte 


le volte; che colà airiva da:Rortza il nuovo 


Guar- 
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Guardiano di Lema Santa dell'Ordine de" 
RR, PP. Fraocescani, che. otdinariamente 
sì cambia ad ogni trennio, ‘va il primo a 
complimentarlo, Il nuovo Reverendissimo 
con numeroso. seguito de’ suoi Religiosi res 
stituisce la visita, ma prima portasi ad ora- 
re alquanto nel. tempio di S.Giacomo degli 
Armeni, .Giunto. all’ atria.della chiesa:, ' viene 
ncòntrato processionalmente: dal clero Arme- 
po con doppieri accesi , .e fumanti incensieri, 
€ (tostamente è ‘ricoperto. d'uno de’ più su- 
«perbi piviali,. che abbia quel -ricéo. Santua- 
to, e con due altri magnifici coperti ne 
“vengono due de'.sudi più graduati compagni. 
.Eotra egli nel tempio, ed.il clero Armeno 
Antuona.. di. subito, l'inno,. che comincia; 
«Quos secundum immaginem ©. col suo ter- 
‘30 versetto, che. dice; Salva filium famuli 
sui, quem decorasti a Sede Rome, ubi po- 
smerunt petram fidei , fusdamentum Eccle 
«#12 ,;-ed intemdono con ció di onorare. il 
: Vicario .di Gesù Cristo. nella persona :di quel 
Custode di Tierra Santa. Il Reverendissimo, 
‘inoltra. fra tai cantici, e giunto, dinanzi 
all’ altare del Santissimo, Sagramento, ivi 
s inginocchia , ed: ora. alquanto ; e lo stesso 
fa ‘all'altare di:S: Giacomo. .Di poi, spoglia- 
ta'sì esso, ‘essà 1--due suoi compagni de" 
ricchi piviali.; s'avvia verso la. contigua re- 
sidenza del: patriarca, il quale. coll' accompa« 
3. : guas 
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gnamento di molti vartabieti gli va incona 
iro, € complimentatolo affettuosamente l'in» 
troduce nelle sue stanze, ed ivi con tutta 
la comitiva de'saoi Religiosi lo tratta con, 
lauto rinfresco, H.P. Reverendissimo grato. 
a tali dimostranze di onore e di affetto A 
ogni anno nella: ricorrente. festa di $. Gia« 
como, fa; che buon numero, di que' suoi Re. 
ligiosi si porti ad uffiziare in quel Santua: 
rio,, ed essi. vi cantano i primi ed i secon. 
gi vesperi, e dicono più Messe. sull’ altare 
del S. Appostolo. Così da quella, che 1° 
autore de^ Principy Teologici , dianzi ram« 
mentato, dice setta soismatica , e. che Si vane 
ra giornalmente. della sua. ribellione contra, 
l autorità della Chiesa ec. così, dico, vie» 
ne onorato, e trattato.il Guardiano. di Ten 
ra Santa, che colà ad ogni triennio spedi- 
sec. Roma: ‘e così dal P. Reverendissimo., 
e da, que ‘virtuosi suoi Religiosi vengono. 
corrisposti quegli Armeni, che lo. stesso, au-. 
tore. de Principj Teolopici chiama persecuto-. 
vé de'fedeli nazionali , strumenté, di altes, 
settarj. como, la professione cattolica, rica. 
moscentt. per capo sapremo, ed. indipendente 
sno, che appena sono. tre secoli, cbe: si. è. 
asurpato. la. patriarcale dignità ec. ( 4. cis. ). 
E perchè veggasi vie. meglio. di, qual indole 
sieno questi persecutori della professtone. cate. 
tolica y riuniti sotto: l autorità. dell’ usurpa». 

! tore 
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tore d' Ecgmiazin , secondo le civilissime 
espressioni del dianzi detto autor de' Princip; ; 
riferiamo l'accoglimento solenne fatto; dagli 
Armeni di Julfa nell'anno t699: a Pietro 
Paolo Carmelitano Scalzo, tongiunto di san- 
gue con Papa Innocenzo XIII: e suo Lega- 
to, col titolo di. Arcivescovo d' Ancira s» 
partibus', conforme viene riportato dal 
P. Pietro. Le-Brun ( Disseri X. cart. 2. 
pag. 13.14. Ediz: Veron. 1952 ). 


sì 


55 L' Arcivescovo d' Ancira { dic’ egli giu> 
stà la relazione del Nevilly 1703: ) 8 in- 
camminò all’ Arcivestovato ( Armeno di 
Julfa ) nella Domenica niattiria, con tutte 
le insegne di Prelato, e d' Ambasciatore : 


; Fu, incontrato in Teliarbag; o sia Corso 
; d’ Ispaan; da tina truppa di metcanti Ar: 


meni; due de’ quali partirorio in posta 
per portare l'avviso del di lui arrivo a' 


; vescovi: Al principio del ponte di Julfa 


fece alzare il suo pastorale, e la,sua Croce 3 
che due Religiosi portarono davanti a lui nel 
timanente del cammino ; marche senz' altro. 
ben distinte; e ben gloriose del suo caratte- 
re in Terre non Cristiane ,: e molto: acconi: 
cie ad imprimere verso di lui venerazione 


id uh povero popolo, cui l' adorare questo. 


sacfoganto segno del Cristianesimo costa. 
tutto: giorno tanti petimenti ; e -petsecus. 
zioni: Ritrovò sulle ripe del fiume gene 
t te 

9 
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» te pressochè innumerabile, che non avene 
p dé , potüto rinvenire luogo. nelle strade, o 

5 ne'tetti- di Julfa, si era portata quasi ad 
; Ansultare- i Persiani a loro vicini :cori le 
» adorazioni , che. prestavano alla! Croce ig 
» presenza loto.’ $ei vartabieti . lo. ricevete 
» tero a Meidan alla testa di trenta preti 
» con cappe, prepeduti:da quaranta doppieri, 
» da “quattordici stendardi delle” Parrocchie 
p principali di Julfa, e da sei incensatorj, 
i, che- lo: condusseno ‘in. meuzo di ‘canti. ed 
ix acclamazioni del popolo . fino - alla.. porta 
5» dell'Arcivescovato +!L* Arcivescovo. Aless 
D sandro’ fu pronto ad ‘incontrarlo vestito! di 
» abiti Pontificali, accompigriato da sel ves 
» Scóvl,'e seguito” dal restante delclero.. Si 
» abbracciarono ivi scambievolmente ,:dopo 
» di he presolo 1° Arcivescovo ( Alessandro ) 
» per: mano lo. introdusse. i in chiesa. finp. nel 
» Santuario, dove gli diede il vangelo .: da 
» baciare: Lo complimentà. poscia, e rins 
» graziatolo dell'onore , che. facevarialla sua 
Chiesa .in tempo, ch’ ella era amegta ;): ed 
» afflitta :, soggiunse ,. che da sel ‘mesi: lg 
» strade di Gerosolima langevano ,. Noa Osa. 
»'do alcuno di portarsi alle .solegnità pub 
» blicamente ; che la presenza sua, e.l ombra, 
» di sua protezione. avéano restituita "alles 

+ grezza a) popolo , e la gioja al.Santuario ; 
? che quel giorno eta per lore ‘tanto’ più 


» Tee 


Eu 
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» felice, quanto che, celebrando la Festa del: 
» Ja S. Croce, essa veniva esaltata tanto 
» in sublime dal trionfo, con cui egli 1° aveà 
» fatta portare per le pubbliche strade ; che 
» l'operato da loro per questo trionfo, uni- 
» to alle benedizioni; che loro portava la 
» Sia presenza, faceva; che tantò essi godes- 
à» sero della sua Visita) quanto. Zaccheo, di 
» quella di Cristo; e che per siclirezza di 
s» grazie. più particolari; che. speravano à 
» suo riflesso dal Ciela; lo pregava di ave: 
» re la..bontà di benedire il suo popolo pet 
» home. di Sua Santità. Il Sig. Gaüdereaü 
ss interpretà tutto è Monsignor d' Apcira 
» (Legato ) che toîco da tenerezza ebbe fati: 
» ca in' rispondete all’ Arcivescovo , .a cui 
disse; che qualunque fosse la tonsolazio- 
né di quel popolo, non poteva. niai pa: 
teggiare quella sche provava egli inedesi: 
mo; in ritrovate. seggi sì belli Hi Criseia- 
nesimo in paesi tento loutasij che pregá- 
» va Dio di perfezipnare. tra. pli Armeni la 
; Religiome conservata per ben molti. secoli 
;. nel mezgo di tante persecuzioni: che noù 
» mancherebbe di tender nata il; tutto a Sua 
» Santità; e.di- fargli sapene igli osóri , ch' 
» ciusi .degnato di fargli a- di li riflesso , 
» L’ Atgivescovo Alessabdro ivi deposte. le 
» vesti Pontificali, e -ripigliando pee.:matig 
» Monsignor d' Ancità Legsto ; lo. candusse 


, nel 
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nel Coro, facendola sedere nella sua ses 


‘de Episcopale, e volle, che tutto il popo» 


lo si portasse a baciargli la mano, Dissea 
gli poi, che finoallora Iddiò si era com- 
piacciuto d' impedire a’ Persiani l’ impadro: 
nirsi delle loro chiese... che. però le vio» 
lenze, che si aumentavano di giorno ia 


, giorno, lo facevano tremare che venissero 


finalmente à questo estremo? che noti 
avendo ‘altro di più caro al mondo; quan- 


| to: quelle preziose memorie della pietà 
‘de’ loro Antenati, lo pregava di prenderne 
;.possesso a nome del Papa, per difenderle - 


‘dalle invasioni s..» che ben sapeva come 
in qualità di :Padre tottiune de’ Cristiani 
a lui appatteneva proteggerli tutti; tutta» 
via lo farebbe con più propensione , mi- 


‘ randole come proprie; che nel rirnanen» 


te lo supplicava di restar ‘potsuaso della 


; sincetità delle sue parole; e facesse sape» 


re «al Papa, che le chiese loto sempre 
sarebbero‘ aperte à chiunque gli piacesse 
mandarvi; e che quanto a lui farebbe 
tutto il possibile per mantenere .il:i5uo 


‘clero; ‘ed il: suo popolo hella venorazio: 
; ne, che ben vedeva im loro, peril di lui 


nome, e dignità, Monsignor. d' Ancira 
rispose; che il Papa nou inviava «i stioi 
Mihistri in passi stfanieti, per occuputvi 
le chiese , bensì per istabilirvi sempre 
» me. 
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meglio chi le possedeva ; che sarche 
be a suo carîco il far noto a. Sua 
Santità -le di. lui buone intenzioni , e 
le disposizioni del popolo'e.clero , e 
sperava, che gli effetti \seguirebbero. le 
loro parole, e che gli darebbero motivo 
più forte di vantare zelo .di pastore,. ed 


| ubbidienza di agnelli. Dopo .di questo 


trattenimento. uscirono. :dalla-chiesa, e ll 
Arcivescovo Alessandro.accompagnò Mon 
signor d'Ancira. ( Legato :) alla visita : del 
suo Monistero. Ivi gli appartamenti. so- 
no tutti disposti, come:in.Europa, e vo- 


.lendo giudicare dalla semplicità delle cel- 


le, e dalla povertà degli .abisanti, si. può 
dire che i vartabieti Armeni. sono. .quan- 
vto .all'esteriore veri seguaci .di S. Basi- 
lia,. di: cui professano di osservare. la re- 
gola. Lo condusse poscia in Refettorio., 


dove con tutti .di suo: seguito .lo.trattò 


com tutta. splendidezza:,:collecandolo.a men- 


: sa. distinta, stando alla: diritta esso. Arci» 


‘vescovo Alessandra, ed. alla sinistra quel- 
lo:di Tauris. In tempo del pranzo furo- 


| no cantati molti inni Armeni: per Ja .sal- 


vezza «del Papa: e.trà le henedizioni ; che 


p adguravano , . risuonava rta. . riunione: della 
chiesa Armena icon Je Cattaliche. “ Sog- 
giugniamo anche ciò:, che. intorno. al; dor 
3m. del'Primata del Romanp : Pontefice , 


pro» 
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professato dagli Armeni , ha scritto il P. 
Jacopo Villotte nel suo Commentario so- 
prà gli Evangclj, composto da lui in lins 
gua Armena , e stampato in Roma co' 
torchi della S. Congregazione di Propagan- 


«da nell anno ‘1714. In detto suo Com- 


Tnentario così egli si esprime alla pag. ó12. 


€ 


'seguenti. ' 


» Il Pontefice Romano è il solo € l’unico 
Successore di Pietro. Cià. confessano le 
Storie, ed i Menologi di tutte le Na- 
zioni, e Lingue. Ciò confessano. princi» 
palmente gli Armeni, «mentre nel gior- 
no 5. del mese «drèk? (cioè 13. Matzo ) 
in cui fanno commemorazione di S.- Gre- 


gorio Magno, cosi esclamano: O S, Gre- 
, gorio ! Volle Dio, che voi fosté Pontefice 
» di. Roma, e sedeste nella Sede di Pie- 
, tro' Appostalo.» Ma pet tutte le testimio» 


niapze vagliano le parole della lettera, 


, che l’anno del Signore 1709. scrisse Mon- 


signor Alessandro Garbolicòs degli Arme- 


, ni .dalla Residenza del S. Ecimiadzin ‘al 
fiostro, santo. Padre Clemente XI. non so- 


lo-a nome Suo: proprio , ma a nome am. 
che di tufto il sacro Clero Ecclesiastico, 


.cioè de’ Vescavi, Sacerdoti ,- Vartabieti, 


o'sia Dottori, e di tutti i Cherici della 
Chiesa Atmena. Era scritta la lettera nell 
anno dell'Era Armena 1158. adi 25. Feb- 

Tom. III. Qq 00. dras c 


” 
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bràjo, e giunse in Roma in tempo, clie 
colà mi trovava, e l'ho tradotta per .co- 
mando della S. Congregazione dall’ idio- 
ma Armeno in lingua Latina. La sopra: 
scritta della lettera era del tenore seguen- 
te: Pervenga questa lettera alla Cattes . 
dra. di Roma, dove sta posta la Pietra 


della Fede, alle sacre mani del Vicario 


di Cristo, al Beatissimo Clemente Papa’ 
Ecumenico ; qual lettera chiunque gliela 
consegnerà , sta benedetto da Dio, e dal 
predetto suo Vicario. Venendo poi alli ti- 
toli dati al Papa , è chiamato : Ponte. 
fice Ecumenico , Soprapprincipale Grandez- 
Za, Presidente Supremo, Padre Comu- 
ne, Capo Principale , Padre Unsversale 
de’ Cristiani , Inestinguibile Fiaccola del- 
la Cattolica ‘ed Appostolsca Chiesa. In- 
di Monsignor Alessandro chiede al Pon- 
tefice, che la paterna sua clemenza e be- 
nignità si. degni di scrivere alla S. €hic- 
sa di Ecimiadzin alcune righe di rispo- 
sta , e Noi, soggiugne, riceveremo le 
vostre lettere, come gli oracoli ds Moi- 


| sè: datt da Dio. Ma veniamo al volga- 


rizzamento della Bolla di ii Gregorio XIII. 
chi è di questo tenore " 


. Gre 


Lispfo$SestOÒ. Órt 


‘Gregorio Wescovo Servo de' 4 ervi di Dio, 


wéw 
è è. 


wo oM. 
wo 0v 


. 4 perpetua memorta . 


5 La Chiesa Romana, pia, e sollecita 
madre, e maestra di tutti i popoli, tal. 
mente è solita di allargare i} seno di sua 
carità, ed agli affamati figliuol porgere 
il pane della salutevol dottrina, che si 
studia di stringersi al petto con vincoli 
di più intirha compassione, e favorire con 


LXII. 
Volgariz- 
zamento 
délla Bolla 
di Grego- 
rio XIII. 
e fine di 
tutta l'Ope. 
ra. 


più cordiale pietà coloro, che .da più. 


lungo intervallo «di terre, e di mari le.so- 
no disgiunti, e dalle calamitose disavven» 
ture oppressi. Il perchè, essendo la Na- 
zione Armena popelosissima, e di nume- 
ro quasi infinita, e celebratissima per an- 
tichità, e per fama, ‘e sopra ogni altro 
Orientale popolo segnalatissima per im. 
pegno e costanza nel professare la Reli- 
gione Cristiana; siccome quella, che do» 
po d'aver gustata la fede evangelica per 
opera de’ gloriosi Appostoli Bartolom- 


meo, e Taddeo fin da’ primi tempi del. - 


‘la nascente Chiesa, e ricevutala dipoì con 
‘pubblico generale consenso insieme cal 
‘proprio Re Tiridate all'età del Beato Sil. 
» vestro Pontefice, e di Costantino Magno 


Imperatore, con tanto affetto e divozio- 
ne seguitamente la cultivò, ed iaoltre 


i Qq 2 » con 
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con sì gran. venerazione riguardò. mai sem». 
pre il Romano Pontefice., lui confessando. 
vero. Vicario di Cristo, Successore di S. 


Pietro ,, Capo della Chiesa Cattolica, la, 


sua dottrina. e magistero seguendo , ed in. 


tutto sopponendo se, ed i suoi Patriarchi 
| alla, autorità, della Sede Appostolica ,. con-. 


forme. non oscuramente testificò ‘nel Ge-. 
netale Concilio ‘di Firenze ‘sotto Euge-. 
nio IV.. spedendovi suoi. Vescovi. e Procu: 


.ratori, che meritamente debbe esser carissi-. 


ma ed accettissima.a Noi » ed. alla Sede Ape. 
postolica .. Di verità, tra. gli altri meriti di. 
essa Nazione fattisi colla. Chiesa, e colla, 
Cristiana Repubblica ,. quello. principal. 
mente campeggia, ed ‘è di singolar. me- 
moria degno ,. cioè, che a' Principi. , ed 
agli eserciti de" Cristiani ,, nelle ‘reiterate 
lora Crociate. per la ricuperazione di Ter-. 
ra Santa, niun' altra. Nazione o- Popolo. 
più prontamente e: con ‘ maggior: cuore 
somministrò degli ajuti, quanto gli Ar- 
meni: i quali, e con. truppe, € con. ca». 


valli, e ‘con armi, e con viveri, e. con. 


suggerimenti , a dir breve, con ogni sor-. 
ta di sussid) soccorsero ‘i Cristiani in quel. 
la Santa Guerra con prodezza ‘e fedeltà. 


somma. E poichè furono sógpiogati... e 


ridotti in misera servitii, che non senza. 
gravissimo duolo rammembriamo , per niu- 
v . Da 
92 
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na violenza, fierezza, acerbità, ingiuria, 
oppressione potérono essere giammai smose. 
si dalla ‘professione, ed osservanza della 
Cristiana “Religione, ‘e dalla obbedienza 
della Sede Appostolica ; e se fra loro po- 
tè di soppiatto introdursi qualche errore , 
ciò non alla prava, e perversa loro vo- 
lontà, o ‘natura; ma solo ‘ed onninamen- 
te attribuir si -debbe alla qualità de’ pes- 
sitnà tempi, ‘ed alle loro calamità. Per. 
la ‘qual cosa, desiderando Noi di vivo 
cuore sovvenire ‘nel miglior modo possi- 
bile ad una sì numerosa; e sì pia Na- 
zione , in quelle ‘cose. specialmente, che 
spettano «alla ‘salute dell'anime, e che 


‘conferiscorio :a ‘conservate ed ampliare la 


santa Religione, e 1a Fede ortedossa, 
abbiatho ‘stabilito di fondare nell’ Alma 
Città di Roma, alla medesima Nazione 


‘un ‘proprio e ‘spetiale Collegio, in cui 


giovani scelti, e pieni di buona indole, 
e di espettazione, possano essere . mante- 


nuti alle spese della Sede Appostolica , 


ed ‘in buoni ‘costumi e sana dottrina edu- 


.carsi, acciò di poi ripatriando possano re- 


care a’ suoi ogni ajuto, e consolatione di 
spirito, che per loro si possa maggiore. 
Quindi a gloria dell’ Onnipotente Iddio, 
ad incremento . della santa Fede Cattoli- 
ca, ad onore, commodo, ed.utilità di 
Qq 3 5» tut- 
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tutta la Nazione Armena, di. Moto pro.. 
prio ec. e di Appostolica autorità col te-. 
nore. delle presenti, erigiamo, ed: insti-. 
tuiamo un. Collegio di. giovam Armeni, 
da chiamarsi co] nome loro; ed assolu- 
tamente vogliamo, e comandiamo., che 
si fabbrichi in questa» nostra Alma Cit- 
tà, ed in quel sito, che sarà scelto da' 
Cardinali Protettori, che trappoco nomi-. 
neremo; e che per le. necessarie spese, 
finchà altrimenti non sarà provveduto , 
venghi somministrato l'occorrente dall. 
Erario della Camera A ppostolica., e dal 
nostro particolare peculio. Vogliamo an- 
cora, che questo stesso Collegio , ed 1 
suoi Rettori, Economi, Maestri, Preceta 


. tor, e gli Scolari esistenti in. esso pro 


tempore, ed i loro. Domestici, Officiali, 
Ministri; come pure i beni mobili del 
Collegio, e delle predette persone, di 
qualsivoglia qualità, e quantità, posti 
nell’ Alma Città di Roma, e fuori di es. 
sa, ed in qualunque altro- luogo, sieno 
esenti da ogni giurisdizione, correzione, 
visita, dominio, superiorità, e comando 
del Senatore di Roma pro tempore, degli 


. Conservatori, e de’ Riformatori, ed al. 
| tresì del Rettore dello Studio Generale, 
‘e ‘del Vicario di essa nostra Alma Cit. 


tà, e di ogai altro. Ordinario, e di. quai 
y, lun- 
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» lunque de’ Giudict, ed Officiali dimoran- 

yy ti in Roma, o altrove; ed esso Colle- . 
» gio, e le persone, che a lui spettano, e 
, coloro ancora, che fossero per fare de’ 

» contratti con esso .loro,. esentiamo, ed 

, affatto liberiamo rispetto alle cose, e be- 

» ni lor proprj, dallo sborso, ed esazione 

, di qualsisia Pedagio, Gabella, .Bolletti- 

» no, Decima, e.da ogni altra gravezza sì 

>, Ordinaria, che straordinaria, per qualug- 

sì que titolo imposta, o da imporsì; e non 

» meno il Collegio, che le persone a lui 

so Spettanti, riceviamo, e collochiamo sotto 

ss la protezione di S. Pietro., e della Sede 

» Appostolica , e Nostra, e le sottoponia- 

» mo. immediatamente a Noi,.ed alla det- 

» ta S. Sede, e le dichiariamo libere, im- 

.,; muni, ed esenti. Similmente al medesi- - 
» mo Collegio, e suoi Rettori, Scolari, 

, Precettori, Maestri, Economi; Officiali,. 
sì € Ministri, concediamo, e facciam leci- 

» to, che si prevalgano, usino, € godano 

» senza alcuna differenza, anzi con ugual 
sì diritto di comunicazione, di tutti.i pri- 

» Vilegj, esenzioni, libertà, facoltà, indul- 

» ti, de quali in qualunque modo sì pre- : 
» valgono, usano, e godono,. ovvero pos- | 
‘ .» sano in seguito prevalersi, usare, e.go- 
» dere lo studio Generale dell’ Alma nostra 
s Città, ed il suo Reggente, e Dottori 


Qq 4 » at 
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anche leggenti in. attualità. Oltracció Cot 
ogni piü severa inibizione ingiugniamo 
al Senator di Roma, a’ Conservatori, a 


Riformatori, al Reggeote dello Studio 


Generale, e ad altri Giudici, Officiali, e 
persone predette, ed anche al .Camerlen- 
go pro tempore della S. .R. C. a'Presi- 
denti, e Cherici della Camera. Apposto- 
lica ,. ed a qualunque Commissario .depu- 
tato pro rempore alla esazione. .delle- De: 
cime, .ed altre imposte pur ora dette, 
che non molestino sotto pretesto. di qual- 
sisia .eoncessione Appostolica. di qualun- 
que tenore.:c forma, nè permettano ,. che 
da altri sieno in alcun modo molestati il 
prefato Collegio 3 Rettori, Scolati, Pre- 


.cettori, Maestri, Economi , Officiali ,.Mi- 


nistti, o alcuno di-essi, nelle cose di so- 
pra espresse, Patimenti colla. stessa Ap- 
postolica -Nostra . autorità. concediamo. li- 


beta facoltà; c pieno potere: à' Reggenti, 


€ Superiori del: suddetto Collegio, coll’ 


, assistenza però de’ Cardinali Protettori pro 


tempore, o di uno di essi ; ovVeto d'in- 
telligenza de tiedesimi , € di espresso lo- 
ro conseto ; che quelli, i quali dopo d' 


‘avere studiato per debito tempo in detto 


Collegio ,. o altrove, saranno ttovati da 


s;«essì ‘idonei, e per dottrina; e per costu- 


39 


fatezza.,.possaDo essere promossi al gra- 


, dO 
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è è. 


do .di Baccellieri, di.Licenziati, di: Dot 
tori, secondo la forma del Concilio Viene 
nense, .e le consuetudini dell’ Università 
di Roma; e che possano loro :confetire le 
solite insegne proprie di ‘cotesti: gradi; 
ad effetto, the a promossi da esso loro 
sia .petmesso di pubblicamente leggere, 
interpretar, disputare nelle facoltà , in-cui 
:avtanno-studiato; ed esercitare tutti gli 
atti convenienti al grado, o a'gradi di 
ciascheduno + e prevàlersi, ed usare, e go- 
dere di tutte le prozie, favori; :prerogà- 


. tivé ,; indulti, .de' quali .si ^ prevalgono , 


usano, e godonb y' o per ditittoy o per 


consuetudine; que tutti, che vengono pro- 
gono p 


mossi a’ medesimi gradi , o nella soprallo- 
data Università di Roma, o.in altra Uni- 
versità, dovunque esse sieno , giusta le par- 
ticolari loro costituzioni, ed. usanze. E 
perchè sia provveduto con ogni opportue 
nità migliore alla conservazione ; ed al buon 
regolamento del prefato Collegio, . tanto 


; in ciò, che spetta alla educazione, è di- 


sciblina, quanto in ciò; che riguarda il 


. vitto; ed il vestito; ed altre cose simili, 


constituiaino, e deputiamo -a' Protettori, 

e: Difensori di esso Collegio i Diletti no» 

stri Figli, Giulio Antonio del Titolo di 

S. Bartolommeo nell’ Isola, detto di S. Se» 

verina; ed. Antonio del Titolo di S. Eu 
2 22 » St 


wo 
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sebio, detto Caraffa, entrambi Preti Care 
dinali, acciocchè , mercè il consiglio, e gli 
ajuti loro, tutte le sopraddette cose ed al- 
tre, spettanti al ricevimento degli Alunni 
in detto Collegio, venghino eseguite, 
stabilite, e ridotte in ordine: conceden- 
do ad essi, ed agli altri Protettori pro 
tempore, piena e libera potestà, ed autori- 
tà per tutto ciò, che concerne la salutar 
direzione, € conservazione di esso Col. 
legio, e la preservazione de’ suoi beni, e 
diritti sì spirituali, e sì temporali, con 
facoltà di deputare i Rettori, 1 Precet-. 
tori, 1 Maestri, 1 Reggenti, gli Econo- 
mi, gli Avvocati, i Procuratori, e gli 
altri Ministri , ed Officiali, e di rimuo- 
verli, e sostituir altri in luogo loro, e 
fare, e promulgare ordinazioni , e statuti, 
leciti però, ed onesti, e conformi -alle 
sanzioni canoniche, ed al Concilio di Tren- 
to, e rivoeare le fatte ordinazioni, e sta- 
tuti, quando loro parrà' bene, e farvi 
delle mutazioni, e delle correzioni, ed 
anche formar di nuovo altre ordinazioni, 
e statuti ; e tutto. ciò che sarà da loro 
fatto, pubblicato, rivocato , mutato , cor- 
retto, vogliamo, che sia riguardato come 


approvato’, «e conférmato dall autorità Ap- 


postolica , e-che :sia inviolabilmente osser- 


‘vato da tutti i Rettori ; Maestri, Scola- 


2 cla 








LisroSEstro. ébi9 


ri, e da qualunque altro, che possa mix 
nistrare o servire nel Collegio, ordinan- 
do, che a tenore di sì fatte disposizioni 
debbano tutti li Giudici conformare le lo» 
ro sentenze, e giudicati, togliendo loro. 
ogni facoltà di giudicar altrimenti, e se 
alcuno oserà di far diversamente, per qua. 
lunque autorità egli. il faccia, scientemen». 


| te o ignorantemente, dichiariamo il tut. 


» to vano, e nullo. Nè ostar. debbe a que. 


KS 


» 
» 


sta mostra determinazione qualsisia costi- 
tuzione , ed ordinazione Appostolica, fos- 
se pure corroborata anche dal giuramen- 
to dell’ Alma nostra Città, e dalla conferma, 
Appostolica, e da qualunque altra vali» 
dità, statuto, consuetudine, privilegio ,, 
indulto., lfttere. Appostoliche, che . aver. 
potessero il Senatore di Roma, i Conser.. 
vatori , i Riformatori, il Camerlen- 
go, le Università, ed.i loro Colleg;, 
Rettori, e persone,. ed anche. la stessa 
Città di Roma, ed il Romano popolo, 
sotto qualunque tenore , o. forma, o clau- 
sula, o. decreto, ancorchè concedute. fos-: 
sero si. fatte lettere Appostoliche. reite- 
rataménte, e fossero state più volte ap- 
provate, e rinnovate ; alle quali. tutte ,.. ed. 
a loro tenori, avendoli per sufficiente-. 
mente espressi nelle presenti nostre let-. 
tere, £ volendo, che abbiano pieno;vi» 
. » gore 


- 
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‘» gore in ‘ogni altra occasione, in questà 
» sola ‘specificatamente; ed espressamente al 
» valor loro deraghiamo; ed a tutte le al: 
p tre contrarie. di qualunque .generé e for- 
ss na. Vogliamo poi, che alle Copie del. 
» le presenti ‘nostre firmate'da. pubblico No» 
» fajoy c münite del sigillo. di persona co- 
» Sfitoita in dignità Ecclesiastica, si presti 
» dappertutto quella medesima fede ... ‘che ad 
» esse wi presterebbe , se nel loto originale 
».fosseto esibite, © presentate ec. À  niuh 
5 Uotto pertanto fia lecito. onninamente d 
» infrangere questa Bolla. di nostra erezio» 
s Ne, instituzione ec. o con temeraria bal: 
» danza ‘avversarie ‘ec. Data in Roma nell 
ss Anno dellà Incarnazione del Signore 1584 
» 13. Ottobre, e nell' Anno f3. del nostro 
» Pontificato ^. . "E ou 

. Armeni Fratelli io.vi lascio con questà 
Bolla. benefica. Mirate come la S., Sede 
Romana. parla, e scrive di voi, esi mostra 
sollecita. pe' vostri spirituali bisogni. ‘Tanta 
benignità ed amor materno csige la più 
eordiale. è grata corrispondenza. Voi le sa: 
rete sempre .cariszimi; se dato bando è qual» 
sivoglia.-errore , . che tra gli individui illusi 
della ‘nazione fosse allignato , :vi studierete 
di professare costantetnente quella pura , ed 
ortodosse. fede, c quella. filiale ubbidienza 
verso il; Capo Universale della Chissa "di 

; 410 , 
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Dio, per cui salirono. in tanta santità, © 
fama. i vostri santi Padri, e Dottori. Ela 
la vuole solo da voi, che siate ortodosr 
sì, ed ossequosi al Vicario di Gesù Cristo, 
come ne’ vostri litutgict,, ed. ecclesiastici libri 
protestate di essere .. Vuole inoltre , che sia. 
te ubbidientissimi alle. giuste leggi: del: Cle-. 
mentissimo. Padissach, o sia Gran' Signore. 
vostro. potente: Sovrano. Voi incontrereste. 
l'indignazione di Lei, se sotto. pretesto. di 
religione trasgrediste. veruna. giusta legge: di 
quel. Governo Politico , sotto cui vi tiene 
Dio subprdinati. Nelle intenzioni della Chie». 
sa di Gesù Cristo. quegli è vero suo figlio, 
che. rende. a Dio ciò, che spetta, a Dio; ed 
alla. maestà. de’ Principi, ciò, che. spetta. ‘agli 
augusti loro. diritti. Il suo zelo pet la re- 
ligione. è .uno zelo , che consolida i Troni 
de' Monarchi. Nell atto, ch' ella. vuole fede-. 
. Hh i suoi figli al vangelo,, li vuole. ancora. 
fedelissimi: a’ proprj Sovrani ; ed; essa. è sem« 
pre: la prima. a condannargli 1. quando, con. 
travvengono alle sagge , e giuste. sanzio» 
ni del Principato . Non badate a ci, che. 
contro. di voi scrivono, perspne, che. ‘non, 
vi conoscono i Badate alle voci. infallibili, 
del Suecessore di S. Pietro... La. S. Chiesa 
Romana; Madre e Maestra, di. tutte. le Chie- 
se, à stata, sempre della, chiesa Armena, pe- 
culiar Madre. e Maestra. In questa storia 
| io. 


522 CoMPENDIO STORICO 

fo vi ho posto sotto gli occhi i suoi bene: 
fizj, e la divotissima adesione, che ad essa 
ebbero i vostri religiosissimi Antenati. Non 
permettete ; che con verità si dica, che /z 
chiesa Armena non è più oggi qual era un 
tempo. Smentite colla vostra ortodossia, e 
generale cattolicità le accuse de’ vostri ma: 
levoli. La voce del mio cuore ha parlato 
in vostro favore senza risparmiare: coloro; 
che senza delitto non poteano essere rispar: 
miati: Possano altri scrittori più vantagpia: 
ti di erudizione; e di talenti perfezionare. 
quell'opera, che io ho in queste carte sem- 
plicemente abbozzata! Possa sotto gli auspi: 
cj di Pio VI. consolidarsi quella catena di 
unione , e di beneficenze, che giusta le vo: 
stre tradizioni fu stretta indissolubilmente 
tra S. Silvestro e S. Gregorio Illuminatore! 
Passano i saggi, € prudenti missionar] tro- 
vare sempre in vol de'fratelli, e voi in 
loto ! Questa dolce speranza ha posto in ener: 
gia il mio spirito, e mi ha somministrato 
coraggio, e lena nel faticare per voi. I frut: 
ti‘di essa; e la perfetta riduzione d'ogauno 
di voi alla Chiesa, sieno il conforto ; e la 
consolazione degli ultimi imiei istanti. 


Fine del Tomo Terzo, cd wlttmo. 
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84 sempre vigore 57 sempre in vigore 


137 Beneditius Spiritus 30 Benedifus Filius Sana 
Sandus Deus verus Gus Deus verus. Il po- 

polo risponde: Ames. 

Il celebrante : Benedi- 

Cus Spiritus S. Deus 


l veru, . 

36 Ita in pace. 16 Ite in pace. 

199 scadalose - 29 scandalose 

296 diauzi 26 dinanzi 

319 estreme X extreme 

325 sensum 2 sensuum 

354 Patris meis 29 Patris mei 

371 manum 4 manuum 

«09 qui accipiens et san-24 qui acceptum ex sanguine 
uine 

414. CHaledonense 28 Chalcedinense 

434 SUIS 26 tuis 

447 presens «xponimus 21 in presens exponimus 

456 diBaymAsAo» 19 deBaumshoy 

‘458 csopgueve» Tey E'niano=x4 (sopsuéyus tiv E'mtoxomiy 

«67 confutaverunt Xy confutaverunt ? 

469 exiquitateta ‘4 exiguitatem 

484 adempite 23 adempito 

490 vous tires 28 vous tirés 

:491 que l’ou 20 que l'on 

492 domander 17 demander 

493 cette langues 27 cette langue 

499 chroira 17 croira 

$00 d' apres % d'aprés 

505 S. Isacco I. 12 S. Isacco II. 

$210 Paplavesi 13 Pablavesi 

$37 concilio costo 4. D. — ax concilio coatflo AD. X177. 
1717. 

$60 sollecitaque 16 soljicitaque 

564 145. dopo 2 145 anni dopo 

604 Innocenzo XIII. 6 Innocenzo XII. 


Gli altri errori di Ortografia, che non alterano il senso, 
correggerà da se il cortese lettore. 
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